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nojìra  Compagni»  dì 
GIESF‘  ficome  nella  pro~  ? 

priajìta  tejfera  di  file  quattro 
lettere  A>  M>  D.  G-ba  voluto  e/Z 
brtmere  dotte  ella  mira  non  folo 
con  tutte  le  humane , e diurna 
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tenere  , te  quali  effa  profondi  ed 
infogna  ; ma  con  tutte  ancora 
le  fue  opere  > le  quali  in  tanti  > e 
tanto  vari]  religiofo  mini  fieri] 
ella  eforcita  \ ed  e la  fola  Mag- 
gior Gloria  dei  Signore  Iddio  i 
così  obltga  tutti  i Juoi  figliuoli 
ad  impiegar  fi  in  tutto  colla  di- 
urna grassa  nel  confoguimento 
di  vn  sì  buono  5 nobile , ed  alto  * 
fine  - Le  creature  tutte  in  tutto 
iVniuerfo  danno  continuamen- 
te gloria  al  Creator  loro  Iddio 
Nofiro  Signore . Sopra  non  filo 
ciafouna  di  effe , ma  tutte  loro 
infìeme^maggior gloria  al  Signo- 
re Iddio  dà  quella  ■»  nel  Vergi- 
nale cui fono  prendendo  carne-* 
Fumana,  Figliuolo  di  lei  fi foca- 
ii di  lei  Creatore  > la  gran  V er- 
gine 


gim  Madre  di  Dio  M ARI 
No/Ira  Signora  : Della  qual 
quanto  vero  > altrettanto  ben 
dijfe  San  Hernardo  y Propt 
hanc  totus  Mundus  fa&us  eft  ^ 
Per  hanc  homo  redemptus  eft  ^ 
Verbum  Dei  caro  faótum  eft  5, 
Deushumilis>  & homo  fiibli — 
inis*  (Hernjèr*!  o Juper  Salue.J^ 
JEd  io  perda  •>  a laude  di  leìyhz^ 
cui  ha  maggior  gloria  > che.  in^ 
tutte  le  pure  creature.  > Iddio  » 
A-ALD*G»  hauendo  raccontati > 
e tutta  via  feguendo  à raccon- 
tarti fuoi  EJèmpi > e Miracoli 
nella  N ofiraChiefi  delGIESV* 
qua  in  Roma , bora  per  replicato 
motiuo  datomene  da  V oflroL^ 
Paternità  * ne  projeguijco  Iol^ 
tfampa  : parendole  che  ficome 
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à ch  'pglì  afiotta  5 con  anco  a chi 
li  leggera  * pojfmo  recare  aleuti^  ‘ 
prò  Jpirkuale per  le  Ivr  anime  • 
Prego  per  tanto  vmi Intente  V o-  I 
fira  Paternità  voglia  ejffr  con - ! 
tenta  > che  nella  front  e di  quefto 
mio  Libro  io  vh  abbia  fonarti 
del fuo  Nome  impreffoui  ? con 
cut far  a, come fpero^renduto gr  a* 
de uole  d pij  Lettori  qua  in  terrai 
e accetto  ancora  al  Signor  Iddio * 
e alla  fua  Santijfima  Madre  sù 
in  Cielo  : de  quali  Foflra  Pa- 
ternità fi  e venduta  tanto  bene* 
merita  y e colle  fiienge più  alte  > 
e diurne  y le  quali  con  eminenza 
d'ingegno  , e di fòdera  ha  in  fi - ( 

gnate  in  sì  principali  Cattedre-* 
della  Spagna  : e con  tante  y e 
tanto  pie  5 fiuttuofe  fatiche-*. 

■ ' Uh- 
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fifienute  in  firuorofi  a Ipófioli :- 
che  Miffioni:  ed  bora  col  fupre- 
rm gommo  di  tutto  il  Nofiro 
'Ordine  •)  il  quale  con  ogni  pià 
relìgio  fa  efficacia  del fuo  ^ elo , ed 
ejèmpio  da  V ojìra  Paternità 
è continuamente  animato  , e r 
moffio  d cercare ^ e conseguire  colla 
diurna  grafìa  il  proprio fuo  fine*i 
lafalute  cioè-,  e perfezione  pro- 
pria e de  pr affimi  ■>  con  ordine  * 
e mira fimpre  A-M-D.Q-  allz^ 
maggior  gloria  di  Dio . E>  poi- 
ché tanta  gloria  da  d Dio  l<z_> 

V ergine  > che  filo  non  è infinita , 
neinjìeffi  quattro  lettere  A . AD  * 
D.G . io  voglio  leggere,  Aue_j 
Maria  Dei  Genitrix  : attefi 
che  con  dire  Dio  ti  falui  Maria 
Madre  di  Dio  \ gloria  tanto 
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grande  nerìfiulta  a Dio  • Grò- 
difica  V ofira  Paternità , in/teme 
col  Libro  y quefto  mio  pio  finti - 
mento  ver (ò  laV  ergine-*  Madre  fi 
come  vera#  naturai  di  Gl  ESP'* 
così  per  affètto  > e tutela  Madre 
ancora  della  Compagnia  del fitto 
ifieffb  Figliuolo  GIESF  : e con 
riuertnt e inchino  mi  fittofiriuo 
Di  V •Paternità  . ! 


Vmilifs.  Senio*  c Figliuolo  in 
Chrifto  Vbidicmifs* 

I 

Carlo  Bouio. 
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VOLENDO  l’Autore,  come  obedientiflìma 
figliuolo  della.  Santa  Sede  Apottolica  inte-  ' 
ramente , & inuiolabilmente  oflèruare  i 
Decreti  del  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ot- 
tauo  fatti  nella  Sac.  Congreg.  del  Sant’  Offizio  li  13. 
Marzo  1 6zy.  li  f.Luglio  1631.  e li  f.  Luglio  1634.  Si 
protetta,  che  dominque  in  quello  Libro  parla  di 
Miracoli, .Riuelazioni,  Apparizioni , & altre  cofe  fo- 
pranaturali  di  varie  perfone  non  intende  riferirle  , 
come  elàminate,  & approuate  dalla  S.  Sede  Apotto- 
lica  rma  folo  come  fondate  nella  Fede.,  che  deueil 
all’autorità  humana  : nè  pretende  con  ette  attribui- 
re alcun  culto, venerazione,  fama, e opinione  "di  fan- 
tirà.'nè  che  pollino  in  alcun  tempo  fcruire  per  pruo- 
ue  da  procederli  à Beatificazione,  ò compronazione 
dè’Miracoli  ' eccetto  però  q nelle  cofe , che  fono  di 
già  Hate  approuate  dalla  S.Sede  Apottolica,  e quelle 
perfone , che  dalla  medelxma  Santa  Sede  fono  ttate 

Canonizate,  ò Beatificate.. 
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THYRSVS  GONZALFJT 

PrapoJItUf  Generali s \ 

Soc.  IESF. 

CVM  Exempla  * & Miracuia^ 
Deipara  Virginis  à P.Carolo; 
Bouio  noftra  Societatis  Sacerdote 
confcripta»  aliquot  eiufdcm  Socie- 
taria Thcologi  recognoucrint , 5c 
in  lucem  edi  pofle  probauerint,  fa- 
cilitatoli facimus,  vt  typis  man- 
dentur  , fi  ijs , ad  quos  pcrtinet  » 
ita  videbitur  > cuius  rei  gratia  , has 
litcras  manu  noftra  fubfcriptas , Se 
figlilo  noftro  munìras  dedimus  „ 
Rom*  4,Februarij  1692. 
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ESEMPIO  PRIMO.  5 

^ « 

JDal  nome  della  Chic  fa  dì  SM  ARIA 
della  Straday  fi  prende  occafione  di 
. . t lodare  Sant' Ignazio  diLoiola 
diuotijjìmo  ,e  .fauoYitijJì- 
mo  della  Beati fs.  *. 

4 ’ . Vergine.  : 

• In  petra  exaltauit  me  . P fa  1.26. 

» * i , ' * * . • 1 

LA  diuota  Immagine  di  No- 
ftra Donna ,la  quale  nel  qui 
vicino  altare  fi  riuerifee,  fu 
già»  come  tutti  fanno,detta  la  Ma-- 
donna  della  Strada  : e hora  in  que- 
lla Chiefa  a lei  pure  fa  ftrada  col 
Aio  fa grò  altare , e deporto  il  glo- 
-riofo  Patriarca  Sant'Ignazio  di  Lo- 
iolà*  Horio  non  vfeirò  di  ftrada  , 
ima  per  argomento  divnbreuedi- 
fcorfo,in  quello  primo  giorno  del- 
la fua  anticipata  ottaua,col  motiuo 
datomi  dal  Santo  Dauid  , efaltato  , 
com’egli  dice,  da  Dio  nella  pietra. 
In  pctra  cxaltauit  me  , dalla  flrada_* 
pure  raccorrò  alcune  pietre,  sù  le 
Parte  IV.  A qua- 
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2 Fftmpto  T.  ■ 

quali  fi  vedrà  Ignazio  efalrato  e da 
Dio  , e dalla  fua  gran  Madre  Ver- 
gine nofira  Signora . Ed  io  non_* 
' dubitopuntoeh’eJlagradirà  di  am- 
mettere i parte  de*  fuoi  onori  nel 
Sahbato  quello  , a cui  eflà  tanto 
gran  parte  lece  de’  fuoi  fauori , al- 
lora che  Aio  si  riuereme , e diuoto 
mcnaua  si  Tanta  vita  quà  interra. 

In  petra  exaltauit  me  ^ I miraeoi 
da  Dio  fon  fatti  per  confermare , 
ed  efaltar  la  fua  fede,  e per  confer- 
mare , ed  cfaltare  altresi  la  virtù,  il 
merito , c la  fatuità  di  quelli , per, 
cui  mezzo  eflo  gli  opera. Con  ian- 
tine tanti  miracoli  Iddio  confermò, 
ed  efaltò  il  merito , la  virtù , e la_> 
fantità  d’Ignazio,vditene  hora  vno 
di  vna  pietra,  nella  quale  Iddio  l’e- 
falrò  ; In  petra  exaltauie  me.  Lo  rap- 
porta il  P.  Daniello  Bartoli  nel  li- 
bro quinto  delia  vita  del  Santo  col 
miracolo  al  nu.64. 

Eli  la  betta  Calderoni  era  da  lun- 
go tempo  tormentata  da  si  fieri  do: 
lori  colici,  c di  pietra  , che  ridotta 
all’efiremo,  difperata  della  vita, era 
già  fiata  anco  da  Medici  abbandon- 
ata. 
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Efempio  T.  3 

nata.  Vna  Tua  buona  Torcila  per  no- 
me Maria , ficome  molto  Pantana, 
cosi  vna  gran  pena  fentitia  dc’fuoi 
dolori . È poiché  fi  vidde  nulla  ha- 
uer  potuto  i rimedi)  hnmani,i  qua- 
li tutti  fi  adoperarono  coir  infer- 
ma, efia  la  configliò  a ricorrerci 
i più  ficuri,e  più  potenti  del  Ciclou 
E Tapendo  che  la  su  appreflo  Iddio 
molto  poteua  il  Santo  Padre  Igna- 
zio, le  prefentò  vna  Tua  dinota^» 
ImmaginCjdicendole  che  di  cuore 
con  viuo  affetto  , e’ con  total  fidu- 
cia a lui  fi  raccom  mandafie  5 per- 
che  certo  ne  hauerebbe  riceuuta 
la  grazia  . Cosi  fece  l’inferma  Eli- 
iabetta  : prefe  in  mano  l’Immagi- 
ne, e hfla  cogli  occhi , e più  col 
cuore  in  lei,  ò gloriofo  Santo  Pa- 
dre Ignazio,  dille,  voi,  che  tanti,  e 
si  fin  pendi  miracoli  operate  qui  in 
Gandia,  per  fallite  di  chi  v^nuoca* 
efimdite  ancora  me,  che  in  voi  ri- 
pongo tutta  la  mia  fperanza  ; e fò 
voto  al  Signore  Iddio,  guarita  eh’ 
iofia,  di  venire  a renderli]  grazie, 
e vifitar  none  giorni  il  vofiro  alta- 
re . Cosi  appena  hebbe  detto,  che* 

A 2 a f 


4 Efempio  T. 

ad  vn  tratto  fù  libera  da  dolori , i 
quali  allora  patiuaacerbiflìmi.  Dor- 
mi poi  con  fomina  quiete  tutta  la 
notte  fogliente  : e la  mattina  man- 
dò fuori  dalle  reni , fenza  puntura 
alcuna  di  fenfo , vna  pietra  : doppo 
che  rimafta  in  tutto  fana , e franca 
della  perfona,  li  rizzò  fubito,  e an- 
dò alia  Chicfa  de*  Padri  a ringra- 
ziare il  Santo  Padre  Ignazio, e a co- 
minciar la  nouena.  Ed  ecco  in  vna 
pietra  il  miracolo , fòpra  cui  fù  dà 
Dio  Ignazio  efaltato . In  petra  exai - 
tauit  me . i * 

Bel  miracolo  in  quella  pietra  fù 
quello;  ma  prodigio  molto  mag- 
giore , perche  di  maggior  confe- 
guenza  fu  quello  di  vn  altra  pietra* 
e fu  quella  che  da  vn  colpo  di  ar-* 
tiglieria  fcagliata  nella  gamba  d’I- 
gnazio  in  Pamplona  ,«  gittandolo 
col  corpo  a terra  lo  folleuò  colPa- 
nimaal  Ciclo.  Hor  queftasì  è la_* 
pietra  fondamentale  , fopra  cui  fù 
prefo  Ignazio  ad  edere  eflaltato  da 
Dio  : / n petra  cxaltauit  me. Quando 
Chriflo  volle  fondar  la.  fu  a Chiefa* 
die  di  mano  a Pietro*  il  filo  nome 

era 
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Ffempro  7.  5 

era  prima  Simone, ma  Chri/lo  mu- 
tandoglielo , e chiamandolo  Pie- 
tro , lo  fece  Pietra  , e gli  dille;  Tu 
es  Petrus  > & fuper  barn  petram  tdifi- 
eabo  Ecclcfiam  mcam  ( Mat  th.. 1 6.  J .) 
Quello  fece  Giesù,  quando  volle, 
fondare  la  fna  Chiefa  ; e quello  a 
vn  certo  modo  ( Gami  lecito  cosi 
dire)  fece  pur  colla  pietra  hora  det- 
ta , quando  effò  volle  fondare  la_> 
fua  Compagnia  di  Giesù.  A Pietro 
cosi  da  lui  chiamato , diè fodezza 
di  pietra  per  cfler  pietra  fonda- 
mentale della  fua  Chiefa;  alla  pie- 
tra , che  percofie  Ignazio , Chrifto 
mutò  l’operazione , e l’effetto  ; e 
di  apportatrice  , che  doueua  elfere 
al  corpo  di  mortela  fece  prepara- 
trice  all’anima  di  fallite. 

In  quella  pietra  si  potè  dire  Igna- 
zio che  Iddio  l’efaltò:  In  petra  exai - 
tauit  me  ; ma  pur  quella  per  l’efal- 
tazione  d'Ignazio  fù  vna  fola  acci- 
dentale occafionc , noncaufa:va 
altra  pietra  di  maggiore,  c miglior 
forza  fù  quella,  chea  dirittura  fe- 
ce i\  fuo  colpo  , e feri  Ignazio  nel 
cuore.  Ma  qual  pietra  fu  quella  è 

A .?  fù* 


•%  « 


,!  6-  £fctnpio  /. 

fu  Chrifto, Lapis  angularis,  probatury 
preti  o fu  s,{  Ifa.aS.ió.jFigura  di  Chri- 
fio  furono  il  fallò  della  fionda  di 
,I)auid  , che  atterrò  il  Gigante  , c 
diede  la  vittoria  a tutto  il  popola 
Ebreorè  il  faftoh no  altresi  che  fpic* 
cato  dal  monte  diè  ner  piedi  di  ter- 
ra della  flatua  di  Nabuc  : e disfatta 

- tutto  in  polixere  il  fuo  oro  > argen- 
;j  to\  bronzo,  e ferro  > elio  fubito 

crebbe  in  vn  gran  monte , E Chri- 
fa  cui  vita  fcritta  da  Landolfo 
Certoflno  lelfe  Ignazio  ftando  inr 

- fermo  nel  letto  , fii  quei  figurata 
minico  Caffo  della  fionda,  e faflòlii 
no  del  monte , il  quale  gittó  a ter* 
ra  il  monruofo  gigante,  e disfece^* 
in  poluere  la  Superba  flatua  > dei 
Mondo,  che  dentro  al  fno  cuorejr 
haucua  Ignazio,con  tutta  la  fua  al- 
terezza, vanità,  filmo, ed  orgoglio* 
E Chrifto  ri  ma  fio  in  lui  vincitore 
crebbe  fubito  in  vn  monte  alriftl* 
ino  di  fole  brame  del  Cielo , di  vir-* 
tu,  di  fàntitàicdi  perfezione  Elia n-» 
gelica.Hor  quella  si  è fa  prima  pie-; 
tra  efaltatricc  d’Ignazio  ; In  petr*~ 
ex*lt*uitmtr% 

Mf 
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È f empio  I.  7 

Ma  Ignazio  infermo  , fc  il  male 
non  daua  in  dietro,  e pigliava  altro 
verfo  prima  della  mezza  notte  Te- 
gnente , egli  , per  giudirio  cer- 
to del  Medico,  era  morto  : e s’egli 
tnoriua  tutte  quelle  brame  con  lui 
ciano  già  /pirate,  e morte.  Ma  ec- 
co ad  efaltarlo  la  pietra . Era  Hata 
tempre  Ignazio  dinotiamo  dei 
Principe  degli  A poli  oli  S,  Pietro  ; 
in  cui  lode  hauca  ancora  compofti 
con  molto  buona  grazia  de*  veri!  * 
in  lingua  Spagnuola;  poiché  di  La- 
tino allora  Ignazio  non  fapeua,  Ed 
ecco,prima  di  quella  mezza  notte,, 
mentre  elfo  dòrmiua  fogli  dà  a ve- 
dere in  atto  di  medicarlo  San  Pie* 
Ito  $ e si  bene  lo  medicò , che  in_> 
corrifpondenfca  forfè  de  i verfi,che 
in  fua  lode  hauea  fatti  Ignazio,  fe- 
ce fubiro  pigliar  altra  via  , e darò 
indietro  il  male, si  che  notabilmen- 
te migliorando  allora  > in  pochi 
giorni  interamente  fu  fano  ; conu> 
felice  augurio  delPefaltazione,  che 
dal  SucceflTore  di  Pietro  doueua-> 
hauer  Ignazio  nella  Chiefa  ; /*-». 
ferra  exaltanit  me. 

A 4 Infi- 
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Infino  qui  le  pietre  fono  andate 
in  cerca  d’ignazio  hora  Ignazio  va 
cflo  in  cerca  delle  pietre  ; e doue  ? 
e di  quai  pietre  ? pri  ma  in  vn  mon- 
te , poi  in  vna  grotta  : prima  iiu* 
Monferrato,  poi  nella  grotta  di 
Manrefa.  In  Monferrato  che  v'hà  ? 
la  miracolofa  Immagine  dellaVer- 
gine  Noftra  Signora . E quella  è 
pietra  ? non  folo  è pietra,  ma  è tor- 
re : T urrìs  Dauid,  mille  clypei  penderti 
ex  CA>omnis  Armatura  fortium  . Erafi 
già  fpogliato  Ignazio  delibarmi  del- 
la profana  milizia;  e trà  quelli  mil- 
le feudi,  c tra  tutte  quelle.armam? 
re  de'forti  appende  egli  in  votola 
fila  fpada  ; e colla  veglia  militare* 
di  vna  notte , e viè  più  col  voto  di 
perpetua  cartità  fi  dedica  nuouo 
foldato  venturiere  al  gran  Dio  de- 
gli eferciti,  auanti  all’altar  di  quel- 
la, che  è T errihilis  vt  ca/lrorum  acies 
ordinata  ; la  quale  lo  prenderà  ben 
torto  ad  efaltar  nella  pietra:  in  qual 
pietra  ? in  quella  della  grotta  di 
Manrefa . 

Hor  li  si  che  Ignazio  cercò , e 
cauò  pietre  ; con  quali  rtromcnti  * 

con 
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flagellile  catene  di  ferrò, con  mor- 
tificazioni , ed  afflizioni  del  corpo 
egli  cauò  quegli  citali , quei  rapi- 
r menti  di  lpirito,con  tante  illultra- 
J zioni  della  mente , pietre  faldilfl- 
t!  me  di  ben  pronata  virtù  ; per  cui 
potè  dire,  c diflè  Ignazio,  che, 
E quando  anco  non  vi  fodero  Hate 
c ie  dinine  Scritture  , egli  era  appa- 
ra reccbiato  a morire  per  la  Santa  Fc- 
,l  de  di  Chriito , per  quel  folo,  che.* 
Iddio  gli  hancna  inoltrato  si  chia- 
1‘  ramente  in  quella  grotta  di  Mail- 
refa  . Equini  pure  fi  di  fognò  Ja^, 
*•  fabbrica dellaCompagnia  di  Giesù. 
la  A Salomone  nella  fabbrica  dei 
•>  Tempio  afiìltè  per  architetra  la  Di- 
li  uina  Sapienza  ; ad  Ignazio,  nell’ar- 
0 chiterrarc  fa  Compagnia , afiìltè  la 
**  Aladre  della  Diuina  Sapienza  : si 
1*  che,fe,  come  dille  Paolo  di  tutta  la 
■s  Chiefa  di  Chriito  , Secundum  gra- 
ti tiam  , ([ha  data  efi  mihi  , vt  fapicns 
il  arebiteftus  fundamentum  pofui , ( I. 
li  Cor. 3.  i.)  potè  ancor  Ignazio  dire 
rifpcttiuamentc  a tutto  il  fuo  Or- 
fi  dine,  di  hauer  polto,  fccondola 
! A 5 Sr-1- 


tgt~  Jsjcmpto  /* 
grazia  da  Dio  datagli  * come  fauio 
architetto  il  fondamento  : Tarchl- 
tetrora  tutta  dciropera  eflò  la  de- 
ue  alia  gran  Madre  di;  Dio*  la  quale 
colle  frequenti  fne  vtfite  in  quella 
grotta  gfie  ne  diè  iIlufìrazioni:,fcor- 
gendolo  in  quel  libretto  ammira- 
bile degli  Efèrcizi;  Spirituali,  su 
quali  fi  difegnò  la  fabbrica  della_* 
Compagnia  di  Giesìr  ► E perche  tal 
opera  , di  magiftero  Diuino , più 
che  d*  Ignazio  fi  credcffe  ; perciò 
queliibrètto  degli  Efercizi;  Spiri- 
tual lo  coni poic  Ignazio  lìtterct- 
ftm  piane  rudtr,  fin  off.  le  fi. 4.)  come 
fi  legge  nelle  fue  lezzioni, rozzo  af- 
fatto di  lettere  ; prima  di  andare  ad 
impararle  nelle  fetide  . Hor  vede- 
tele Ignazio  conquellibretro  tan- 
to bene  hà  fatto,  e fa  al*M  ondo  5 e 
con  efTo  hà  fondata  vna  Religione 
tutta  impiegata  a fare  ogni  bene  ai 
Mondo,  come  può  egli  con  ragio- 
ne dire  della  grotta  di  Manrefa,chc 
Iddio  in  quella  pietra  l'hà  cfaitatos 
In  perra.  ex  alt  ani  t me  „ 

Si  difegnò  quiui  la  fabbrica  del- 
ia Compagnia  5 T Architetto  ne  fù. 

Igna- 
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Tgaatia  coUÌfti  uzione  della  Ver- 
gine - Delie  r Architetto  fccgliere 
buoni  manuali  per  doperà  i quali 
furono  gli  feeki  da  Ignazio  ì Chri- 
fto  per  la  fabbrica  della  Chicfa,co~ 
me  habbiamo  detto rfeelfe  Pietro  r 
e quello,  che  Ignazio  fcelfe,  Pietro1 
pur  fi  chiamò,  c Pietro  Fabro*  core 
nome  , e cognome  tutto  in  accon- 
cio alla  fabbrica*?  Quello  fù  il  pri- 
mo Compagno  dlgnazio  ? Fabro 
tale*  che  di  hiicpceua;  il  Santo  Pa- 
dre , che  il  Padre  Fabro  timocdi-  U 
ficaua  y\  e.  niente  disfàccua  - & ve-  - • 
dete  qual  Pietro,  e qual  Fabro  era:  j '*  { 
quello,  qual  materia,  equalma^  , ì ; 
nualc  pet  la  fabbrica  della  Compa-  : 
gnia  h Doppo  che:  Ignazio,  fcagliò 
dentro  al? eapo^ed  ali  cuore  del  gran 
Sa  u ex  io  quella  forte, e pc^etranto 
pietra  del  detto1  diChiiftoyJQuid  prò - 
deflb  omini , fi  mundum  vniuerfttm  lv-  (; 
cretur, anima verS  fua  detrimentum  pa- 
tiaturl  ( Afarr,  16*26.)?  per  più  impri- 
mere , e far  compito  il  colpo , vi  < 
adoperòancola  mano  del  Fabro*  il;  jj 
quale  cosi  buona  ve  l*hcbbe*  che  il  j( 
Saueriodeue  vnitamentc  ad  Igna- 

A 6 zio. 


t * > •<;  ;■ 
il  :1.  ••«6  . 


ili 

I! 


Uti 

3P  I 

■il 


h’  -i 


! i ..  ' 


ì>\  : 

■yt 

,i 

•f  ì 

i 

? 

A ìS  | 

' ’»l 


:r 


r 


i » 


jj 


Digìtized  by  Google 


T2-  lì J empio  T. 

zio,  c al  Fabro  reflcre  flato  tolto  al 
Mondo,  c dato  a Dio?  acci  òche  per 
cflo  donaffe  nell*  Indie  vn  nuouo 
Mondata  Dio.  Ed  ecco  come  nel- 
la pietra  ancora  di  Pietro  Fabro,  il 
vede  Ignazio  cfaitato  da  Dio  : In 
petra  exaltauit  me . " 

Sciiflc  poi  il  Santo  Fondatore  le 
Regole  della  Compagnia  : e in 
quelle  pure  fi  trotta  la  pietra  da_> 
editarlo . La  legge  da  Dio  data  a 
Mosè  fu  da  Dio  fcritta  in  tauole  di 
pietra  : Dedit  mihi  Dominus  duas  ta- 
bula! lapidea!  / cripta s digito  Dei . 

( Deut.o . *©,)  cosi  al  fuo  popolo  dif- 
fe  Piflcffo  Mosè  . E quando  il  Som- 
mo Pontefice  di  gloriofa  memoria 
Paolo  Terzo  lefle  le  Regclc  fcrittc 
da  Ignazio*  con  'voce  di  Oracolo  ' 
dille,  Digitus  Dei  eft  bic  i II  dito  di  i 
Dio  è qui  : c il  dito  di  Dio  vi  feri  fi- 
fe in  tauole  di  pictra,perche  faldcz- 
za  di  pietra  della  fede  di  Pietro, 
della  perfezione  Euangelica,  vi  è 
nelle  Regole, le  quali  hà  fcrittc  pe*l 
fuo  Ordine  Ignazio . ; 

Non  volle  il  Santo  Padre  dare  a 
11  °i  figliuoli  abito  proprio,  per 

ve- 
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vcflire  al  di  fuori  nel  corpo  : volle 
loro  ben  darlo  per  vcftire  al  di  den- 
tro neiranimo  : £ qual  fù  quello  ? 
Lelfe  le  Regole  di  tutti  gli  altri 
Ordini  Religiofi  , e da  effe  fcelle  il 
più  perfetto,  che  col  lume  di  Dio 
vidde  effere  in  acconcio  pe’lfuo 
Indiano  : E di  quello  volle  che  i 
fuoi  haueffcro  l'abito  proprio  per 
veflire  al  di  dentro  nell’animo.  Orn- 
iti* lapis  pretiofus  operimentum  tuunr$ 
fardiusj  topatiùs , ir  iafpisy  cbryfolitur  3 
ir  onixy  & berilliir,  fappbirtis , & car*- 
bunculus , tir  fmaragdus  ; (E%eccb.  28*) 

di  (fé  Ezcchiello  di  quell*  Angiolo* 
Lucifero  cosi  bello:  E buon  per  lui 
fe  non  foffe  flato  iubcllo:  ma  inua* 
biro,  ìnfuperbito  di  fua  beltà  perdè 
il  fenno  5 e fù  precipitato  all'Infer- 
no Eleuatttm  efl  cor  tuum  in  decori 
tuoipcrdidifti  fapientiam  tuam  in  decoh 
tuo  : in  terr am  pìròie ci  te  . ( Expch.zS 
1 4.)  Ignazio  nò,  che  nè  vanità  , oc* 
fuperbia  hebbe  per  tanti,  e tante* 
bei  doni, di  cui  elfo  fù  da  Dio  ador- 
nato 5 e di  chi  volle  adtìtnati  colb& 
fue  Regole  i fuoi  5 anzi  con  pro- 
fonda vniiltà  ogni  difprcgio  deft 

deran- 
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ticmpwì.  — i,l5  " 
le  mi  filoni  > cioè  perla  fofkntazio- 
ne*  e propagazione  della  fanta  Cat- 
tolica Romana  Fede  in  ogni  qua-  * 
lunque  parte  del  Mondo  * 

E chisà,  che  per  Diurna  difpofi- 
zione  non  Ha  per  quello  caduta  la 

• morte  d*  Ignazio  nella  vigilia  di  •* 
San  Pietro  in  Vincoli  , acciòchc 
-àndaflfe  a }ricenere  in  Ciclo  il  pre- 
mio di  hauer  con  lui  vincolata  la 
/ha  Religione,  in  quel  giorno , nel 
quale  fi  fe Reggiano  i fuoifagri  vin-  , 
coli  qua  in  terra  ? Troppe  vi  refta- 
rebbon  pietre  da  raccorrc  nella^. 
firada  > che  hò  prefa  j nelle  qua  li  ■. 
può  dire  a Dio  Ignazio  In  petra 
tx  alt  ani  t me , ma  per  la  breuita  badi 
di  hauer  detto  di  quelle  * 

• E noi  da  quelle, che  cofa  a nofiro 

prò  nc  trarremo  ì A quei , che  lo- 
fio Figlinoli  d*lgnatio>  come  inde- 
gnamente lon*io,dirò  quel  che  dif- 
k jfaia  al  fuo  popolo  ; Attcndite  ad 
petram  , vnde  excifi  eflis  >&  <td  cauer - • 
nam  tacile  qua  pvdcifi  i . i .) 

Mirate  alla  pietra  r donde  liete  ta- , 
gliati , e alla  canerna  del  lago,  dal- 
la  quale  liete  rccifi . lfaia  ciò  rife- 

:;>  rifee 
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diuozionc  : Egli  hcbbc  ancora  vna 
mirabil  mano  , per  intenerire  i 
cuori , e farli  rendere  a Dio . Di 
quefta  grazia  preghiamo  lui  hora 
nell*  andare  a baciar  la  fua  Reli- 
quia, e in  prendere  la  fua  Iniagine, 
che  c'impetri  da  Dio,  che  auferat  à 
nobis  cor  lapideum , & det  nobis  cor 
tarneum  : (E^ech.  11.19.  ) c quando 
noi  hau  remo  tenerezza  di  cuore 
nelle  cofe  di  Dio  , allora  hau  r,cn\o 
faldezza  di  pietra  nella  grazia,  , 
qùà  in  terra  5 c faremo  : ; 

, collocati  per  viuere 
pietre  nella  glo- 
• ria  del  Ciclo, 

E cosi 

ila.  • 
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ESEM  Pio  II. 

• 

Vn  peiir  buojno  (on  bella  grafia  dati* 
#tau  V ergine  i foccorfo  per  fou -, 
uenimento  alle  potare 
- : fuc  figliuole  * 

. 

NON  rimarrebbe  già  il  noflro 
Signore  Iddio  sfornito  drar* 
mi,  e poucro  digartighi,  Te  voleflè 
darne  a gli  huomini  ogni  qual  vol- 
ta ne  han  merito.  Tal  concetto 
banca  deH^nneria  di  Giouc  quella 
che  diflc  g 

Si  quoties  peccant  bontines  fuo.  fulmi- 
na raittat  \<  ' 

Iuppiterx  exigue  tempore  inermi* 
erit  * 

Se  rante,  e si  enormi  maluagità  fo- 
no da  Dio  pattate  in  qtiefh  vitafen- 
za  gafligo,  ciò  cflò  fà  non  ToIo,per- 
che  egli  hi  tempo , e luogo  da  ga- 
fligarè  di  là , ma  perche  vuol  che  a 
tutti  fia  chiaro  > come  meferationer  ‘ 
cius  fupcr  omnia  opera  eius , l'opere  di 
mifcricordia  vanno  Tempre  in  au- 
uantaggio  fopra  tutte  l’ altre  fue_j 

ope- 
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opere  : onde  gli  huomini , non  per 
gii  gaftighi  folo  feruilmente  lo  te- 
mano, ma  per  le  liberali,  e profufe 
fue  grazie  amorofamentc  lo  rema- 
no - Gran  colpo  però  fà  negli  ani- 
mi fiumani,  qual’hora  in  vn  ifteflb 
tempo , e in  vn  taedefimo  fatto  fi 
vede  Iddio  con  vna  mano  vfar  pie- 
tà, e mercede,  c coll'altra  adoperar 
giuffizia,  e vendetta . E tale  appun- 
to è il  cafo^  die  voihora  vdirere: 
acciòchc,le  alcuno , per  fua  difgra- 
zia,  non  haneife  verfo  Iddio  timo- 
rosi rifpettodi  figliuolo,  per  timo- 
re forzofo  di  fertio  Aia  ben  guar- 
dato a non  offenderlo . 

Ncll'annodi  noflra  falute  1579. 
(P. dottarmi  de  Alloca  Cielo  fieli,  p.z . 

comc.fi  hà  nel  rapporto 
de*  miracoli  della  Santa  Cafa  di 
Loreto,  abitaua  lontano  da  quel 
Santuario,  da  cinquanta  leghe  ìil* 
circa,  vn  pouer  Intorno , altrettanto 
carico  di  figliuole , quanto  leggie- 
ro^ vuoto  di  borfa . Contrapcfana 
però  quello  grane  da  vna  banda,  ej 
leggiero  dal l'a Ir ra  r il  molto  buon 
fondo , e capitale  di  vna  gran  bon* 
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tà,  cd  innocenza  si  nel  Padre  , co 
me  nelle  figliuole.  E non  e già  po- 
co , che  facciano  cafa  inficine  ne» 
ce llìià  , e pierà  ? e che  ii  timor  di 
Dio  non  parra  da  quella  cafa,  dooc  j 
Hanno  Tempre  gridando  gli  fremi 
aflfannofi,e  queruli  della  vita.  Quel* 
le  buone  donzelle  erano  molto  di^ 
uote  di  noftra  Donna;  e in  partico* 
lare  vn  tenero , e cordiale  affetto 
portauano  alla  SanraCafa  di  lei;chc 
da  Nazaret  fi  è diportata  à Loreto» 
i-cò  tanto  onore  dcintaiia,c  più  fin- 
golarmcntc  della  diletta  fuaProtiin'» 
ciadcl  Piceno;doue  col  feliciflim© 
j\we  delPArcangeloGabricte  fi  diè 
principio  all*  vninerfal  fallite  del 
genere  vmano.Ofleruarono  qùefre 
figlinole  più  volte  , ma  vn  di  par- 
ticolarmente il  buono,  e poueretto 
ior  Padre  frar  oltre  modo  malinco- 
nico» ed  afflitto  ; ed  immaginando 
quei  ch'era  , Caro,  amato  Padre  y 
' gli  difie  vna  di  loro  , Voi  vi  afflig- 
gete per  noi , non  è vero  ? nonu> 
io  vogliate  fare  ; ma  habbiatc  con-.  I 
fidanza  in  Dio  , che  la  fua  infinita 
bontà  non  mancherà  diprouedere 
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pietofamentc  a i voftri,  c no-ftri  bi- 
fogni . E,  poiché  tutto  il  bene  egli 
lo  difpenfa  per  le  mani  delia  fua^ 
Teforicra  , e Madre  Santiflìma_> 
MARIA  noftra  Signora  , ci  è ve- 
nuto a-noi  tutte  di  accordo  in  pen- 
derò di  proporui  vna  diuozione_> 
da  fare' a quella  tanto  pictofa  Sir 
gnoral,  fc  cosi  vit  piacerà  di  fare  . 
Dite  pur  sii  ,jrifpofc  il  Padre , che 
diuozionc  è^quefta  ? Che  voi  an- 
date , rifpofe  la  figliuola, in  dinoto 
pellegrinaggio  alia  Santa  Cafa  di 
Loreto;  e qu ini  facciate  vna  nouc- 
ni  ad  onore, e'riuerenza  della  gran 
Madre  di  Dio  ; confo fiandoui  , o 
communicandoui  al  fine  di  efla  ; e 
la  preghiate  a voler  dami  aiuto  > c 
prouedimento  iecondo  il  voftro 
bifogno:  ed  habbiatc  confidanza 
certa  nella  Ria  pietà  ; poiché  ella  , 
che  è la  Madre  di  mifericordia^ 
non  mancherà  a voi , fi  come  mai 


non  ha  mancato  ad  alcuno  , che_j 
con  piena  fiducia  fi  è totalmente^ 
rimeffo  nelle  pietofe  fue  mani.  Nò 
prendete  poi  penderò  alcuno  di 
noi  5 poicheJlaridQ  voi  adenti, noi 
v col 


? 
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col  lauoro  delle  noftre  mani  pò* 
tremo  ben  guadagnarci  da  viue- 
re:  e dandocene  poi  ritirate  iru 
cafa , non  daremo  adito  alcuno  al 
difonorc  che  c'entri . Il  Signore.» 

Iddio  per  Tua  grazia  ci  hà  dato  il 
fuo  Tanto  timore , e con  efiohabh 
biamo  anco  la  diuozione  alla  Veiv 
gine  Madre  di  Dio  ; su  quelli  noi 
ci  affidiamo , c teniamo  ferma  fpe- 
ranza  di  eflere  ben  cuftodite , c fi* 
cure.  Cosi  quella  figliuola  parlò  ; 
e l’altre  tutte,  in  conformità  di  Ici^ 
ratificarono  quanto  ella  haueo 
detto,  • ' . - . . : 

A vn  tal  parlare  delle  dinoto 
onefie  fue  figliuole  il  buon  Padre 
s'intcncri , e pianfe  : dando  e den- 
tro al  fuo  cuore , e fuori  colla  fu  a 
lingua  molte  grazie  al  Signore  Id- 
dio , perche  eflendogli  piaciuto  di 
darli  tanta  poucrtà,  tanta  grazia  gli 
hauea; fatta,  che  dalla  fua  cafa  fi 
tenefle  lontano  quelche  Tèmpre  le 
fa  intorno  la  ronda , c la  tenta  , e 
l’infidia , il  peccato , E voi,  diffe  , 
fiate  da  Dio  benedette , e dalla  fua 
Sadtiffima  Madre,  le  mie  buono 

figliuo- 
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figliuole,  la  Beatili]  ma  Vergine  , 
tengo  io  certo,  vi  ha  ella  porto  nel 
cuore  vn  tal  penderò  ; ed  io  sii  tal 
credenza,  c fiducia  vogliofar  qua- 
to  mi  hauete  detto;  e cosi  egli 
fejce  . 

Andò  diuotamentc  in  pellegri- 
alaggio  a Loreto  ; incominciò*  c 
profcgui  fino  al  fine  la  diuoziono 
deila  Qouena  , terminatala  colla., 
fanta  confefTìone,e  communionc; 
doppo  hauerc  fatte  ogni  giorno 
moltolunghc , e diuotc  preghiere 
dentro  a quelle  facrofa  nte  mura  > 
alla  già  diuina  albergatrice  di  erte  > 
acciòche  volcflfe  fcmuenirlo  :ne' 
fuoi  fpirituaii,  e temporali  bifogni. 
Compita  in  tal  modo  già  la  qquc 
na,e  non  vcdendo>alcun  principio 
e capo  di  foimenimento  perula  fua 
cafa  ( ciò  che  a lui  tencua  il  cuore 
?inangofcia,c  per  cui  principalmen- 
te cflb  era  andato  in  pellcgrinag- 
.gioa  Loreto  ) fe  nc  vfciua  dalla*, 
- Chicfa  : nella  cui  foglia  fermatoli , 
r.con  penderò  affannofo  dentro  al 
fuo  cuore  > e con  volto  afflitto  > ed 
occhi  ancora  molli  di  pianto , fù 

vedu- 


[— 1 « 

24  ì-fempio  IT. 

veduto,  ed  ofFeruato  da  vn  Mcrca- 
dante  molto  ricco, e di  molto  buon 
cuore:  il  quale  , poiché  lo  vidde  si 
pouero  in  arnefe , e in  apparenza  si 
afflitto,  fe  gli  accodò;  e con  buona 
maniera  gli  domandò;  per  qual  ca- 
f | gione  hauefle  l'animo  si  feontento, 
poiché  tanto  lo  dimoflraua  nel  vol- 
to. Vn  gran  male  io  patifeo,  rifpo- 
fc  quello;  nè  fin  hora  hò  trouato,  e 
temo  forte,  che  nè  pur  trotterò  chi 
| mc'l  guarisca. E perche  nòiripigliò 
Paltro  . Non  fi  volea  feoprire  quel 
ppticr’huomor-ma’i  pietofo  i^Crca- 
cfàiYfc  tan  to-gli  replicò  , e tanto  af- 
fetto  inoflrolli , che  alla  fine  gliel 
rràflfe  fuori  di  bocca  . E poiehej» 
l'hcbbe  vdito  raccontare  il  pouero, 
e^lcCéfiitofo'fno  flato , Gicsii  buo- 
nò/gli  diffe,  fratello  mio  caro,pei?- 
che  diffidate  voi  delhfSantiffima^ 
Vergine,  che  voglia  mandare  a voi 
di  darpi aiuto , mentre  con  tanta.* 
rimozione,  ed  affetto  , a richiefla 
andótfa  delle  voflre  onorate  , c dl- 
ììote  figliuole  a lei  fietc  ricorfo , o 
haufctfC  q ti- fa  tra  la  fua  nouena 4,  e vi 
fiete  Conftffiuo  ,-e  coni  inimicato  ? 

ìv  Gli 
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Oli  gittò  k braccia  al  collose  veni- 
te, difle  il  mio  caro  fratello,  venite 
in  cafa  mia  5 che  in  efla  fpero  farete 
proucduto  dal  Signore  Iddio,  e dal- 
la fua  Santiflima  Madre. 

Penfatc  voi  con  quale  affetto , e 
gradimento  di  cuore  andò  quei 
pouer  huomo  in  cafa  di  quello, che 
ben  vedeua  militarcelo  per  chiaro 
inftinto  della  pietofa  Madre  di  Dio. 
Gli  diede  il  Mercadante  il  maneg- 
gio intero  di  tutto  il  fuo  negotio: 
c come  quello  lo  trafficaua  la  Ma- 
dre di  tutte  le  grazie,  la  quale  ogni 
grazia  ha  in  quello,  che  fa  s cosi  in 
vn  folo  anno , e mezzo , tanto  di 
guadagno  fi  fece  con  gluflo,  e lecii 
to  mercantare , che  colla  parte  , la 
qual  veniua  a quel  pouer  huomo, 
fe  ne  ritraile  quanto  baftaua  al  prò* 
uedimento  delle  pouere  fue  fi- 
gliuole . &iefe  alPhora  dal  caritate- 
uole  fuo  benefattore  licenza  di  an- 
dartene, con  promefla  di  continua, 
c perpetua  memoria  per  tanto  be- 
ne , che  ad  onore , e per  amoro 
della  Santiflima  Vergine  gli  haue- 
ua  fatto  : e tutto  contento  fi  mife 
Parte  IV.  B in 
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fn  viaggio  per  rifornarfenc  a cafaft 
Perla  ftrada  fopragiunto  dalla-* 
fera  , prima  che  potefle  arriuare  a 
qualche  Terra, ò Cartello,  fi  fermò 
in  vn  albergo,  che  trouò  alla  cam- 
pagna , per  ripofar  quiui  la  notte-*. 
Andaua  eflTo  a piedi , in  arnefe  da 
pouer  huomo;  e per  più  parere  an- 
cor pouero,  e non  dare  indizio,  cj 
folpetro  del  denaro  , che  feco  por- 
. taua,  l’hauea  meflo  dentro  vn’ordi- 
naria  bifaccia  ; la  qual’eflb,  cornea 
pedóne,  ed  huomo  di  campagna  fc 
ia  porxaua  carica  su  le  fpalle.  E per- 
che fi  vedeua  in  quella  notte  in  vn 
albergo  fuori  di  mano,a  fine  di  ha- 
tier  ficuro  il  fuo  denaro , cosi  alia 
buona,  per  non  farne  infolpettirc 
l’albergatore  , a lui  la  diede  in  cu- 
rtodia . Quello  la  prefe,taflò,  e tro- 
uò fubito,che  hauea  fatta  vna  buo- 
na prefa . Fatto  giorno , e volendo 
partire , domandò  il  femplice  po- 
uer  huomò  la  fua  bifaccia  . Che  bi- 
faccia ? dille  franco  quel  mariuolo; 
mi  marauiglio  di  voi  * chebifaccia? 
Qual  contrarto  qui  nafeefle  tra  lo- 
xò,potete  voi  immaginarlo.  Veden* 

doli 
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doli  il  mifero  cosi  tradito,  tutto 
confuto,  ed  accorato  nell’animo 
non  fa  pena  a qual  partito  appi- 
gliarli. Il  voler  mettere  quella  cafa 
a rumore  j tutti  in  accordo  del  pa- 
drone farebbono  flati  contro  di  lui: 
ricori  ere  per  giuftizia  alla  Terra,  ò 
Città  più  vicina,  mentre  non  ha- 
ueua  per  fc  teftimonij , e proua  al- 
cuna,non  haurebbe  potuto  far  nul- 
la . Parti  ; e non  fù  poco  che  po- 
tette partirete  non  reftafle  qniui  da 
tanta  fua  difgrazia  priuo  di  mo- 
to infleme,  e di  vita . Quando  lon- 
tanopoi  fù  vn  gran  pezzo  di  Gra- 
da ; non  potendo  più  tener  dentro 
racchiuto  il  fuo  grande,  eftremo,  e 
colmo  dolore , fi  diede  fortemente 
a piangere  , c a gridare  al  Cielo; 
chiedendo  al  Signore  Iddio  foccor- 
lo  a i fuoi  bitogni  5 e contra  il  tra- 
ditore , ladro  , aflfaffino,  giuftizia^, 
e vendetta . 

II  Signor'  Iddio  exaudiuit  orati 0 - 
nem  pauperis , vdi  la  preghiera  giufta 
del  pouero  ; ed  etto  che  hà  detto 
Mibi  viridi tt a3&  ego  retribuam.(Ro.  1 2. 
19')  Molto  buona , e molto  pronta 
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fece  la  vendetta  del  tradimento 


furto  fatto  a quel  pouero  , e buon 
huomo . Mentre  cosi  fteua  incon- 
folabilmente  gridando , gli  com- 
parile all'improuifo  vn’huomo , il 
quale  gli  domandò , qual  disgrazia 
cosi  grande  gli  folle  accaduta  , per 
la  quale  con  lagrime  si  dirotte , o 
con  vocisi  difpcrare  piangcua.Giie 
la  dille  il  pouer  huomo  ; e perche 
voi,  difife  quello,  non  ne  date  que- 
rela al  Gouernatore  qui  in  quella 
Terra  vicina , e non  vi  fate  far  !a_, 
giuftizia  ? Troppo  io  lo  farei,  rifpo* 
fc  quel  mifero  $ ma  che  prò  * 11  la- 
dro traditore  negherà , cd  io  noiu 
hò  conchcprouarc , cconuincer- 
lo . Lo  potrete  conuincere , dillo 
quello  , cd  io  farò  per  voi  teftimo- 
nio;  non  dubitate  , perche  sò  douc 
il  ladro  hà  nafeofta  la  voftra  bifac* 


eia  con  dentro  il  fuo  danaro.Se  co- 


si è,  io  vi  ringrazio  5 andiamo  dun- 
que, dille  il  buon’hùomo  ; e anda- 
rono . Diede  elfo  la  querela  al  Giu- 
dice ; c produfle  a fuo  fauore  que; 
teftimonio . Il  Giudice  mandò  fu* 
bito  a prendere  il  tauerniere  la- ' 

dro- 
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cfrone . Venato  l’interroga  della_* 
bifacck , e del  danaro  : e quello 
franco  nega  tutto  ; c cóntra  di  lui 
molto  lo  carica  di  vituperi;, e d’inT 
giurie,  come  di  lui  ch’era  reale,  in- 
nocente, iniquo,  e perfido  calun- 
niatore . Tu  nieghi,  dille  il  Giudi- 
ce > nuche  dicftu  a quello  tefti- 
monio , che  ci  è qui  conira  te  ? Se 
ne  mente  collui , qualunque  egli 
fia,  ch’io  non  lo  conofco,  trillino- 
«io  falfo,fal(i(Tìmo,rifpofe  il  tauer- 
niere . Io  me  ne  mento  ì io  fon  fal- 
lò,falfilfimo  te/linaonio! dille  quei- 
l’huomo  . Tù  si , tù  hai  la  bifaccia 
col  denaro  dentroui  di  quéft’h uo- 
mo . Fd  io,  replicò  quello,  di  nuo: 
uo  tomo  a dire, che  per  qitanta  go- 
la hai,tù  te  ne  menti:  e fc  non  è co- 
si venga  hora  il  Demonici , e me  fi 
porti  via  feco  in  corpo  » ed  in  ani- 
ma . Sì  ì difle  quel  teftimoniò,;  tu 
mi  fmentifei,  e tù  menti , é nieghi, 
c (pergiuri  ì Gli  vi  fubito  addoffo» 
c fortemente  l’afferra  ; c rinoko  ai 
Giudice  quello  è il  ladro  difle , ed 
elfo  hà  la  bifaccia  col  denaro  di 
quelt'Jiuomo  ; fi  mandi  li  in  queir 
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albergo,  fi  ricerchi  in  tal  luogo, che 
quiui  fi  trouerd  nafcofta.  E ciò  det- 
to , eftò  ch'era  il  minifiro  della  Di- 
uina  giuftizia  in  quel  fatto  , il  De- 
monio deirinferno , alzatolo  a ve- 
duta di  tutti  sù  in  aria,  in  corpo,  e-* 
in  anima  fe’I  portò  via  fcco  all'In- 
ferno  5 come  da  fe  fiefiò  il  ladrone 
collo  fpergiuro  fi  haueua  mala-, 
mente  pregato  . Si  andò  fubito  a 
cercare  nel  luogo,  dou e hauea  det- 
to il  Demonio  , e quiui  fi  trottò  fa 
bifaccia  , con  dentro  il  danaro.  F11 
dato  a quel  buon  huomo  ; ed  étto 
come  riforto  da  monca  vita,turto 
confolaro,  e contento  fé  ne  tornò  a 
cafa  ; e col  f'uo  ritornò  portò  la_» 
confolazione , e contentezza  anco 
alle  fue  buone  figliuole  ; non  folo 
pel  buonprouediméto  del  denaro 
che  loro  recatia,  ma  viepiù  perla 
doppia  grazia,  la  quale  in  ieffo  ri-  \ 
conofceuanò  fatta  loro  dalla  Diur- 
na pietà,  per  mtercefilóne  della_» 
Santitfìma  Vergine;irvna  di  hauer- 
lo  prima  in  si  breue  tem  po, e con  si 
inafpettata,  e bucina  maniera,  fatto 
'’cquiftare  dal  iòr  Padre  5 Paltrtu» 

dop* 
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doppo  d#efTen>li  flato  rubbato  , di 
haucrglielo  farro  ricuperare  coir 
cuidente  miracolo  di  si  fpauenrofo 
gafligo  dato  a chi  tanto  iniqua- 
mente glie  rhanena  rubbato..  Die- 
dero per  tanto infinitegrazie  al  Si- 
gnore Iddio,  e alla  Tua  Sanritfima_>- 
Aladre  r e viepiù  confermar  e nel 
timor  Tanto  di  Dio  , e nella  ditio- 
tione , e confidanza  della  Vergine 
Noftra  Signora,colla  molto  buona 
lor  vita  è da  credere  > che  fi  meri- 
tarono vna  corrifpondente  altresì 
molto  buona  morre . 

Hor  chi  non  vorrà  con  pienez- 
za di  affetto  fidarli  di  DIO  , c di 
MARIA  , fe  effi  a fanore  dei  loro- 
dinoti  infin  dal  padre  delle  bugie, 
dal  menzognero  Demonio  fan  re- 
fìificare  il  vero  ? per  quellò 
che  altro  non  defidera,  e procura  * 
che  fanofira  eterna  rouina,fan  che 
non  cifia  da  altri  fòttratto  il  fuffi- 
dio  anco  per  la  vita  temporale?  Sa- 
Interri  ex  inimici*  noftris  ; Il  Signore 
Iddio  è si  buono*  che  anco  de^  no- 
Ari  nemici  fi  ferire  a farci  il  bene  ; 
E Thuomo  benefpefloè  sì  malua- 
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gio,  eh*  anco  di  Dio,  che  tanta 
ci  ama,  colTabufo  de*  fuoi  benefi- 
ci) fi  ferue  per  far  del  male.  Hor 
noi  da  quello  efempio  impariamo 
à non  abufar  dei  beni,  che  Iddio  ci 
fa;accioche  non  ci  preghiamo  coi 
fatti , e giu fiam ente  ci  venga  quel 
male, che  colle  parole  fi  pregò  quel 
ladro  fpergiuro,  e prontamente  gli 
venne . Dei  beni  di  Dio  facciami 
del  bene  per  noi , e per  Dio  ; e da 
fauij  Mercadanti  Chriftiani,  fappia- 
mo  guadagnarci  col  temporale  qua 
in  terra  l'eterno  sù  in  Cielo  » E co 
$i  fia  . 

• 

'•  ESEMPIO  III. 

« 

Vn  Moro  Schiatto  per  [ingoiar  fattore 
dalla  Beatijfima  Vergine 
fi  conuertt . 

IL  vero,  c\*erace  noftroSignore 
Iddio  ci  fà  intendere  pel  Sauio 
nc*  Prouerbij,  che  fue  delizie  fono 
conuerfare  co*  figliuoli  degli  huo- 
mini  ; Et  d elici  a me  a effe  cnm  fi  lift 
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ìmmìnim . (Prati. 8.  $ i>,)  Con  quai  fi** 
gliuoli  degli  h uomini  hà  Iddio  le 
Aie  delizie  nel  trattare  ?.  Se  hauefle 
ciò  detto  là  nel  Giappone  Àmida  , 
ò Sciaca,  ò alcuno  di  quei  loro  Fo- 
tochi, tutti  falli  Dei,  e veriDemo* 
ni;;  i Bonzi,  i Zazzi  loro  Sacerdoti* 
e Miniaci  haurebbon  detto  non-* 
douerff  ciò  intendere  alla  rinfufa 
v ni n er fai m ente  di  tutti  ; doucrfl 
trarne  fuori  tutta  la  gente  pollerai 
plebea;  perche  tal  gente  non  la  vo- 
lendo i Dei  sù  in  Ciclo, molto  me- 
no poflono  hauer  cAì  gii  do  di  trat- 
tar con  loro  qua  ih  terra;  Coi  nobi- 
li, e ricchi  si  che  han  gii  fio*  di  trat- 
tare i Dei , perdie qrjeAi  fon  pcrlò- 
ne  di  conto,  danno  largamente  de- 
naro a i Bonzi  , da  quali  fono  con- 
rracarnbiati  con  buone  cedole  ban- 


carie, da  ri  forate  rii  a cento  doppif 
nel  Acuro  , come  e Ai  dicono  , ma- 
vano , e fallò  banco  del  loro  gran- 
de A mi  da  sù  in  Ciclo . Ben  li  con- 
uinfe  cosi  di  quello  > come  di  tutti 
gli  altri  loro  errori  il  grande  Apo~ 
dolo  dcll’Indie  San  Francefco  Sa- 
ne rio  . Si  fece  huomo  Iddio, e con- 
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nersòquàin  terra  cogli  huomini  z 
Pofi  Bac  in  terris  vifus  cjl , & cum  ho* 
minibus  conuerfatus  eft.  ( Bar.  3.  $8.) 
Gon  quali  huomini  conuersò?Coti 
quei  * che  predille  Ilàia  , e Chrifto 
illeflfo  allegò  la  Tua  profezia  , Spiri- 
ti**Domini [uper  me^propter qitod  vnxit 
ftte’j  euangeii^arc  pauperibus  mifit  me. 
{Luc.\.  1 8 . Ifa.6  t .1  .)T ratto  con  gen- 
te balla,  e pouera>  con  pefeatori.  E 
guflò  di  trattar  con  eflì > tanto  ne 
gallò,.  che  gli  chiamò  amiche  fra- 
telli ..  Vos  autem  dixi  amicos  ; I te  nun- 
ciatc  fratribus  rneis.  Ioa'A  5. 1 5 . Matti 
28.  io.  ) E cor  ricchi  non  hà  guflo 
Iddio  di  trattare  ? Ci  fon  de*  guai  1 
Va  vobis  diuitibus.(Lue\ 6.24.)Gnaia 
voi  ricchi iperchc?  ^nia  Babctis  con - 
folatiencs  veflras  : (Jbid.  ) perche  ha- 
uete  le  voftre  confolazioni  nellc^r 
ricchezze  ; non  vi  habbiatc'le  con- 
folazioni, non  vi  habbiate  TaffettOy 
e allora  farete  poueri  di  fpirito  , 
quelli  fono  beati.  Beati  paupcres  [pi- 
ntu.  (Uattb. 28. io.)  coi  quali  gufta 
Iddio  di  trattare  ; li  come  al  con- 
trario i poueri  , che  fono  ricchi  di 
«pirito,  cioè  cupidi , c fuperbi,  fono» 

i pri- 
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imprimi. tra  quei  tré,  i quali  abomir 
na  Iddio,  Paupe re mfnp erba m,d miteni 
mendacem  x&  fenem fatuumr  & inferi - 
fatami  (£«£25.4.  ) il  pouerofuper- 
bo il  ricco  bugiardo , e’I  vecchia 
fcioccov  einfcnlato:,  e con  queffii 
non  gaffa  di  trattare  .. 

Hor  come  il  Signor  Iddio , cosi3 
anco  la  iua  Santiffima  Madre  con 
tal  gente  pouera  gufta  di  trattare  ,, 
e voi’t  vedrete  nel  preferite  raccon- 
to:, come  fi  h$  da  vna  lettera  dei, 

P-  Eufebio  Ni  crini  b erg  fcritta  al 
P.Giouanni  di  A Iloza  „ il,  quale  lo» 
rapporta  ne!  fuo  Ciclo  Stellato  di; 
MARIA  alliba  c.$.  Efòmpio  26.  * ; 

Era  in  Napoli,-  in  Cala  del  Sig.  ♦ 
D.Ortauio  del  Monaco  di  Arago- 
na,.  vn  Moro  fchiauo,oftinato,  per- 
fido3 Maomettano.,  Il  Padre1,  che* 
iacea  qniui  la  Congregazione  degli-  \ 
ichiaui , molto  fi.  adoperò  per  rr3r-  ! 
Io  fuori  da  quelle  tenebre  del  fuo* 
paganefimo ,,  c condurlo  alla  luce 
della  (anta; Fede  dLGhriffo . Mae 
parole , c tempo,  tutto» con  lui’ era  j; 
perduto  ; perche  diceua  efler  nato 
Turco,  c che,  come  era  nato  , cosi 
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! } doueua , e voleua  morire . Triftd 
; J’vccello , che  nafte  in  catriua  vai* 
i - te,  dice  il  prouerbio  ; E trifti  ancor 
noi,fe  in  cartina  valle  infetta  di  er- 
rori , di  erefie , di  paganefimo , di 
? . idolatria  folli mo  nati;  farebbe  di 
noi,  come  degli  altri , che  nati  fon 
là  5 fe  per  qualche  molto  fpecialc, 
e raro  aiuto  di  Dio,  non  ne  foffimo 

> j tratti  fu  ora. 

» 

Vn’incontro  ancora  molto  catti- 
uo  vi  hauea  per  quello  fchiauo  : c 
quello  era  di  vn*  altro  fchiauo  pur 
Moro,  e Turco  capitato  in  quella 
cafa,  niente  meno  , anzi  molto  più. 

• di  lui  fido  nel  fuo  Maomettifmo; 
e quelli  llaua  tutto  di  all’orecchio 
del  fuo  compagno,  incaricandoli 
f lo  dar  faldo , e non  fi  lafciarc  Tuoi-  . 

gerc  ad  abbandonare  per  Chiido  il 
| loro  fanto,  e gran  Profeta  Mao- 
i metto  . E,  come  quello  era  nato,  c 
viuuto  già  lungo  tempo  Maomet- 
ti tono,  più  redaua  impreflo  da  vntL-, 
fola  parola  , che  gli  diccua  il  com- 
pagno fuo  Moro,che  da  ccntinaia,e 
ji  migliaia, che  glie  ne  diceflc  il  Padre 
delia  nodra  Compagnia,  il  qual  fa- 
cci 
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cea  quella  Congregazione  degli 
fchiaui  „ 

La  buona  forte  fua  fu  vn'Imma- 
ginc  di  noftra  Donna , la  qualora 
in  quella  cafa . Quella  immagino  j 
tanto  garbeggió  non  folo  a gli  oc-  j j 
chi , ma  anco  all'animo  di  quello 
Al  oro  , che  ogni  fera  vi  accehdcua  , t 
vna  lampana  coH'olio  proucduto  a ; ! 
fue  fpefe . L’altro  fchiauo  Moro  j ! 
fuo  compagno,  vedendo  quel  che  i 
quello  faceua,  e temendo  non  fuc-  i | 
cedefle  quel  che  poi  fuccedetto, 
rauuerri  fcrio,  e con  minaccic,che  r! 
ddilkflc  dall’onore,  c oflequio,che 
faceua  a queirimmaginc  ; perche  |.i 
faceua  con  quello  onta , e ingiuria  \ 
al  lor  Profeta  Maometto . O que- 
llo nò  , diceua  l’altro  $ io  non  prc-  ■: 
tendo  di  far  ingiuria  al  mio  Tanto  ' 
Profeta;  ma  io  voglio  pur  far  ono- 
re all’Immagine  di  quella  Signora, 
la  qnal’è  si  bella > c a me  piace  tan- 
to , che  proprio  m’innamora  . Ella 
fa  tante  le  grazie  a chiunque  glie  le  , 
chiede;  c il  cuor  mi  dice  che  à j> 
lei  ila  grato  quello  mio  oflequio;  ? 
c che  da  quello  me  ne  debba  veni  * 
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re  qualche  gran  bene.  E quella  era 
vn  di  que*  tocchi  nel  cuore,  i qua- 
li  da  fé  fletti  il  fan  conofccrc  per 
tocchi  veri  di  Dio .. 

Pattata  già  alcun,  tempa  in  tale* 
oflequio  verfala  Vergine flanda  | 
quella  Moro  addormentata  di  not* 
te,  in  vna  rimetta  di  carrozza ,,  ( o 
douea  forfè  hauerne  cura  in  fcrui- 
zio  di  mozza)  li  fen ri  chiamare  ad 
alta  * e chiara  voce  coL  nome  fua 
proprio ,,  Abel,  Abel,  dettati ,.e  ftà. 
sù  pretta > perche  ho  da  dirti-  vna^ 
parola  ^ Subito»  Abcl;  il  dettò , e* 
flette  sù  i c vidde  atlanti  a fe  vna 

fran  luce  5 e in  mezzo  ad  efla  vna 
clliilìma  Signora,di  fouranaMac- 
flà , in  vette  tutta  bianca ,.  qual  ne- 
lle ..  Eraui  fe ca  vn  venerabiL  vec^ 
chio>  che  haueuain.mano.vn  vafa 
d*argento  con  dentroui  deiracqua.-  1 
A vna  tali  vitta  tufbattl  grande- 
mente' il  M oro  5-  folita  effetto  sù'll 
principia  delle  buone;.  e vere  appa- 
rizioni del  CkloipoidomandòjChi, 
liete  voi?  e come  fiere  entrati  qua 
dentro,,  flando pur  bora  la  portai^ 
chiufa  > come  ia  icx  fera  la  ferrai?' 

Io* 
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Io  fon  M ÀRIA,  rifpofelaVergine, 
quella  alla  cui  Immagine  tù  fai 
lrofleqtiio  di  accendere  ogni  fera  la 
lampa na  ; quetti , che  è meco  c il 
mio  Spofo  Vergine  San  Giufcppc: 
ha  gradito,  e gradifeo  il  tuoofTe- 
quio:c  io  fon  venuta  per  tuo  bene_> 
dal  Ciclo;  a perfnadcrti , che  tu  ab- 
bracci la  fola  vera,  e fama  Fede  del 
mio  Dinino  Figlinolo,  e che  ti  fac- 
ci Chriftiano  . E perche  io  fono  Si- 
gnora Regina  del  Cielo,  e della_> 
Terra,  per  quello  io  fono  potuta 
entrar  qui  dentro , fenza  che  fiati 
aperta  la  porta . 

Molte  grazie  vi  rendo , ò Signo- 
ra Regina  djpl  Cielo  > e della  Terra, 
rifpofe  il  Moro , per  tanto  fourana 
grazia,  che  mi  fate  delia  v olirà  vHR 
ta  , e vida  si  graziofa , e bella  . Ma 
pregóui  a commandarmi  altro, che 
q netta,,  di  farmi  Chrittiano;  perche 
tal  deue  ciafcnn  viuere,  e morire', 
quaTè  nato;  ed  ig  Turco  fon  nato, 
e Turco  deuo,  e voglio  vipere  , 
morire  . Se  gli ' accodò  allora  la_> 
gran  Madre  di  Dio;  e con  dmorofo 
volto,ed  atto  in  [omino  piacendo. 
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gli  pofc  la  Aia  pienipotente  mano 
l'opra  la  Ipalla*  ed  orsù,  di-flc  * Abei» 
baila  fin  qui,  non  far  più  il  ritrofo* 
renditi  a quel  eh*  iodico*  e fatti 
Chrifliano  ; e nel  battefimo  prendi 
dal  mia  Spalò  il  tuo  nome , e fatti 
chiamar  Giufeppe.  O Dio  ! ò gran- 
de Iddio!  dille  la  fchiauo  Moro* 
che  cofa  è quella , ch'io  Tento  den- 
tro al  mio  cuore ì Ah  Signora,  voi 
-mici  hauete  meno  il  fuoco:  io  tu  tr 
to  ardojc  nel  mio  cuore  vi  è dentro 
chi  con  parole  di  fuoco  mi  dice  * 
vbidifci,rendiri  Chrifiiano  .-Si,  mia; 
Signora,  si,  vbidifco*  mi  rendo> vo- 
glio eflerc  Cltrifliano  t rinunzio  a? 
Maometto*  abomino  la  perfida^ 
maluagia  fila  legge;  c a Chriflo  vo 
firo  Figliuolo  mi  dono  per  viue- 
re,  c morire  nella  (anta  fua  Fede. 

, Ma  come  farò  io*  che  fono  tan>  | 
tO  rozza , incapace  * a- imparare  le 
orazioni,  c le  cofe , che  dcuono  fa- 
pere  i C h fidi  ani  £ Non  tidarpen-  . 
fiero  di  quello  * rifpofe  U Madro 
dcH’Incrcara  Sapienza,  imparerai 
tutto  facil.inen.rc,  c inolio  bcnc.'Ed 
io  voglio  qui  di  prcfèntc  incamiu- 
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ciarc  ad  in  regnartelo.  Ciò  detto,  lo 
prefe  pe’l  braccio  deliro , e portò 
la  mano  di  lui  dalla  fronte  al  petto, 
c dalla  fpalla  Anidra  alla  delira  , fa- 
cendoli dire,  come  efla  diceua , In 
nome  del  Padre,  e del  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo , Amen  : c poi 
aggiunfe  ; Vattene  hora  dal  Padre 
della  Congregazione,cd  eflò  t'inic- 
«nera  a recitare  Torazioni,  che  de- 
nono  dire  i fedeli  buoni  Chriftiam; 
p Ji  articoli  della  Fede  , i comman- 
damenti di  Dio,  e delia  Santa  Ghie- 
fa,  e tutto  Faltro  , che  li  ha  nella-» 
Dottrina  Chridiana  . 

Datoli  que {l’ordine  con  tale  in- 
flruzione,  lo  mitò  con  benigno,  ej> 
lieto  volto , e fi  riuolfc  in  atto  di 
partir  via  . Lo  fchiauo  intenerito 
dentro  al  fuo  cuore  » e da  tanta  be- 
nignità della  Regina  del  Cielo  fat- 
to animofo,  la  prefe  dietro , c la  ti- 
rò pe'l  manto;  ed  ò Signora , dine. 
Regina  del  Cielo , e della  Terra, 
voi  vi  partite  ; e io  vorrei  prima—» 
domandami  vna  grazia  con  vino 
dedderio  , che  me  la  facciate  . Di 

sù,rifpofe  la  Vergine, domanda, che 
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grazia  vuol,  che  io  voglio  fartela* 
Vorrei,  dille  iaSchiauo,che  quan-' 
do  mi  trouerò  malinconico , mai 
contento , come  fpefTo  mi  trouo 
mi  vi  delle  a vedere,  perche  Cubito* 
colla  vo/lra  villa  darò  allegro  r c-* 
contento . Te*I  prometto , el  Caro* 
dille  la  Vergine  , e con  quello  la- 
rdatolo tutto  confolato,  parti. 

Non  a/petfògià  lo  Cchiauo,  che 
fi  faccfle  giorno  ; la  luce  del  Cielo 
gli  haueua  fatto  vn  piti  che  mezzo 
di  nel  fuo  cuore  : Cubito  Ce  n’andò 
a riCucgliare  il  Cuo  Padrone  : al 
quale  con  eccello  di  giubilo  rac- 
contò quanto  gli  era  accaduto  . Io 
mi  dò  a credere , che  quel  Signore 
ne  Centifle  bene  vna  grande  alle- 
grezza, ma  mene  meno  ne  haueffe 
vna  grande  * ma  buona  inuidia  * e.? 
che  allora  haurebbe  voluto  edere 
anzi  elfo  Io  Cchiauo , con  vn  tanto 
fauore  deir  Imperatrice  delPVni- 
uerCo,  che  Cenza  elfo,  il  Signor  no- 
bile , fàcoItoCo  * e titolato  chr  egli 
era_» . 

Si  chiamò  Cubito  il  Padre  della 
"'ongregazione  degli:  fchiaui  ; il 

qua- 
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quale  v dito  quanto  era  auuenuto,  \ * 1 

prefelo  a catechizzare  , e fenza  ha-  - * 
uerui  tr.au  agi  io  , c impuntamento  \ 
alcuno , rinftrul  di  tutto  . Ed  egli, 
quello  che  per  natura  era  tanto  in- 
capace , e rozzo , per  grazia  della 
Versine,  imparò  tutto  facilmente, 
e bene  ; per  lo  che  fu  dilpodo  a ri- 
cetterei! Santo  Battefirno.  In  tan-  . i 
to  folle  ò difetto  fuo  naturale  , ò 
pure  adio  del  nemico  , fu  forprefo  J j 
da  vna  grande  afflizione  d'animo, 
c malinconia  ; nò  fapendo  cornea 
/grattai  fene,alzò  gli  occhi,e  il  eoo*  i ? i 
re  al  CieJo  , e riuolto  alla  Sanriffi-  j , 
ma  Vergine  , ò Regina  , difTe , del 
Cielo,  c della  Terra , Madre  del 
grande,  e vero  Iddio  jTiora  è tem- 
po di  mantenermi  quel  che  vi  hó 
chiedo,  e voi  mi  hauete  promeflo. 

Ecco  ch’io  mi  trotto  malinconico, 
afflitto,  daremiui  a vedere,  e tanto 
baderà,  perche  col  la  voftra  vlfta_*  J 
io  tutto  mi  racconfoli , e rallegri  • 

Ffi  rifletto  , hauer  fatta  vna  tal  fup- 
plica  alla  gran  Madre  di  Dio,  e l'ef- 
fere  flato  da  lei  efaudito  colla  fua 
apparizione,  e vifita  graziofa . Lo 
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mirò  ton  licro  volto,  cd  occhi 
molto  gradeuoli,  c benigni.  Nè  fol 
quefto,  ma  per  interamente  confo* 
Urlo  gli  parlò  , e gli  dille , Habbi  ' 
pazienza:  e ciò  detto-  la  benigna^» 
Signora  difparuc . Dite  fole  parole 
furono;  ma  com'egli  poi  riferì, 
<picftc  due  fole  parole  gli  empierò- 
aio',  e colmarono  il  cuore  di  tanta 
gioia , che.  gli  parata  di  hauerci 
dentro  tutto  , con  tutto  Fini menfo 
iuo gaudio,  il  Farad  ifo  . 

Fcccfi  poi  Ja  funzione  del  Santa 
Battefimo  con  molta  folennità  ; 
con  ragione;  in  riguardo  partico- 
larmente della  gran  Madre  di  Dio, 
la  quale  grazia  così  grande  con 
t5to ecceflb di  benignità hauea  fat- 
ta a quello  Schiauo,  il  quale  fecon- 
do l'ordine  della  medefima  Madre 
di  Dio,  fi  chiamò  Giufcppe.E  que- 
fto  valfc  a conucrtirc  non  folo 
qucli'altrofuo  tanto  oftinato  com- 
pagno , naa  altri  dieci  ancora  Tur- 
chi, i quali  abiurata  la  perfida  em- 
pietà di  Maometto,  abbracciarono 
la  noftra  fanta  Fede  , e fi  battezza- 
rono li  io.  Agallo,  delibano  di  na* 
ra  fallite  1648.  Tan- 
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Tanta  grazia , tanto  bene  fù  fat- 
to da  chi  ? a chi  ? perche  ? dall'Im- 
peratrice dcll'Vniucrfo,  a vn  polle- 
rò Schiano  , per  vn  poco  d’ olio 
meffo  a fuc  fpcfe,pcr  far  ardere  all* 
Immagine  di  lei  vna  lampanai. 
Adunque  per  comprarli  i fauori 
del  Cielo , non  vi  hi  bifogno  di 
gran  nafeita  , di  gran  facoltà . An- 
cor quella  pouera  vecchiarelladcli’ 
Etiangelio  in  San  Luca,  (Luc.z 1.2.) 
la  quale  non  più  che  due  miferi 
quatrineUi  mife  nel  gazofìlacio  del 
Tempio , ai  certo,  infallibile  giudi- 
zio dell’Incarnata  Sapienza, di  diri- 
go noftro  Signore,  fece  più  ricca., 
offerta  di  tutti  que’  nobili,  c ricco- 
ni, i quali  vi  metteuano  groffe  mo- 
nete di  argento , e d’oro  . Vn  buon 
cuore  , ricco  di  affetto  , in  pcrlòna 
pouera,  e plebea,  ogni  vile  , e fcar- 
fo  dono  lo  fà  auanti  a Dio  nobile,  c 
prcziofo.  Vn  poco  di  olio  alla  lani- 
pana  della  Vergine,  qual’è  ? vn_, 
poco  di  vera,  interna,  e cordiale  di- 
uozionc  verfo  di  lei  ; Ed  ella  haurà 
gufto  di  conucrfar  con  noi , c farci 
delle  grazie  molto  buone . 

E noi 
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E noi  per  documento  portiamo! 
a cafa  quelle  due  parole  dette  dalia 
gran  Madre  di  Dio  a quel  fauoriro 
fuo  fchiauo  ; Haòbi  pazienza  ; o 
che  buono,  e bel  catechifmo  è 
quefio  per  tutti  i Chrifiiani , che  fi 
vogliono  faluarc  f Habbi  pazienza.  J 
Vogliamo  tutti  faluarci?  Si:  hor  I 
bene  ; P attentici  vobis  neccjfaria  cfl, 
vt  voluntatem  Dei  facientes  reportetis 
promijJ}onem,{H  ebr. i o. so.)dicc  Pao* 
loApofioIo.Per  ottenerla  prometta 
a noi  eterna  falnte  ci  vuol  pazienza, 
e conformità  col  voler  di  Dio  . I 
trattagli  in  tutti  gli  fiati,  grandi, 
piccoli,  ricchi , e poueri , nobili , e 
plebei.  Principi,  e prillati,  chi  più, 
e chi  meno , chi  d’vna  maniera , 
chi  di  vn  altra , fenza  eccezione  al- 
cuna,gli  ban  tutti;  adunque  fe  tutti 
vogliono  faluarfi , tutti  bifogna^» 
che  habbiano  pazienza . La  gloria 
del  Paradifo,daquajalbero,da  qual 
ceppo  ella  nafee  ? quaPè  la  fua  ge-  ^ 
ncalogia  ? donde  difecnde  ? l’i  fi  etto 
gran  Dottore  delle  genti  Paolo 
fpiegatamente  J’infegna . Tribulatio 
pati  triti  am operatur  , p nienti  a antera 

prò - 
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frobationem , proaatio  vero  fpem , fpes 
AUtem  non  confundit  : ( Rom . 5.  $.)  lì 
trauaglio  genera  la  pazienza,  la  pa- 
zienza genera  la  pruoua  , la  pruoua 
genera  la  fperanza , la  fperanza  poi 
non  confonde;  pèrche  la  fperanza, 
la  qual  difeende  dalla  pruoua, dalla 
pazienza  , c dal  trauaglio , è la  fpe- 
ranza viua,  e vera , la  quale  genera 
ia  defiderata,&  foladerabile  gloria 
del  Paradifo;  la  quale  il  Signore  Id- 
dio per  intcrcedìone  della  fua  San- 
ti dì  ma  Madre  a noi  tutti  conceda. 
£ cosi  da  * 


' « * 
t>,  * 

* t 
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Vn  peccatore  , per  la  diuoxione  del 

Santo  Ro fario  è liberato  dall * . : • 

ejfer  vecifo  * ' ' , : j 

« 

SEnte  Iddio  vn  che  viuendo  ìil*  ! 

peccato  lo  predica  5 e come  da  -► 

lui  offelo  fe  ne  rifentc . Peccatori  au-  , . 
tem  dixit  Deus  , quare  ut  enarrai  iufii - 
tias  meas , c ir  ajfumis  teflamentunt* 
menm  per  os  tunfh)  (E/.49.15.)  Parlò  1 
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Iddio  al  peccatore,  dice  Dauid  , o 
difTe  , come  tù  prendi  a predicar  le 
tuie  grulle  , e fante  opere  ; e ti  laui 
colla  mia  pura  , e fama  Legge  laj 
brutta  , e /porca  tua  bocca  ì Exifii- 
rnafli,  inique , fjuod  ero  tui  fimilis  ? ar- 
guam  te , & ftatuam  contra  faciem  tua : 
(Ib.2 1.)  Hai  penfato  federato  ri* 
baldo  , che  io  ila  fatto  come  fei  tù? 
farò  ben'io  teco  i conti  : farò  che 
tiì  in  te  fteflò  ti  fpecchi , c ti  cono- 
fchi  qual  fei.  Mio  Signore,  voi  ha* 
uete  ogni  ragione  : ogn’vno  loda  i 
fuoi  Umili , perche  in  quelli  crede 
di  efler  lodato  egli  ftefTo:e  però  chi 
è buono  non  fi  cura  di  efler  lodato 
da*  iridi.  Voi  Signore  fiere  infini- 
tamente buono  : perciò  voi  fgrida- 
te  i trilli,  i quali  con  voler  elìer  tri- 
lli vi  lodano . Ma  mio  Signore./ 
perdonatemi , fe  voi  non  gradite, 
che  tal  fatta  di  gente  vi  Iodi,perche 
voi  con  quelli  tanto  cattiui  fietej 
tanto  buono?  .$>uarc  via  impiorum 
projperaturì  benè  e/ì  omnibus,  qui  pra- 
uaricantur , & iniquè  agunt  > ( ler . 1 2.) 
vi  domanda  condoglianza  Gere- 
mia; Perche  la  flrdda  degl'empij  è 

infe- 
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infiorata  tutta  di  profferiti?  ed  ogni 
bene  hanno  quelli  , i quali  fanno 
Ogni  male  ì Plantafti  eos , & radice m 
tniferurtt  ; proficiune  , & faciunt  fru- 
tta m ; Voi  gli  hauetc  ben  piantati, 
cd  eflì  hanno  giù  mette  le  radici 
ben  fonde  5 vengono  sù  rigoglio!!  * 
c carichi  ad  ogni  maggior  copiai 
de*  frutti  . E quindi  è poi,Signorc, 
che  etti  hanno  intteme  in  bocca  le 
voftrc  lodi  , e nelle  mani  Jc  vottre 
offefe . Cosi  c;  e tutto  di  noi  vedia- 
mo che  cosi  accade  . M a douc  poi 
al  fincqucfto  termina?  L'vdircto 
al  fin  deirefempio  , nel  quale  fi  ve- 
drà, come  la  gran  Madre  dclj’iftef-  , .j 
fo  Iddio  la  palli  con  quelli,  che  vi- 
uendo  in  peccati , recitano  le  fucj 
lodi  con  Offici; , kofarij , c Coro- 
ne. Si  legge  il  cafo  nelle  noftre  lct- 
tcre  annue  di  Valenza , c fi  rappor- 
ta dal  P.Giouanni  di  Alloza  nel  fuo  1 
Cielo  Stellato  di  MARIA  ai  lib.*, 
c.j.cf.60. 

In  vna  Città  del  Regno  di  Ara- 
gona , di  cui  non  fi  mette  il  nome* 
vi  haucua  vn  principal  Caualierc 
congiunto  in  matrimonio  con  vna 

Parte  IV.  C Si- 
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Signora  di  qualità  a lui  pari  > dotai 
tapoi  di  tal  beltà  , che  in  quella^ 
Città  non  haueua  forfè  altra  a lei 
pari . E quel  che  più  riguardeuole 
là  rendei]  a,  era  il  riguardo  gratulo 
della  modeftia  , con  cui  efia  cullo- 
diua  la  fua  oneftà  . Ma  li  come  la 
bellezza  dà  troppo  ncgl'occhi  a chi 
molto  la  guarda  5 e l'amor  cieco  nc 
fa  rollare  accecato , cosi  vn  gioita- 
ne di  bel  garbo , nobile  , c facolro- 
fo  inuaghitoii  della  beltà  di  quelli 
©nella  Signora  , fenza  riguardo  di 
quel  chcfaceua,  poiché  già  era»» 
cicco,  fi  diede  a corteggiarla , ron- 
dando intorno  alla  fua  cafa,  e trac- 
ciandola in  tutti  luoghi , oue  anda- 
na. Non,g li  tenea  già  quella  giuoco; 
ma  il  tanto  giocar  di  quel  gioitane 
intorno  a lei , fece  alzar  vn  tal  gri- 
do in  tutto  quel  \dcinato,che  giun- 
to ali’orecchie  del  fuo  marito, rem- 
piè  di  gclofia , e gli  adombrò  l'ani- 
mo di  si  fofchi  penfieri , che  non 
lafciaua  per  quello  di  dare  alla  fua 
h onorata  conforte  , fe  non  bot- 
te ben  dure , motti  al  certo  molto 
afpri , c amari . E poiché  vedeua-* 

quei 
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quel  giouanc  non  la  finire  d'infi- 
diare  al  fuo  onore,  eflo  venne  in<ri^ 
Soluzione  di  finirla  , con  tramare? 
infidie  alla  fua  vita  : e con  quello 
trarfi  fuorida  fpina  , che  quello  gli 
hauea  mefla  , c gli  t&neua  trafitto  il 
cuore*.  • « 

Hor  vedete  qual  partito  egli  pre- 
/e . Se  ne  andò  eolia  Aia  con  forte, 
c vn  paggio  in  villa  , dando  nome 
di  attentarli  dalla  Cifràia  fine  di  fot- 
trarfi  a varie  brighe,  delle  q,uali  ero? 
affai  fianco  , Doppo  alcuni  giorni, 
tic'  quali  quei  gioirne  non  hebbe 
agio  di  v edere , e corteggiar  la  tua 
Dama,  vna  fera , paffate  già  alcune 
bore  di  notte  , quefto  Caualiere  fi 
ritirò  colla  conforte  in  vna  camera 
più  rimota  ; chiufe  la  porta > e nc 
Jeuò  feco  la  chiauc  : c poi  tutto 
aH’improuifo  fattofi  fopra  Jei  con 
vn  pugnale  nudo  , le  giurò  di  vo- 
lerla allora  li  vecidcre , fe  pronta- 
mente non  faceua  quanto  eflo  le 
comandaua.  Attonita  ella  in  vedere 
si  alterato  il  marito , fenza  poterne 
immaginar  la  cagione,  mio  Signo- 
X e,diffc^he  bifogno  vi  ha  meco  di 
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tale  fdcgno  , c minaccia  ì Voi  pur 
fapctc,  che  vbidiente  io  Tempre  To- 
no fiata  ad  ogni  voftro  non  Toio 
Comando,  ma  cenno:  dite  pure_* 
quello,  che  da  me  volete , e io  vo- 
lentieri prontamente  il  Tarò . 

Prende  allora  il  Caualiere  vn  fo- 
glio di  carta, c porgendolo  alla  con- 
Tortc  le  dice,chc  fcriua  di  Tua  mano 
quanto  eflb  le  haurebbe  dettato . 
Prende  la  donna  il  foglio , detta  il 
Caualierc,cd  efla  Tcriuc , inuitando 
quel  gioitane  alla  villa  , in  tempo , 
cfeediccna  cflere  adente  11  marito? 
e che  però  vna  Tera  Tu’l  tardo  Te  nc 
venifle,  che haurcbbe  trouata  vna 
fcala,  percuifalire,  a vnafincftriLj 
del  giardino . Cosi  Tcritta,  c Totto- 
fcritta  la  lettera , il  marito  la  die- 
de ai  paggio,  che  era  molto  fidato, 
acciòche  la  portafic  al  giouane , a 
cui  era  inuiata?  e gliela  conTegnafie 
con  cftrcma  confidenza , come  fc- 
gretamcntc  mandatagli  dalla  Tu£L» 
Signora  Padrona . Non  doueua  al 
certo  mai  la  donna  con Ten tire , o 
concorrere  a vn  tal  rradimehto,ma 
il  vederli  già  alianti  in  quel  pugna- 
le * 
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Jc  sfodrato  la  morte  5 e infkme  il 
fondar  più  il  fofpctto  al  marito  di 
corrifpondenza  con  quei  giouane* 
fc  non  fcriuc,qnalchc  feufa  a lei  fà 
di  vn  cosi  graue  errore  . 

Fece  tutto  puntualme , e pulita- 
mente quel  paggio.  Riceucttc  gra- 
deuolmente  quel  giouane  la  iette- 
rai l’apri  fubito , c la  leffe . Voleua 
io  dire  , che  n’hcbbe  pel  contento 
a vfeir  di  ccruello  5 ma  elio  per  l’a- 
mor  pazzo  ne  era  vn  pezzo  prima 
già  fuori.  Se  n’andò  fubito  a veftirfi 
dei  più  leggiadroabito,  che  hauef- 
fcje  in  accodarli  la  fera^montò  feti- 
da accompagnamento  alcuno  fo- 
pra  vn  beilo,  e ben  guernito  caual- 
lo  } dicendodi  volere  andar  libero 
a prender  fuori  della  Città  vn  poco 
d’aria  frefca,per  la  Rag  ione, la  qua- 
le correua  allora  affai  calda  . 

Cosicaualcando  cgliandauajcon 
quai  ponderi  nel  capo, non  è da  far- 
ne diicorfosnon  cran  certo  quei  del 
Poeta  Lirico,  che  diffe, 

1 barn  forti  via  facra  > ftcut  meus  tfi 
mot , 

Nefcio  quid  me  ditoni  nugarum>totHs 
. in  illis . C 3 Ba- 
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Bagattelle,  dice  Orazio cran  quef- 
f j Je,chc  haoca  nel  capo^ell'andare, 

. fecondo  il  fuo  collume  , per  la  via 
fagra  , ed  era  tùttopofto,  c Affo  in 
quelle;  ina  quelle  , che  in  quel  fuo 
profanò  caminohatieoa  nella  men- 
te quel  gloriane,  erano  colpe  gra- 
tularne d’impurità  *•  d'adulterio . 

Hor  vdite  marauiglra . Nello  firet- 
; | to,  calcato  di  tafi  indegni  affetti , c 
penfierr,  vi  hebbe  adito,  e vi  entrò 
vn  pender  buonore  ffrquefto.  Ohi- 
mè>  difie,io  non  ho  oggi  recitato  il 
Rofario  della  Madonna  : non  i’hò 
mai  lafciato , nè  anco  oggi  voglio 
la  ferirlo  ;lo  prefe  fubito,  c comin- 
ciò a recitarlo . 

Vedete  di  grazia  , che  delicata,* 
che  tenera  cofcienza  ! hà  fcrnpolo 
di  Inficiare  vn  giorno  la  collimata 
diuozione  del  Santo  Rofario  di 
noftra  Donna,  ertonhà  fcrupolo 
di  andar,neiriffefTo  tempo  che'I  re- 
cita , a commettere  vn'adulrerio  : 

| ì cioè  di  andare  a crocifiggere  in  fc 
fieffo  il  Figliuolo  di  quella.,  di  cui 
recita  il  Rofario  , c nel  cui  quinto 
Mifterio  dolorofo  vi  hà  la  crociti 
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fione,  c morte  cU  Chrifto  noftro  Si- 
gnore ; attendere  v 

Non  hauena  ancor  fatto  di  Afra- 
da  il  terzo  drvna  lega,quando  giun- 
te ad  vn  luogo , doue  molti  ginfti- 
ziati  fìauana  pendenti  dalle  lor  for- 
che,. nelle  quali Cogliono  cosi-  te- 
ncrfT  per  vn  anno  intero  in  quel  " 
Regno  di  Aragona,  e in  altre  parti 
ancora,  a terrore  de*  malfattori  ; c 
doppo,nel  giorno  diS.Mattia  A po- 
polo, il  Clero  va  a prendere  i loro 
auanzi ,,  e con  Chrifliana  pietà  da 
loro  cari  rateitele  fepoltura  - Hor 
quando  in  tal  luogo  fu  quel  «io- 
nane  Caualierc,  vdi  vna  voce,  che 
Io  chiamò , e gii  difle  > Canalicre, 
fermate,  date  volta,  e venite  qua . 
Guardò  intorno  il  giouane.per  ve- 
dere chi  lo  chiamana  5 ma  non  ve- 
dendo alcuno,  fpronò  il  cauaHo1 
per  tifare  auan ti . E . voce  ifteffa 
con  maggior  forza  di  prima  repli- 
cò, Canalierc,  fermate,vi  dico,non 
andate  piu  oltre,  fiate  qui  . Si  fcr-  i * 
ma  il  giouane  , torna  a mirare , .0 
per  fona  alcuna  non  vede,  Stiman-  i r 
do  che  alcuno  poteffe  far  qui  ni 
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appretto  nafeofo,  c che  codardia., 
fotte  il  pattar  auanti  fenza  chiarir- 
cene, fcefc  giu  da  causilo  ? e sfode- 
rata la  fpada , fi  portò  dentro  al  ri- 
cinto, dou e ftauano  quei  giuttizia- 
ti,  per  vedere , fe  tai’vno  fotte  qui- 
tti in  agnato . Non  trono  quiui  al- 
cuno; ma  vno  di  quegli  appiccati, 
Caualiere , ditte  per  vita  voftra , vi 
prego,  tagliate  quella  fune, che  mi 
tiene  qui  fofpeio . Retto  il  Caua- 
liere attonito  intteme,  e ìmpietoli- 
to  di  chi  tal  grazia  gli  chiedeua:  die 
colla  fpada  alla  fune , c cadde  I*im- 
piccato  a terra  ; e rittofi  fubito  sù 
in  piedi  rendette  molte  grazie  al 
Caualiere  ; dicendo  che  per  obligc. 
di  gratitudine  voleua  ettere  in  fba 
compagnia  a feruirlo.  Nò,  ditte  il 
Caualiere , per  niflfun  conto  voglio 
che  voi  veniate , liete fcampato  , c 
libero jtornateuene  allegramente  a 
cala  voftra  . Non  debbo  farlo  re- 
plicò quello,  nè  voglio  : troppo 
grand’obligo  io  vi  tengo,  e voglio 
nel  modo,  che  pollo  , mottrarmitii 
grato  tenendoli!  compagnia . Sap- 
piate Signore , che  voi  andate  iiu, 

affa- 
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affare  di  voftro  fonuno  ine ui  tabi! 
pericolo:  voglio  io  per  tanto  cfler 
con  voi  > e (òpra  di  me  prenderò 
rutto  il  male , che  ftà  per  voi  pre- 
parato. 

Rcftò  a vn  til  parlare  attonito  il 
Caualierc,  vedendoli  difcoperto  : 
vi  fti  non  di  meno  tFa  loro  perciò 
qualche  contrailo.  Ma  il  "indizia- 
to tanto  importunò , che  la  vi-nfe. 
Montò  il  Caualierc  a cauallo , e fi 
prefe  il  giuftiziato  in  groppa  $ e a 
fpron  battuto  in  poco  tempo  g nin- 
fe alla  villa  , doue  egli  andana , ej> 
douc  era  afpettato . Smontò  allora 
il  giuftiziato  : ed  ecco  qui , dille  al 
Caualiere,  voi  vedete  la  (cala  porta 
qui  alla  fmeftra*  il  contrafegno  da- 
toui  ecco  ch’egli  è certo  ; non  fi 
hi  però  da  fare  come  voi  pcn fate; 
datemi  il  voftro  cappello , e man>- 
teli©  i e lafciate  che  io  vada  prima 
sii  a vedere,  fe  vi  è cofa  alcuna, alla 
quale  abbisogni  di  far  riparo.  Piac- 
que al  gioitane  quello  coniglio  ; 
diedegli  il*  filo  cappello , c mantel- 
lo , e quello  montò  su  per  la  fcala. 
Appena  fu  dentro  nella  ftanza,  che 
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if  Caunlicrc  vdi  gran  rumore  di 
fpade,  come  di  due,  che  fi  batteua- 
no  in  freme' > c da  li  a poco  viddo. 
buttato  giu  dalla  fincfira,come  ve- 
cifo>  e morto  quel  filo  huomo,che 
vi  era  falito  . Ma  quefti»  fi  dirizzò 
fubita mente  in  piedi  ; e;  prefio,dif- 
feal  Caualiere,  montate  a cauallo,. 
dateti  i fretta,  c andiamo.  Montò  il 
Caualiere  a causilo , e Taltro  in,» 
groppa,  e a tutta  carriera  fi  allonta- 
narono da  quella  grancia . 

Neir andare  il  buono,  c fede! 
compagno  ditte  al  Caualiere,  che 
vi  pare , ò Signore  ? vn  bel  riceui- 
menro  era  quello , che  vi  ftaua  ap- 
parecchiato.Habbiare  pur  grazia  al 
Santo  Rofario  dellaVergine, il  qua- 
le hauete  voi  bora  recitato , e ha- 
liete  in  diuozione  di  recitare  ogni 
giorno  5 che  fe  ciò  non  fotte  fiato , 
voi  già  erauate  tolto  di  vita  , c fa- 
rcite coll'ànima  neirinferno  : poi- 
ché il  marito  di  quella  Signora  vi 
fiaua  li  afpertando , ed  a fioccate  , 
come  hauete  vdito , vi  haurebbej 
già  morto.  Per  tanto  vedete  ben 
he  fate  5 temete  Iddio,  c eoe- 
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reggetela  voftra  vita.. 

Con  quelli , ed  altri  fomigliantr 
buoni,  ragionamenti.'  fi  giunfe  al 
luogo , dòue  il  giu-ftiziato  era  fiato- 
tolto  giù  dallà  forca  y il  quale  mef- 
fofi  prima  dalla*  groppa  del  causilo- 
a terra,  fccndetcgiù'i.  ditte  alCa- 
ualierc,  c tornatemi  a merterc  nel 
iuogo>  dande  mi  hauete  tolto;  per- 
che tale  è il  voler  di, Dio,  il  quale-*- 
tutto  ciòhàordihato  a tal. fine  folo, 
per  ifeampar  voi  dalla  morre-Scefe' 
il;Caualìere,e  al  miglior  modo, che 
potè,  tornò  à mettere  il  giufiiziatO' 
sù  la  fórca  : doue  lafciatolo  fe  ne-> 
tornò  a cafasma  ò quanto  vi  tornò* 
murato  J Vnofiile  prefe  di* vira  Tu- 
bi to  si  diuerfo,  si  buono,  siriguar- 
, dato,  si  mode  fio,  si  dinoto,  che  di- 
uenne  nò  folo  vn  efemplare  di  edi^ 
ficazione,ma,vna  continua  maraui- 
glia  dittati . • i 

In  tal  modo  era  feguito  il  fatto  i: 
e il  marito  della  Dama  fi  trouaua_» 
contento  di  batter  fi  tolta  dal.  cuore 
la  fpina  della  gelofìa  , colla  morte  ,, 
che  fiimaua  batter  data  a quel  dru~ 
do4  Ma  non  fi  trottando  poi  la  mar 
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tìna  il  fuo  cadauere  Tetto  la  fine- 
Ara  , douc  hauca  fatto  gittario  i nè 
potendo  immaginare  chi  J’haueflc 
potuto  portar  via  , retto  con  qual- 
che pungolo  neiranimodi  ToTpet- 
tOj  c di  timore.  Mandaua  per  tanto 
fpettò  alla  Citta , per  intendere , di 
che  cofa  fi  pariafre  5 fe  di  alcuna.» 
perfona  di  conto , la  quale  non  fi 
iapefle  oue  fotte,  perche  più  noiL_» 
compariua:  e in  partìcolaredi  quel 
giouanc,qual  difeorfo  fi  faccttfe  To- 
pra  di  lui.Ma  gli  veniua  Tempre  ri- 
portato, che  nella  Città  non  fi  ve- 
dala mancare  alcuno;  e che  quel 
giouane , come  prima,  viuo,e  Tano 
patteggiaua  per  la  Città  cogli  altri 
Caualicri  Tuoi  amici . A tali  auuifi 
reftaua  egli  attonito,  traTecolato  5 c 
per  quanto  fantafticafie^on  poteua 
mai  giungere  a indouinare  quelch* 
era;  perche  quelch’era,  era  miraco- 
lo, e miracolo  cosi  grande  . A fine 
però  di  riparare  al  Tuo  onorc,e  non 
iTcoprire  il  fatto,  flette  cheto  : e in 
oltre,  per  non  piu  incontrarli  eoa.» 
quel  giouane , tutto  il  rimanente^ 
deila  Tua  vita  lo  menò  fiori  della 

Cit- 
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Città  in  quella  lua  villa  . Quello  è 
il  fatto. 

. - Hora  fodisfacciamo  alla  dogi  ian^ 
za  che  fa  con  Dio  Gcrcmia,Pcrchc 
gli  empij  la  pallino  non  folo  fenza 
gaftighi,  ma  con  tante  profperità  : 
Jguarc  via  impiorum  profperatur,benè 
efl  omnibus, qui  pr<tuaricantur,&  inique 
agunt  ì II  Profeta  gli  haurebbe  vo- 
luti veder  rutti  fatti  in  pezzi, e con- 
dotti come  vittime  al  macello:  Co- 
grega  eos  quaft  gregem  ad  vi  fi  imam-,  & 
fanfiifìca  eos  in  die  occifionisjer.  1 2.3  • 
E quello  gioitane , col  peccato  di 
adulterio  già  conceputo  nel  cuo- 
re 5 douendo  edere  col  ferro  fatto 
in  pezzi  , ed  vccifo  > con  miracolo 
sì  ftupendo  ne  fù  Rampato  . Mio 
Signore,  voglio  vn  poco  ancor  io 
lamentarmi  con  Geremia  , Tanto 
buono,  c benigno  voi  liefe  co  i ri- 
baldi, e maluagi,  e poi  volete  eder 
da  elfi  rifpettato,  e temuto  ? Ma 
dirà  qualch'vno,qtiì  c’entrò  la  Bea- 
li (Ti  ma  Vergine, la  quale  appredo  a 
Dio  tutto  può;e  qui  c’entrò  il  San*' 
ti  (fimo  Rofario,  il  quale  tutto  può 
appresola  BeàtilfimaVérginetèpcr 

que- 


6ì  ’ E f empia  IV. 

quello  il  fatto  andò  cosi, come  an- 
dò. Buon  difeorfo*,  e ben  fondato 
èquclìo.  Ma,  rforuandòio,  cche  ? 
In  quello  calo  non  fecero  nò  la_> 
lor  vendetta  il  Signor  !ddio,e  la  fua 
Santilfima  Madre  ì La  fecero , e 1& 
fecero  ncL  piu  alto-,  e gloriofo  mo- 
do, che  pollano,  e chiederla  la  Ver- 
gine-, c farla  Iddio  r c quello  è che- 
li peccatore  coimertito  a peniteli- 
za,effo  prenda  vendetta, e gaftigo  dìi 
sè  ftcflb» E quello*  fece  quel  Gioita- 
n e,pr ima  ta n to  vano,  1 i bero/en  filar- 
le, iafciuo;c  poi  tanto  ferio,raccol- 
to, morti  fi caro, penitente;  che  chi*!; 
vedeua  non  potcua  darli  a credere- 
vna  ró  gran*  mutazione  cfferli  fatta 
in  lui  lenza .v iv  qualche  molto  grS- 
de;  ed'  euidfcnce  miracolo»  quale» 
veramente  fù-  quello;- 

Tali?,  preghiamola  gran  Madre 
di  Dio  clre,fenza  chiederci afpet- 
taròmir  acoli»  per  fua  .intercedi  on  c,< 
diuentiamo  ancor  noi: $ feri;- , . ra c- 
ccdt i,  dinoti,  mortificati, penitenti;. 
Afi  1 non  è qucflo  facile  a.  farlo  ;• 
cosi  è » ma,  fc-  per  faiuar  fi  que  fio  c i: 
vuole,  quefio  è pur  forza  di  farlo  .. 

Se; 
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Se,  non  attendendo  ai  negozio,  va 
male  Pàgenda, non  applicando  agii 
ftudij , fi  retta  ignorante  $ ft,  nono, 
frequentando  levi  Gte,  i'ànticame- 
re,  i corteggi , non  fi  hà  quella  ca- 
rica, quei  benefizio  &c. e vi  fia  vn, 
chedica;  Hòr  io  non  poffo  tanto 
attendere , e applicare  5 non  poffo 
far  tanta  feruitii,  hauer  tanta  flem- 
ma *e  fe  non  haurò'  tanta  robba , 
tanta  dottrina , non haurò  qucllaLr 
carica , quel  bcnefiziOi*  pazienza  . 
Pazienza?  Voi  umidirete  che  que- 
Podice  male  ; e lo  dico: ancor  io  : 
ma  pure , via  siv tranfeat,  patti  ; fen- 
za  tanta  robba,  tanta  dottrina,cfen-.- 
za  temporalidignità  fipuò  andare, 
e fpeffo  pitif  facilmente  ancora  fi 
va  in  Ciclo  1 ma  fc  non  fi  vi ue  abi- 
tualmente in  grazia  di  Dio  , e per 
viircrci  non  fi  fà  quelche  ci  vuole; 
non  fi  frequentano  i .Sagramene! , 
non  fi  mortificano  i fenfi,  c le  paf- 
fioni  5 non  fi  gafliga  fecondo  il  bi- 
fogno>  il  corpo  ; non  fi  hà  memo- 
ria dc’notf  ittimi,  dell'eternità  ; non 
fi  leggono  libri  buoni  ; non  fi  pren- 
de L'indirizzo*  di  qualche  buon_> 
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Padre  fpirituak  5 non  fi  fogge  Po- 
zio,  $ e non  fi  và  lontano  dalle  cat- 
tine occafioni  ; fe  non  fi  hi  vna_» 
vera  , e non  pollicela  diuozione> 
ricorrendo  fpeflba  Dio  aliafua  Sa- 
tifiima  M adre, ali*  Angelo  Cullode* 
c a i Santi  Auuocati,  fe  quello  non 
fi  fi,non  fi  otterrà  l’eterna  faintej 
e vi  fia  vn  che  dica:  quello  io  non 
lo  poffo  fare  ; efe  non  mi  falueró  > 
pazienza  : pazienza  ì il  dir  cosi  è 
pazzia,  non  è pazienza.  Perle  cófe 
temporali,  fe  non  fi  vuol  far  tanto* 
tranfeat  j il  mancarne  è danno  non  * ! 
più  che  temporale  : ma  per  la  falla- 
te eterna,  non  far  quanto  ci  vuole? 

C dire,  ic  i»  non  mi  faluerò,  pazkn^ 
za  ì quella  è pazzia,nonè  pazienza. 

Por rateui  per  ricordo  a Ca fa_> 
quelli  due  verfi,  che  fi  leggono  a 
pie  d'vna  cartina  col  titolo  di  aiti- 
ti, c rimedij  Spirituali  per  prefcrua- 
re,  e fanar  Pan  ima  da*peccati . 

Serica  fine  è il  tuo  fine & Cielo  , & 
Inferno  1 

Far  tutto  è vn  poco  far  per  qitd  eh ' 
è Eterico  . 

ESEAJ- 
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Vn  Predicatore  oltre  modo  malvagio 
per  inno  cagione  della  Bcatifjìma 
Vergine  vieti  liberato  dal 

Diamo  gafìigo , e fi  . v 

contiene . 

i 

SE  la  lode  del  Signore  Iddio^o- 
me  lo  Spirito  Santo  per  l'Ec- 
clefiaftico  in fegna , in  bocca  del 
peccatore  non  hi  prcgio,ne  grazia. 
Non  eli  [pedo fa  laus  in  ore  peccatoris  , 

( EccL  15.9.)  quanto  non  folo  de- 
forme, ma  moiiruofa  farà  in  bocca 
di  chi  hauendo  per  fuo  medierò 
Apoflolico  il  promulgare^  promo- 
uere  la  lode,  c la  gloria  deli'iftdTo 
Iddio,  fomminillrando al  popolo, 
col  predicare,  la  fua  diuina  parola, 
non  folo  con  vanità  di  parole , ma 
con  indegnità  di  vita  l'adultera  > c 
l'infama  ? Io  fuggirci , dille  il  Sati- 
rico,da  quello  infino  all'altro  Mò- 
do, per  non  vdire  quei  che  li  met- 
tono a difeorreresù  la  forma,  e ri- 
forma demolitimi , c fanno  de'Cu- 
. . , . • -rii 
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rij  ferii,  /bui;',  cfcmplari,  incolpabi- 
li, emendo  elfi  fcorrctr^iconumarr, 
vna  fogna  fctk!a,c  ftomacofa  d^rVi- 
zìi.  ( Iuu.Sar.  2^  1 

Pitta  Saur-omutas  fugete  bine  lihet>& 
glacialem 

Oceanum  , quotiti  aliquid  de  moribus 

• alide  ut 

J&i  Chyìos  fimulant,  & bacchan aliti 
v iiiunt . ; 

E vna  si  mala  razza  di  gente  dal  Si- 
gnore Iddio  può  effcrc.  foderata,  e fi 
teiera  ? Vn  miracolo,c  ben  grande 
ci  vuole  , quale  appunto  è quello 
Che  voi  bora  v di  rete  , fatto  per  1*. 
fola  inuocazionc  della  Vergine  no- 
(Ira  Signora*  perche  nonfitìifean  la 
vita  , quale  eflì  la  menano  , colla.» 
parte  , che  ftà  ferbata  agl'  ippocritt 
ncirctcrno  pianto,c  fìridor  deil’In- 
fer n o,co me  dice  Ch ritto  in  ;S.  M at- 
teo  e. 24. 50.  (Matti).  24.  51 .)  Veni  et 
Dominus  ferii illmi  in  die  > qua  noti  - 
fperat  , & bora  , qua  ignorai  * & di  uè - 
det  eum , partemque  eius  ponet  cum  by- 
pocritis  : illic  erit  ftetus,  dr  fìridor  dcn~ 
tium  . : 

In  tempo,  che  il  gloriofo  S.Fran- 

cefeo 
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cefco  Borgia  gon emana  in  carica 
di  Preposto  Generale  tutta  la  no*» 
flraf  Cornpagniadi.Gicsù , venne-?* 
qua  in  Roma  a quefìa  noftra  Cafa 
Profcflà  vn  Predicatore  Sacerdote 
fecola  re  , di  gran  fama  qua  in  ter- 
ra y ma  di  maggiore  infamia  sù  in_> 
Ciclo.  Feceifìauza  di  parlare  allora 
Ciibito  alSanto,  per  negozio,  che_j 
ditte,  di  fomma  importanza , e che 
non  ammettala  indugio  ; offendo 
per  conto  dclPanima  fua . Fu  por- 
tata prontamente  Pimbafciata  al 
Borgia;  ed  etto  gli  fece  rifponderc, 
che t remandoli  allora  in  affare,  che 
non  poteua  nè  ommettere  , nè  dif- 
ferire, volcttc  ha u er lo  per  ifeufaro; 
ma,poicheil  negozio  era  di  fua  co  - 
feienza,  gli  foftituiua  in  fuo  luogo 
il  Padre  Diego  di  Acofta  perfona  di 
molto  fpirito  , c fapere  , il  quale.? 
haurebbe  potuto  per  ogni  conto 
pienamente  a lui  foddisfare.  Accet- 
tò quello  coniglio  il  Predicatore  $ 
fece  chiamare  il  P.  Acofla;  e dicen- 
dogli* di  volere  con  lui  communi- 
care  quanto  nella  cofcienza  gli  paf- 
faua,  in  tal  modo  gli  parlò  . 

Quei 
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Quel  che  voi  vedete  qui , ò Pa- 
dre , le  per  fama , è infamia  noi 
conofcctc,  Tappiate  ch’egli  c viu 
difperaro  . Vn  difperato  si  5 poi- 
ché a tal  fegno  mi  hà  condotto  la 
mia  perduta  , e rouinata  vita  , che 
oltre  ogtji  legno  e trafandata  ne*vi- 
2Ìj , e particolarmente  immondi!!!* 
mi  della  carne.E  fono  in  quelli  tan- 
to giù  al  fondo  > che  maniera  alcu- 
na non  vedo  , con  cui  pofla  alzar- 
mene, e farne  fuori  E non  per  tan- 
to 1*  diuina  bontà,  doppo tante# 
voci,  e (limoli  interni , che  non  vi 
hà  numero  da  poterli  contare , e 
doppo  ancora  più  viabili  edemi 
fpauenti,  come  bora  dirò, mi  hi 
mandato  quà  da  voi,  affinché  io  ne 
chicgga  ,cnc  ricetta  gioucuolc,  ed 
efficace  indirizzo,  e folleua mento. 
Vditc , vi  prego>  ammiratc,c  com- 
parire - • . 

. Ganalcando  io  tfn  giorno  sù 
mia  mula  per  !a  Città , viddi  vna_, 
flrauagantc  beftia  , di  corpo  molto 
grande , ifpida  , irfuta  ; deforme  al 
pari , e feroce . In  vederla  venire 
ad  inueftirmi , diedi  di  (prone  alla.» 

mia 
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mia  mula  : ma  quclia  bedia  piu  ve- 
loce mi  giunfe  ; e attrauerfandomi 
il  pattò  , vn  tal  vrro  diede  alla  mu- 
la , che  la  fece  cadere  ; ed  io  fotto 
ad  ella  redai  di  ;vn  colpo  tanto  mal 
concio , rhc  vi  cord  pericolo  della 
vita  . Vn  Predicatore  , qua  l'io  fo- 
no, molto  più  maluagio  di  quel  che 
iniquo  folle  il  Profeta  Balaam , do- 
ucua  edere  auuifato  , c coftrctto 
per  vna  più  brutta  bedia  , cin  ma- 
niera ancora  più  rifentita , c (end- 
bile,  di  quel  che  egli  fù  del  fuo 
giumento , fopra  cui  cauaicaua^ 
Vna  tal  correzione  fece  allhora  il 
fuo  buon  effètto  dentro  il  mio  cuo- 
re ; mi  venne  vn  grande  , c giudo 
fpauento  del  giudizio  rigorofo  di 
Dio , il  quale  mi  fece  vedere  fpa- 
lancato,in  punto  d’ingoiarmi,  l’in- 
ferno . E qucfto  fu , che  mi  riten- 
ne da  quella  mia  tanta  furia  di  pec- 
care . Ma  che  > durò  pochi  gior- 
ni rammenda  • c il  male  inuec- 
ch iato  tornò  fubito  a dar  fuori  5 ed 
io  a rimettermi,  più  ancora  cho 
prima,  c voltolarmi  dentro  allo 
mie  lafciuc  fozzure . 

w à 
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Ed  io  pure  era  quello,chc  andan- 
do allora  a si  sfrenato,  precipitofo 
corfo  per  la  via  deir  Inferno  , pre- 
dicarla inficine  e con  energia > e ca- 
lore moftraua  ad  altri  il  buon  ca- 
mino del  Cielo  .*  Hor  vedete  , Pa- 
dre , e ftupite . Trattai  vn  giorno 
nella  ptedica  della  grande  infinita^ 
mifericordia  di  Dio  , con  cui  rice-, 
uc  a penitenza  ? per  quanto  fi.ano 
maj  flati  oftinati,,  e perfidi , i pec- 
catori . Scefo  dal  pulpito  fi  molici 
di  mezzo  alpvditorio  vn  huomo 
di  datura  ben  grande , ma  di  mal' 
colore  nel  volto,  e di  perfona  mol- 
to mal  condotta , ficupfc',  e cafcan- 
te  : il  quale  venendo  ajla  mia  volta 
con  voce  alta  dille  ; Ah  Padre  Prei- 
dicatore,  di  grazia  , vna  parola  . Io 
ben  l’vdij , ma  per  non  darli  vdien- 
za , feci  il  fordo,  e gli  voltai  le  fpal- 
le,  affrettando  il  palio  in  verfoalla 
mia  cafa  . Ma  quello  mi  tenne  die- 
tro : e*  quantunque*  io  mi  feufaffi 
della  franchezza,  c dei  fudor  della_j 
predica , tanto  effo  m'importunò, 
che  non  potei  sbrigarmene , c fui 
collrcttoad  vdirlo.’  Entrò  egli  al- 
lora 
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Iota  , e fubito  gettatoli  a mici  pje- 
di’ , Padre,  diffe  , io  fono  qucli'ofii- 
nato  perfido  peccatore  , qual  voi 
ppr  fiora  nella  voftra  predica  ha* 
nete  deferirlo  vditcmi>con  tut- 
to il  cuore  vi  prego . E con  dolore  # 
amarifilmo  , c con  dirotte  lagrime 
co  m in  ci  ò a cpnièfTarc  innu  me  r a- 
hili,  enormifiimi  pcccatùquai  pec- 
cati ? non  i fuoi , ma.  i mici  ; c tuf- 
fi, tutti  ad  vno  gii  dille  diftinti  ncl- 
ie  ipecie  , contati  mcl  numero  5 
quanti  mai  ne  haueua  io  fino  allho- 
ja  commelfi  in  tuttp  fi  rpmpo  della 
mia  vita  . E per  fomma  ,jc,  colmo 
di  timo  vi  aggiunfe  quel  che  rene- 
lla me  giù  ngi  fondo,  cioè  che  non 
vedendo  maniera  da  .potere  vfeir- 
ne,  era  già  in  total  difperazjonedi 
ottenere  perdono  dal  Signor  Iddio. 

Penfate  pur  voi , Padre  , cornea 
atterrirò  , e fuor  di  me  , io  reftai, 
vedendomi  li  me  fio  mi  ajuanti  a me 
aHo  fpecchio  , con  quante  mai  ri- 
balderie^ laidezze  hauea  commef- 
fe  in  vita  rpia  : e fiidai  molto  più 
in  vdir  quella  confelfione , di  quel 
che  prima  hauea  fatto  col  predica- 


p 


fiato  infin  che  farà  il  Mondo.  Cre-fe 
di  veramente  tu  ciò  ? ò no'l  credi? 

Se  no'l  credi , perche  io  predichi  > 

E fe  tu'l  credi , perche  non  fai  quel 
che  credi  ? Non  ti«hà  infpirato  tan- 
te volte  Iddio  ? non  ti  hi  in  più 
maniere  chiamato  a penitenza^  ? 
Rientra  in  te  , pauenta  , e trema  i 
diurni  gaftighi , i quali  tu  non  po- 
trai certo  fcampare , fe  da  verone 
fubito  non  emendi  la  {corretta^ 
tua  vita . 

Ciò  ditte  T Angelo,  c difparue^ . 
Ed  io  tutto  tremante  tettai  con.* 
dentro  ali'  anima  vna  notte  si 
buia  di  profonda  malinconia , ó 
paura,  che  non  poteua  nè  mangia- 
re, nè  dormire  ; nè  in  cofa  alcuna 
trouauaò  diletto  , ò ripofo  quà  in 
terra , e molto  meno  su  in  Cielo  ; 
al  quale  io  con  vn  inferno  nell’ani- 
ma non  afpiraua.il  parlar  chef  An- 
gelo fece  mi  haucua  mette  bracio 
nel  cuore  : mi  atterriuano  le  fuo 
minaccie;  ond'io  piangeua  il  mio 
milerp  ft3to , più  per  feruile  timo- 
re del  gaftigo,  che  pei  rifpcttoone- 
tto  deii'offefa  di  Dio.  Sd  egno  gran 
Parte  IV*  D de- 
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longanime , e la  fua  pietà  fenML_> 
termine . ^ 


Celebrando  vn  giorno  io  Meflà 
( e Io  faceua,  pcnfate  voi  in  qualo 
flato  , per  foto  fiumano  rifpctto  di 
non  cflcr  tenuto  in  mal  concetto 
dal  popolo)  doppo  la  confàgrazio- 
ne,Chriflo  notiro  Signore  fenfibil- 
mente  dall’Ofha  mi  parlò,e  mi  dif- 
-fc.  Perche  tu  cosi  mi  maifrattijmcn- 
trc  io  tratto  te  cosi  bene  ? Quefle-> 
parole  furono  factte,  e fiaccole  nel 
mio  cuore  . E quel  che  l’Angelo 
©on  fece  col  terrore  delle  fu  e mi- 
niacele, fece  Io  il  Signore  col  dolce, 
c tenero  di  quefta  fua  amorofa_, 
quercia  . Pianfi  a fiumi  di  lagrime 
jc  mie  colpe;  e di  mai  piu  commet- 
terne fili  si  rifoluto , che  penfai  di 
haucr  meffo  il  chiodo , e fermata^ 
per  Tempre  quella  infelice  mia  ruo- 
ta, ebe  di  còriniio  mi  aggiraua  nel- 
la via  fiotta  degli  empii , £ non  fu 
cosi  ? cosi  pur  troppo  doucua  cfle- 
re,  ma  non  fu.  E tanto  non  fu,  che 
come  neOuna  infpirazione,ne(Tuno 
ipauenro,  ncfTiina  minaccia  , neflu- 
no  auuifo  io  haucflì  hauuto  dalia 
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nòbile,  e bello  afpctto,  edi  perfo- 
na , come  appariua  molto  difpotto, 
c gagliardo  : era  cinto  di  fpada  ; e 
fotto  il  mantello  mottratta  dihauer 
coperta  alcuna  cola  di  gran  rifpet- 
to.  Mi  fifsògli  occhi  intefamento 
nel  volto;  ed  io  credendo  che  mi 
portafle  vn  qualche  regalo, gli  apri; 
la  porta,  e feci  lo  di  buona  voglia.* 
entrare  . Slargò  efTo  fubito  il  man- 
tello , e difeuopri  vn  Calice  ; dai 
quale  con  gran  riuerenza  tratte  fuo- 
ri vn  Oftia  confagrata  . Io  mi  poli 
inginocchioni  ; ed  etto  in  piè,efco- 
perto  , mirandomi  con  afpro  fem- 
biante , e con  parole  minaceiofo 
parlandomi,  Maluagio,  ditte,  fcele- 
rato  , perfido  che  tu  fei , conosci 
quetto  Signore, il  qual  io  tengo  qui 
in  mano  ? Ti  ricordi  delle  tanto 
mercedi,  e grazie , che  ti  ha  fatte  ì 
quante  infrazioni,  quanti  {limoli 
ri  hi  dati , acciòche  tù  dal  cattiuo 
camino  ti  rimettersi  nel  buono?  Ti 
ricordi  come  ti  hi  perdonato  la.» 
morte  del  corpo , acciòche  ni  pen- 
faflì  alla  vira  dell'anima?  Retto  qui 
di  parlare  ; ed  io  tremamele  muto» 
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non  haueua  nè  fiato  in  petto  , né 
parola  in  bocca  : ma  effo  con  fiero 
volto , e voce  di  maggior  tuono  , 
rifpondisù,  dille,  ti  ricordi  ? Mi  ri- 
cordo si>io  rifpofi  ; Ed  efTo;hor  be-» 
ne  ; già  finita  è per  tc  ; non  vi  hà  piu 
Juogo,nè  tempo  di  penitenza;Ecco 
il  Dio,  che  ti  condanna,  e vuol  che 
horaqui  colia  tua  morte  tempora- 
le fi  terminino , c coll*  eterna  fi  pa- 
ghino le  tue  maluagità.Eciò  detto, 
pofa  rOfiia  dentro  al  Calice  ; sfo- 
dera pòi  la  fpa  da, e fatto  mi  fi  addof- 
fo  , alza  il  bràccio  per  ifcaricare  il 
coLpo,cd  vccidermk  Con  angofeia 
mortale,  gridai  allora  io  forte  5 Per 
la  SantiÒima  VergincM  ARI  A,chc 
partorì  quel  Dioiche  (là  coperto  in 
quell’Oftia,  che  voi  haucte  net  Ca- 
lice, vi  prego,vi  fcongiuro,che  non 
vogliate  vccidermijche  vi  promet- 
to, e vi  giuro  di  volere  certo , cer- 
ti (fimo  , infallantemente  emen- 
darmi. . 

A vn  tal  prego,  e (congiuro  ri- 
tcn nel* Angiolo  il  colpo>e  mi  ditte. 
Queftofol mezzo crcra,e  non  altro, 
che  ti  potette  faluarc  : ed  il  Signore 
. < < ( Iddio 
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Iddio  in  riguardo  folo  della  fua^ 
Madre  Santiffima  ti  perdona  , e ri 
concede  nuouo  fpazio  di  tempo 
da  far  penitenza  v Ma  guarda  bene 
a farla  fubito>  c fìat  làido;  pere ho 
non  vi  è certo  per  tè  più  alcun  al- 
tro riparo  : qui  fi  termina  ? e fe  di 
nuouo  tu  falli,  dà  fermo  giacche  tu 
J 'babbi  a pagare  colla  morte  e tem- 
porale del  corpo, c fempir erna  dair 
anima.  Con  quello  l'Angelo  mi  la- 
fciò  ; ed  io  » quel  che  i"aitre  volte-» 
non  feci  * bora  l'ho  fatto;: non  ci 
ho  voluto  metter  più  tempo  , me 
ne  fono  venuto  a quella  cafa  per 
confortare  if  mio  rimedio  cor  San- 
to Generale,  che  la  gouerna:ed  hò 
animo  fermo  di  non  ne  partire; -ma 
qui  rendermi  fubiro  R eligìofo  5 fc 
a grazia  cosi  degna  Rimerà  la  fua 
gran  bontà  di  poter  ammettere  va 
tantoindegno  * 

L*imefesL  P.di  A co  Ha, lo  con  fb^ 
la , Tanimò , e fecondo  il  fuo  defi- 
derio  , conferì  tutto  col  Santo  Ge- 
nerale Franeefco  Borgia  ; col  qua- 
le fi  (labili  il  modo,che  douea  pren- 
der di  vita  : e fù  di  entrare  in  vna_» 

D 4 Re- 


Digitized  by  Google 


la  fperanza  di  hauerne  daI>io  mifìf- 
ricordia , c perdono:  e però,  mcffo 
già  a conto,  per  l’altra  vira,ririfcr- 
no , il  fno  Paradifo  lèi  voleadiquà 
prendere,  qual  vePhanno  le  befti<?* 
E non  poco  fu , che  non  perdeffe> 
colla  Ipcranza  anco  la  fede;  poiché 
il  pròprio'efFettò  della  Jafcmia  è 
quello,  far  perder  la  fede;  Vinum>& 
wtheres  apoflacare  faciunt  f api  ente s, 
(£ccl.  19.2.)  tornando  conto  a chi 
con  eflà  s'impaccia , e s'impecia,  di 
credere  che  nudavi  fi  a di  là,  per 
potere  fenza  alcun  rimorfo,  e ti- 
more far  tutto  il  peggio,  quanto  a 
lui  piace  di  qui  . Ha  fede  adunque, 
la  q ual  pur  gli  redo , quella  fu  che 
lo  fece  con  gran  fidanza , in  quel 
cimento  , e termi  ne  del  diurno  ga- 
digo,  ricorrere  a quella  , che  è Re - 
fagiani  peccatorum  , il  rifugio  de' 
peccatori.  Buon  per  lui, a cui  tanto 
valfe  vn  si  potente  riparo . Ma  1 
nofira  fede,  Dio  ci  guardi , che  vo- 
glia permettere  tal  vita  perfida  , 
qual  menò  quello  Sacerdote  , per 
far,  nclPeftremo,  vn  temerario  /pe- 
rimento di  quanto  pòlfa  laVergi- 
. D 5 
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perfeftum  defurfum  efl  dcfcendens  & 
Patre  luminttm  *chi  fi  può  gloriarci 
di  haucr  con  Dio  cana  di  credito  i 
(l  .Coy.4.7.  ) Jguid  babes  3 qttud  noiu» 
acccpifli  ? Si  autem  accepifli , quid  glo- 
riaris , quafi  non  acceperis  f è doman- 
da ancora  di  Paolo;  E non  per  tan- 
to sì  liberale,  coitele,  e magnanimo 
è il  Signore  Iddio,  che  a chiunque 
da  a lui  gloria , rendendogli  quei 
che  da  eflohà  rieeuuro,  fi  è impe- 
gnato diparoladi:  volerlo  far  glo» 
riofo  ; {z.Reg.z.j.}  .^uicumque.  glo~ 
rificauerit  mr,  glorificabo  eunr.  Come* 
il  Signore  Iddio  habbia  fempre_»> 
mantenuta  quella  fua  parola,  tefti-* 
monii  irrefragabili-  ne  fono  tutti  i 
Santi  del. Ciclo  . Tra  quali  quanto' 
grande  autorità  fa  il  mio  gran  Pa- 
triarca S.Ignazio  di  Loiola  ? Andò' 
effo  prima  perduto  dietro-  alla  ter- 
rena ,.e  vana  gloria  della  Corte  , c 
deli’arniij ma  il  Signore  Iddio, il 
quale  ( C or. 4- 6 . ) Z) ixit  d e tenebnslu - 
cem  fplendefcere,  da  quella  buia  not- 
te di  Mondo  fece  nafeere  neila_» 
mente  d’Ignazio  la  chiarifiìma  lu- 
ce* dì  ceiefte  cognizione  , per  lai 
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quale,  Infoiate  Tarmi  profancje  fàt- 
> tofi  Condottiere,  e Capitalo  dVna 
nuoiva,c  fagra  armata, colTinfegna, 
c col  nome  datole  di  Compagnia 
di  Gicsù,  prefe  per  fila  teflera,  c de* 
fuoi  quel  si  celebre  da  tutti  vdito,  c 
letto  , Ad  maiorem  Dei  gloriarli , alla 
maggior  gloria  di  Dio.Ed  il  Signo- 
re Iddio  come  corrifpofe  ad  Igna- 
zio in  tanta  brama  di  dare  a S.  D*M< 
ogni  gloria  maggiore?  lungo  trop- 
po farebbe  il  volerne  qui  fare  vno 
ftc/o  racconto  : e poffono  ben  tat- 
ti Caperne  anco  di  molto  ; Vn  fol 
fatto  io  vi  rapportare)  V nel  quale  fi 
veda,  come  il  Signore  Iddio  fi  mo* 
ftrògelofo,  e quello  anco  per  mez- 
zo della  fua  Santiilima  Madre,  del- 
la gloria  di  quello  fuo  sì  gran  glo- 
rificatore Ignazio  di  Loiola . Sarà 
quello  il  primo  •de' miracoli  ,che  fi 
hanno  nel  libro  5 .della  vita  del  no- 
flroS.  Padre  fcritta  dal  P.  Daniele* 
Bartoli  ideila  noftra  Compagnia. 

Due  falli  concetti  Ilauano  nella 
1 mente  di  vna  per  altro  buona,  e di- 
I nota  giouane,per  nome  Maria  Na- 
tcri  da  Loano,Terra  polte nella  Ri- 
merà 
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uicra  di  Genoua . L’vùo  era  circa 
. Ja  BeatifTìma  Vergine  5 (limando, 
come  efla  più  volte  difle  al  fuo  Pa- 
dre Confeflorejdinonefiere  da  no- 
ftra  Donna  corrifpofla  nell’affetto 
del  pari;  poiché  non  le  faceua  lo 
grazie  a si  larga  mano , come  a lei 
pareua  di  meritare . L’altro  era  cir- 
ca il  Patriarca  S.Ignazio , della  cui 
virtù  , c fantità  non  hauca  molto 
concetto , perche  non  era  flato  an- 
cora  canonizato . Hor  vedete  co- 
me il  Signore  Iddio  volle  torla  dal- 
l*vno,e l'altro  inganno;  ed  ofierua- 
tc  poi,com*egli  ofTerua  bene  la  Tua 
parola  di  glorificar  chi  lo  glorifica . 

Andò  quella  donzella  inficino 
colla  fua  Madre  il  giorno  fecondo 
di  Pentecofie  deli*  anno  lóiS.  dah 
fa  detta  fua  patria  di  Loanoalla  di- 
uozione  di  noflra  Donna  del  Car- 
mine in  Arraffio , Terra  ancor  effa 
della  Riuiera  di  Genoua . Per  la 
dirotta  pioggia , che  cadde  conti- 
nua tutto  il  Martedì,  c notte  fe- 
guente,la  firada  per  terra  di  tal  ma- 
niera fu  guada, che  il  Mcrcoledi 
poi,  quando  partirono,  conuenne^ 

lo- 
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ta  a /occorrerla.  Imperocché  appena 
la  gioitane  l’hebhe  inuocara  , che  fi 
trono  ftefa  tutta  à galla  su  l’acqua,  ’ 
riuolta  al  Cielo,  colie  braccia  aper- 
te, e con  i piè  gifui  infiemesi  fret- 
ti > come  k con  funicelle  gli  ha- 
uelTc  fortemente  legati . Ed  in  vìi 
fubito,  da  se  ftefla , fenza  trauaglio 
alcuno  versò  fuori  tutta  l’acqua^ 
della  quale  era  quali  già  piena.  Ve- 
dendoli però  portar  tuttauia  più 
dentro  al  mare, non  reftaua  d’inuo- 
care  noùra  Donna  del  Carmine  > c 
infieme  con  lei  quanti  mai  Santi  le 
Yeniuano  nella  mente  su  in  Cielo. 

Tra  quelli  fi  raccomandò  coti-, 
particolare  alletto, e fiducia  al  San- 
to Patriarca  Ignazio,  con  tai  prcci- 
fc parole.  O B.  Ignazio  faluatemi, 
perche  voi  fàpetc,  che  io  hò  duo 
miei  fracclli  nella  volita  Religione, 
Haueua  hauuto  quella  gionane  fei 
giorni  prima  vn  tal  fogno,  che  lia- 
na per  annegarli  in  mare,echo 
Santr  Ignazio  apparitele  infiemo 
colla  Beatilfima  Vergine  del  Car- 
mine , l’haueua  {campata  dal  peri- 
colo, e l’haueua  nmeffa  in  terra.  E 
a . que- 
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Carmine;  e Ja  giouane  allora  voti* 
uamcnte  il  velina.  &} 

Alzò  poi  effa  lo  fguardopiu  al- 
to, e vidde  in  vna  gran  lontananza 
vna  Matrona  belliffima  , dal  cui  fe- 


llo vfcjua  vn  largo  fiume  di  si  vini 
iplendori , che  non  lafciauano  po- 
terli diftinguere  il  filo  volto.O  Bea- 
to Ignazio,  diffe  allor  effa,  aiutate- 
mi a vedere  . E ciò  detto  le  comi 
panie  il  Santo,  fopra  tutto  quel 
granChoro  d'Angioli;accefo  infic- 
ine, ed  allegro  nel  volto;  il  quale  fi 
calò  giu  verfo  lei  tanto , che  ben-» 
potè  rauuifarele  fuc  fattezze  * S te- 
le allora  la  Regina  del  Ciclo  il  fuo 
dito,  accennando  alla  giouane  ver- 
io  il  Santo;ed  ella  intefe  con  tal  ge- 
tto, chela  Vergine  voleua  dirlo, 
quello  effere  Ignazio  da  lei  chia- 
mato in  aiuto  ; e che  a lui  fi  racco- 
mandane. Fcceio  con  grande  affet- 
to la  giouanejc  con  vn  gran  rimor- 
dimento  nell’anima,  ò Beato  Igna- 
zio, diffe,  perdonatemi  lroffefe,che 
io  vi  ho  fatte  ; perche  hora  mi  ri- 
cordo di  hauer  più  volte  parlato 
come  incredula  della  volerà  fanti- 
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ftento,  per  efferc  allora  il  margrof- 
fo,raccom  mandatoli  a noflra  Don- 
na * fi  gittò  a nuoto . Giunto  alla-* 
gioii  an  e,  l'afferrò  (libito  per  vn_> 
braccio  fe  in  guèlfo  difparuc  a lci 
la  vifione  : c tornò  a comparirle  il 
pericolo  , nel  quale  fi  trouaua  ; e si 
ipauentata  ne  reflo, che  fi  fenti  ge- 
lare il  (àngue  entro  le  vene . Anzi 
neir  afferrarla,  che  quello  fece  nel 
braccio  , le  panie  di  eficr  portata-» 
via  da’Demonij  giù  neirinferno;  e 
tutto  in  vn  tempo  c(fa,  c il  notato- 
re  andarono  giu  a fondo . Quello , 
mirando  il  fno  pericolo  , k iafeiò; 
ed  effa  tornòsù  a gallale  con  quan- 
to affetto  hauea  nel  cuore  fi  diè  a 
pregare  la  Beatiflima  Vergine  , e S. 
Ignaziojacciòdie  la  togliefiero  dal- 
le mani,  nelle  quali  fi  credala  di 
efferc  del  nemico  infernale.  Tornò 
sii  ancorreflò  il  notatoredal  fondo; 
e in  veder  la  giouane  (fefa  in  quei 
modo  sù  l’acqua,  parendogli  ciò 
non  potere  accadere  naturalmen- 
te, rhebbe  per  vn  chiaro,indubita- 
to  miracolo  . Accollatoli  poi  di 
nucftio  à lei, fi  prouòa  fpingerla  fo- 
* * lo  ^ 
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lo , come  fotte  vua  tauola  galleg 

filante  a fior  d'acqua;  c in  tal  modo  < 
li  con  effa  fpeditamenre  a terra.  - 
La  giouane , in  vederli  con  gra- 
zia , e miracolo  cosi  grande  {cam- 
pata, s'inginocchiò  fubito,renden- 
do  affettuolittìmegrazie  alla  gran 
.Madre  di  Dio,ed  al  gran  Patriarca 
S. Ignazio:  c pregò  a far  Pi  Hello  tut* 
ti  i circolanti , i quali  in  grati  nu* 
mero  erano  là  concorfi  , infin  dal 
principio  ch'ella  fù  dentro  al  mare, 
e che  la  Madre  andò  in  cerca  di  chi 
andaffe  a foccorrcrla.Fra  gli  altri  vi 
fu  il  prenominato  Pier  Maria  Tor? 
re  , il  quale  vidde  ( con*’  egli  atte? 
fio)  fopra  la  giouane , mentre  clU 
andana  a galla  sù'l  mare  * v«a  gran 
luce,picna  tutta  ài  di  dentro  di  can- 
dide perle  , c di  fiche  iitcidiflime_>. 
Stimò  egli  colà  quella,  quaPcra,fi> 
pranaturale;  ed  argomento  certo 
volere  Iddio  faiua  colei , la  quale.* 
fin  dal  principiatile  cadde  nel  tor- 
tente  di  Agnano,  doueua  ettere  an- 
negata, c morta.  Domandò  egli  fo- 
pra di  ciò  alla  giou.me;ma  ella  con 
modella  verecondia  fi  tacqueje  per 
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quanto  glie  ne  facefle  replicata- 
mente  l’iftanza , non  volle  su  que- 
llo ri  fpon  dere  co  fa  alcuna. 

Riuefiita  poi  al  meglio,  che  al- 
lora fi  potè  , fé  ne  andò  a trouar  hi 
fua  Madre , che  ftaua  nella  Chiefa 
de*  Padri  di  S.  Francefco  di  Paola, 
racom mandandola  alSig.  Iddio,  e 
alla  fua  Madre  Santiffima:  c le  rac- 
contò, come  il  fogno  già  detto  di 
fei  giorni  prima  fi  era  per  l’appun- 
to verificato  , poiché  la  Beata  Ver- 
gine, eil  Beato  Ignazio  l’haueua- 
no  fcampata  dall*  annegarli  in  ma- 
re . Diuolgatofi  fubito  per  tutto 
quel  contorno  la  fama  di  vn  tal 
miracolo  , i Padri  del  Carmine  di 
Loano  ne  prefero  giuridica  infor- 
mazione , nella  quale  però  la  gio- 
irne , parte  per  qualche  fuo  ferii - 
>o!o,  parte  per  timore  4i  qualcho 
:ompiacenza  , e gloria  vana,  non_> 
lifle  interamente  tutto  quanto  era 
ccaduto;hauendo  folamcnte  ar- 
efiato , eflcre  fiata  liberata  dalia_> 
ieariflinia  Vergine  , c dal  B.  Igna- 
io^benche  il  refto  ancora  della  vi- 
one  effa  lo  confidò  ( con  obligo 

però 


rifentifa,e  fd  egnofa;doue  già  le  era 
fiata  si  benigna,  e propitia  iiberatri^ 
ce.  E poiché" dubitaua  d’efler  caduta^ 
di  grazia  della  Madre  di  Dio, fi  die- 
de a pregare  il  fuo  Diuino  Figliuo- 
lo, acciòche  le  facefle  conofcere  la. 
fua  colpa  , c le  moftrafle  il  modo , 
come  douea  placar  la  fua  Madre  . 
Lungo  tempo , e con  grande  anzia 
durò  lagiouanein  quella  preghie- 
ra; fiche  vna  volta  per  la  proliffirà , 
c franchezza  fi  addormentò  . Nel 
dormire  vdi  vna  voce,  la  quale  in_> 
parole  efpreflfe  le  dille  Figliuola-, 
racconta,  e palefa  intero, e fchietto 
quanto  tù  hai  veduto  di  miaMadre. 
Reftò  coti  quefto  molto  confolata 
la  giouane  5 poiché  intefe  la  cagio- 
ne per  cui  haueafdegno  la  Vergi- 
ne contro  lei.  Fece  per  tanto  fu- 
bitò  quanto  Chrifto  Noftro  Signo- 
re ;le  hauea  commandato  , dando 
piena , ed  autentica  arteflaziono 
del  tutto:  ed  è quanto  hauete  vdi, 
to  in  quello  racconto  ; aggiunto^ 
uidi  piu  quel  che  la  Madre  , il  no- 
tatorc , ed  altri  fpettatori  dei  fatto 
hanno  giurataipentc  depofro. 
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nel  raccontato  efcmpjo  m olirò 
gloriole , per  mezzo  ancora  della 
fua  Santilfima  Madre  quello  Tuo 
gran  glorificatore;  E confidcri  poi, 
come  in  tante , e tante  varie  ma- 
niere , fecondo  che  da  altri  in  que- 
lli giorni  hauete  si  abbondeuol- 
racnte  vdito  , continuamente  lo 
glorifichi.  Ma  vn  onore  partico- 
lare voglio  che  auuertiate  da  Dio 
fatto  ad  Ignazio  tra  tutti  gli  altri 
fingolarilfimo  : ed  è quello  , di  ba- 
ttergli imprefib  il  carattere  proprio 
del  Diuino  fuo  FiglitióloGIESV,di 
cui  egli  volle  efifer  fegnalato , c dal 
cui  nome -volle  che  folle  chiama- 
to ancora  il  fuo  Ordine , Compa- 
gnia di  GlESV . Il  proprio  carat- 
tere di  GLESV  qual  fù  } quel  che 
nel  prefenrarfi  il  Dittino  Fanciullo 
aj  Tempio-,  a itti  predille  il  Santo 
vecchio  Simeone  : Che  egli  era-# 
pollo  Infignum  cui  contradi  cetur,  per 
fegno , e berfaglio  delle  contradi- 
zioni . E quante  Chr  ilio  ne  follen- 
nc  per  tutta  la  fua  vita,  fino  a mo- 
rire in  Croce  l E la.primitiua  fama 
Tua  Chiefa  non  era  ella  con  tal  ca- 
Parte.  IV.  - E rat- 
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fattore  e entra  tornai  a?  Defedi  bai 
ditterò  a Paolo  i principali  Giudei 
.qui i n Roma,  ( //#.  zS,.  ) notum  ctt 
noli*  , ifttta  vbi’j  ie  vi  contradici  tur  . 
tìordi  quello  carattere  proprio  di 
Clìriflo  , e deYnoi  veri  legnaci  ha 
coluto contrafegait  I dd  no  1 gna zio, 
tela foa  Compagnia, che  fiano  bcr- 
fagiio  delle  conti-adizioni . 

Ma  viua  Iddio , che  Te  gente  6 
infedele,  ò eretica  ,ò  maluagia  hà 
mal  parlato  * C peggio  ferino , ed 
Operato  centra  Ignazio, e!i  fuo  Or- 
dine, quell'io  vobis  Rom-t  propitins 
■xro*  detto  ad  Ignazio  da  Chrifto 
colla  Croce  «ù  lefpalk  , di  conti- 
nuo ad  cu idenzA  fi  annera  , nacìntrt 
frale  tante,  e non  mai  cctfarati  con- 
adizioni  , je  quali  fon  la  Croce-# 
di  Ch rifio  5 pure  , incorre  fi  opera 
alia  maggior  gloria  di  Dio,  alla  fii- 
ltue  , e perfezione  propria  » e de* 
proffimi , fi  fpcrimcnta  il  diurno 
fauorc  ; poiché  refia  con  ciò  glo- 
ri ficaro  Ignazio , e con  Ini  anco  il 
filo  Ordine  5 e ircene  m tal  modo 
qnd  centuplo  prometto  da  Ch ri- 
fio, Nane  in  tempore  hoc,  di  preferire 
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in  quella  vita  cu  pcrfccmionihus , vnr* 
ta  mente  colie  perfccuziòni,  per  ca- 
parrà  di  doucr  riceuerc  ancora  io 
(cado  futuro  vit$m  atjtrnam  , Ocl  fór- 
cole di  là  la  vita  eterna  > 

..  O bello,  ò Tanto  , ò dinoto  ca- 
rattere , far  del  bene  a maggior 
gloria  di  Dio  , ed  efler , conio 
* CH£SV  , fempre  mai  * conti  adet* 
to  * patire  .contjntie  perfeeuziont  ! 

/yn  giocane  di  buon*  abilità  $ o 
maturali  ralenti  in  Bruffelles  , era 
.già  da  molto'  tempo  in  ri  rela- 
zione di'  renderfi  Religiofo  ; ma 
qual  Religione  tra  tante , e tanto 
diuerfr , che  vt n?  fono  , per  bene 
delPànima  fisa  , don  effe  prendere, 
non  fapcua  anco  rifoluerc  ; Stmi 
dire  , che  i più  contradetti  -,  e per- 
seguitati nella  vita  buona , e rcli- 
-gr$fa  , che  fanno, fono  quelli , clic 
Chrifto  ijiceialmeme  Hcpnofco 
per  fwoi  5 Conforme  fcriu  e 1?  A po- 
polo 4 Timoteo  di  sè , e deTegua- 
ci  di  Chrifto.  (2.T/m.3,i2  ) J^nalet 
ferfecutiones  fttjìinui , & ex  omnibus 
cri p hit  me  Dominus . Et  omnes , qui  piè 
volimt  viucrc  hi  Cbriflo  IESV , per- 
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fecntioncm  ^iVewr«r.Domahdò  a Ta- 
xi j,  qual  .foflc  nella  Chicca  di  Chrì- 


. fio  la  Religione  ip  in  perfe^uitata  di 


$utte  l’akrc>  gli  iti  detto  efferc  Ja^ 


Religione  de*  Gieiuiri  : adunque^, 
ditte  egli , di  quefta  Religionevo- 
glio  ettcr’io  . Con  tal  rjìòktzione 
fe  ne  andò  a trouarc  il  P.  Prouin- 


riale  : gli  ei'pofe  j]  iuo  defiderio 
di  entrare  nella  aoRra  Compagnia. 

, Il  P.  Proninciaile  Pefaminò  fopra_> 
ia  Tua  vocazione  i*e  del  merino 
per  cui  s’induceua  ad  entrar  piè 
nd  noftro , che  in aitr*  Ordine  ; ri- 
fpofe  : Perche  iiò  intefo  quefta^ 
Religione  dfcrer  la  più  contrade^ 
ta,e  perfcguirata  di  time^e  ehi  fer/ 
uendo  a Dio  ha  più  perfee  tizio  ni*, 
quello  fi  cornac  ramo  lumie*  co* 
.si  anco  è gratiflimo  a C brillo  5 il 
. quale  ditte  a*  Tuoi,  fcgnacio  ( fori  % 
t io/)  Che  fe  balenano,  perftguita- 
to  lui , haurcbhono  per fegui  taro 
ancor*  pffi  : E a «\e  mi  piace  di  ef- 
fe r di  quella  Reli&ione«$  perche  n*i 
piace  la  Religione  tanto  fintile  , e 
però  ranró  grataa  Chrifto.  Il  Pa- 
dre Prquincjale  in  vdir  ral  voca- 
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z ione  per  taf  ni  orino  si  religiofo, 
si  A poftolico  > si  proprio  dcTegua- 
ci  di  GIESV,  io  riceuè  nella  Conv 
pagnia  , doue  ancora  vitie,  leruen- 
do  a Dio  Noifro  Signore  * 

Per  frutto  poi  dell refetnpio  con- 
tentiamoci di  fare,  c patire  allegra- 
mente per  la  gloria  di  Dio , e ad 
onore  ancora  , e riuerenza  dellni* 
Bcatiliima  Vergine,  e di  SJgnazio 
tanto  di  lei  dinotò,  tanto  da  lei 
amato , ed  onoratole  con  ciò  prò* 
uiamo  di  veramente  amarlo*  poi- 
che  la  prona  del1  noftro  amore  fon 
Vopere  * E /periamo  poi , che  tra 
i’onde  delle  tentazioni,  che  si  l‘pe£- 
ic  , c sigrandiforgono  nel  mar  ho* 
'fafeofo  di  quella  vita,  per  loro  in- 
terce/Tione  vi  andremo  su  a galla  ? 
e fcampandone  giungeremo  ai  li- 
euro  , e felici  (limo  porto  dell’eter- 
na gloria  sù  in  Cielo  ..  E cosi  (la..  ■/ 
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Vn dottane  ricco  venuto  in  poncrtaì 
per  inganno  del  Demonio  rinega 
s / delio  , ma  non  vuol  rinegar  la 
fifa  S antìjJìm&M adrc ,per  lo 
che  da  tei  è fociorfo. 

• , 9 

IL  dature  » come*  per  continua, 
c mani fefta  proda  fi  nroftra , è t 
virtù  di  ter  omnia  * v in  Ualm  Citte»* 
Ogni  cofa  : c vuol  dire , ch<r  il  da- 
naro può  ttttto;e  perche  tuttopuò* 
come  nume  onnipotente  da  tantr, 
e tanti  fi  ama,  fibramayfi  rifcerifcev 
c fi  adora . E può  elio  fare,  e trop- 
po ancora  faci! mente  pel  primo  fà 
cj  tre  [che  nè  pur  per  v Ir  imo  haurebh 
t ;€  a fare  ; cioè  fiche  per  lui  natL» 
•fi  curi*  Iddio,  che  scabbia  in  di  & 

• prezzo  la  diurna  fu  a grazia  , che  fi 
faccia  getto  dell’anima , e che  fi 
vada  , e fi  corra  a certa  , c fempr- 
f erti  a rottine.  Gnnnwfcria  Ir  fil- 
ma il  rtafeer  pouero  : e maggior 
di  (graziale  calamita  fi  chiama  il  ca- 
der giù  da  vn  grand'alto  di  facoltà,. 

ad 
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ad  vn  gran  fondo  di  mendicità. 
Mar  fc  a ginfti  nùmeri  fi  fa  e e (fero 
* /■« omf , e a fede  I j h i I a n e ic  fi  «fa- 
annaffino  i pefi  damali , che  recar 
no  le  ricchezze,  e la  poucrta , cre> 
do  terrò  , che  fi  Jwtirebbc  ar  mutar 
foraci?. di  parlare  5 e douc  horai» 
fi  djcc  , quei  ranto  ricco  è caduto 
in  poivctrà,  fi  ftanrebòe  a dir  e,  quei 
tarato  potrero  è cadutoin  ricchez- 
ze i Vi  faràforfe  alcuno  dr  quei, 
thè  mi  afeoltano  ,il  quale  dirà , 
qocftocficrc  vnpaifarc  da<  Filofoé 
fo  Stoico , che  vuole  gii  huomini 
di7u ugnati  e che  pur  qnefì&  è 
vna  tal  mille  uteri  a di  parofe  >cftO 
non  c c nfintonoa  quei  che  ne  fen.. 
re  ir  c uore . I/jflefTo  morale  StoiV 
co  io  mette  in*  chiaro  y Diuitias  r 
dice  egli’,  faciliti*  imeni  e s qur  vitu ?• 
pereti  quatti  qur  non  atnet  ~ Più  far- 
cir farà  a ttcuare  chi  dica  mai  delle 
ricchezze  , che  chi  non  voglia  loc 
bene . LrÀ  midi  rifio,  quei  figlino* 
Jo  della  perdizione  , di  cena  yneut 
Tolta  con  grande  energia  vn  Pre- 
dicatore, farà  r ei  Mondo  più  rouiv 
«a  egli  irto,  chenonhan  fiuto  tutti 
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i Tiranni  interne  ; Per  «tirar  poi 
da  Chrifto  i fedeli , c farli  Tuoi  fe- 


guaci  , darà  loro  a larga  mano  do- 
uizia  di  denari,  feoprendo  a lui  i 
demonij  que*  refori , i quali  horm* 
danno  afeofi  /otterrà.  Vn  ral’h uo- 
mo Ch  ridiano,  credo  io, di  folo 
battefimo,  neffun  cafo  facendo  del 
gran  male  , che  hauea  a far  l’Anti- 
chrifto , e quanto  (lari,  diffe,  a va- 
nire quello  galani*  htionx> , che  ar 
fuoi  feg traci  difpcnfarà  danari?Hot 
bene  attendete  a qucfto  racconto» 
c vedete  quanto  i danari  meritino 
di  edere  ben  voluti.  Lo  rapporta 
Cefario  di  d.2.c.  12»  . 

Vngiouane  di  nobii  (angue , Taw 
jfeiato  da  fuoi  Genitori  molto  ben 
proueduto  de*  beni  di  fortuna  , fi- 
por  rò  affai  prefio  ad  incontrare  con 
effì  la  moko  mala  fua  forte  : poi? 
che  per  non  haucr  egli  vfatgindu? 
dria,  nè  prouato  (lento  in  acqui^ 
darli  ,a  mal  coniglio  , e* peggiori 
dimoli  de*  giouanjli  piaceri  > c ca- 
pricci , ne  fcccinbreue  tempo  vn 
tale  fcialacquamento , che  ridotto 
* pouertà  cftrcma,  timo  quanto 
• - * ^ ha- 
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ha  trenti  maffcrizie,  poderi,  e ca  fer 
a fine  di  battere  danari  , parte  ven- 
dè, parte  impegnò;  degnai  beni  la 
migliore  , e maggior  parte  era  in- 
potere di  vn  Cittadino  egualmen- 
te facoliofo  , ed  onorato  ~ Veden- 
doli per  tanto  qruefto  gioirà  ne  sì 
mal  condotto  , che  per  viucre  gii 
era  già  necefiario  il  mendicare  , e 
«jucfto  a lui  era  di  troppo  gran  ver- 
gogna , per  cagion  dc'Aroi  natali, 
e in  Ckrè  do  uè  d<*  tutti  era  cono- 
feimo  , cadde  in  sì  profonda 
Knconia  ,che  k>  fece  aMnri follie- 
re  di  fermamente- partire  5 c an- 
darcene fc  onofciuro  in  lontano 
paefe  a vincrc  accattando . 

V n Contadino  > fiato  già  ai  fer- 
uizio  del  defontoftio  Padre,auuer- 
tì  nel  volto  dimetto , c turbato  del 
gionane  la  profonda  malinconia, 
■ed  angofcia,chealni  ftaua  nell’ani- 
mo 5 e come  egli  era  vn  ribaldo, 
ftregone,  malefico,  che  tcnea  cor- 
rjfpondenza  , c commercio  eoi 
Principe  dell’inferno , difegnò  fil- 
ano di  fcruirfi  deiroccafione,édci 
tempo,  pei  far  del  male  col  gioua- 
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nc  malinconico',  e utòdró;  Andò  ar 
frou nrTcv,  c gli  ditte  i Grandeaffan»- 
no,  Signor  mio, pare  a me ehc  v'oc 
cu  pi;  il  c uorc  ^ fa  rehbenc  forfc  la> 
cagione,  perche  liete  caduto  in  po*  , 
«erta  ? fé  cjncfto  è,  io  ho  manierai 
facile  , c pronta  da  potemene  fol  * 
leirare . E fé  ciò  tu  puoi  fhre,c  far* 
lo  fenza  che  villa  offefa  di  Dio,  ri» 
fpofe  il  gioitane  , mi  farai  rornare_y 
da  morte  a vita  ; peri  he  quella , e ! 
non  altra  è la:  cagione  della 
profonda,  c mortale  afflizione  ; 
HfcfTcr  venuto  in  nccciUta  di  moi^ 


die  a re  per  viu  ere  . State  pii  re  a 1 l'e- 
gro, ripigliò  il  fnaliardò,  che  io  vi 
v ogl  io  adeffò  adettò  far  ricco  . Ve- 
nite meco , che  vi  condurrò  ad  vn 
Principe  si  poterne,  e si  liberale* 
che  quando  voi  vogliate  mtenidcr* 
itela  con  lupetto  vadala  ogni  mag- 
gior fodisfazionein  qualunque  co* 
fa  da  l ui  voi  óra m rare  . * - - 
Prefclo  /eco , c per  vn  bofeo  af- 
fai folto  io  conduffe  ad  vn  pofìo, 
pretto*  al  quale  era  vna  laguna  ; do- 
no giu  nto  cominciò  a parlare  con 
perfòna*  la  quale  non  ijvedeua; 
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i per  la  che  il  giounnc  gli  domanda 
i con  chi  partefTe  . Tacete,  dÌfTe,che 
i ar  voi  non  imporra  hora  il  faperlo^ 
i Tornò  il  fattucchiere  a*  colloquiar  # 
i coirifteflo  ; e il  gioitane  tornò  a 
chiedereeon  chi  teneffe  difeorfo. 
Orsù  , difle  il  venefico-.  Voi  volete 
faperlo , fippiarelo , ed  io  ve  lo  di- 
rò ; parlo  col;  Demonio  . Spauen-- 
rato  il  g io  nane  , per  vedérli  in  si; 
carri  tra  compagnia  , cominciò  for- 
te a tremare  : e non  fi  racconta'  r 
che  fi-  fegnafic,  e dice  (Te  GIESV* 
come  banca  a fare  per  fu  a forre  , e 
firma  difefa  . Fceegli  quel  pei  fida 
animo  a non  temere  ; e ripigi iati* 
don  parlare  collo  fpirito  infernale^ 
Signore,  difTe,  qucfto  gioitane  è fi- 
gliciolodti  morto  già  mio  Padro- 
ne è nato  nobile,  c faeeltofo  , ma' 
ia  ina  difgrozia  I*hà  ridotto  ad  efire- 
naa  ncccflità  j c vorrebbe  ritornare 
al  Aio  primiera,  profperai  e lieto 
/fato . Quando  elfo  voglia,  rifpofe 
ifPrihcipc  tiranna  nemica  di  Dio, 
e deirhuomo  , e (Ter  e mia  vaffalla 
fedele , io  gli  darò  maggiori  ono- 
ri , agi,  t ricchezze  , di  quelle , che 
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ne  h abbiano  bau  irte  i fuctt  antena- 
ti Io  ai  lo  farò , diflc  il  giouane* 
ma  in  primo  luogo,  ripigliò  fubito 
>1  Demonio,  bifogna  rinegarc  ìì 
mio  nemico  Iddio.  Rinegarc  Id- 
dio > ditte  sbigottito  il gioii  a nc:  io 
hò  da  rinegare  Iddio?  ò quello  nò, 
non  fi  dee,  nè  fi  pnò  fare,  e no*l  fa- 
rò . Eh  si , che  fi  ptrò  fare  > dille  il 
fenfal  del  Demonio,  quel  Conta- 
dino ; per  bauer  onori , agi , e ric- 
chezze, tutto  fi  può  fare,  ed  è ben 
fatto.  Queflc  parole  accordate  a 
confonanza  perfetta  colla  cupidi- 
gia , clic  /lana  in  cuore  a quel  gio-  ■ 
uane,lo  fecero  venire  alla  caden-  i 
za,  in  rifoluzione  di  ri  negar  Ch ri- 
fio, e*l  rinegò . Ma  queftonon  ba- 
ila , ripigliò  il  carnefice  deirinfer- 
no  : bifogna  che  fi  rineghi  anco  la 
fua  Madre  ; perche  troppe  troppe, 
tutto  di  ella  me  ne  ù . Quanti  nc-> 
di/caccia  via  da  sé,  e nc  condanna 
ilfuo  Fin  li  itolo*  c quelli  con  far  ri- 
corfo  alla  Madre,  fono  da  lei  aiu- 
ta, cd  accolti;  e ritoltili  a me,  che 
gli  boueua  già  in  mano, al  fno  Fi-  . 
gliuoio  li  riconduce,  e li  falua?  Cò« 
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ine  *difse  il  giouane  , che  io  rinie- 
ghi  ancora  la  Sanrifeima  Verginea 
MARIA  M ndrc  di  Dio  ? ò quello 
nò,  nò,  nò,  che  non  farà  mai  vero; 
e noi  farò  nò,  fedoiiefsi  ben  tutta 
la  mia  vita  andar  pezzente,  morto 
di  fame , ignudo,  accattando  perle 
„ firade,  e di  porta  in  porta;  non  lo 
farò. 

Vedete  bora  qoà  , dille  loftre- 
gone  Contadino;Caro  mio  padro- 
ne , io  credeua , che  voi  hauefto 
perduta  fola  larobba,  ma  mi  pare, 
che  coneffa,  e per  effa  habbiate 
perduto  anco  il  ceniello  , Per  tor- 
nare a"  maggiori  onori , agi,  e ric- 
chezze di  prima  , hauete  fatto  il 
pinjc  volete  perdere  il  tutto,  per 
non  farei!  meno?  E non  e più  rine- 
garc  il  Creatore,  che  la  creatura? 
Iddio  , che  vna  Donna  ì hor  bene, 
hauete  rinegaro  Iddio  Creatore  , e 
non  volete  rinegare  la  fua  Madre, 
vna  Donna  , ch’è  creatura  ? Hor  di 
pur  quanto  tu  fai , dille  rifoluto  il 
giouane,  e di  quanto  ti  hà  faputo 
infègnarcil  Demonio  tuoMaeftro, 
che  per  quanto  mài  polla  venirmi, 

non 

Digitized  by  Google 


t io  Ff empio  V IT. 

non  che  per  quanto- bene  non  mt 
h abbia  a venite,  io  mai  non  m’in- 
durrò àrinegarì*  Vergine  Madre 

di  Dio. 

Con  qtietto  ff  terminò  il  contra- 
tto , lenza  edere  coite  h info  nuli  a_r 
lu*i  fatto. Proferii eiuio  poi  il  cami- 
no , quando  già  furono  fuori  del 
bolco,prima  di  giungere  alla  Città, 
occorte  loro  ch* p i (Tare  atlanti*  a vna; 
Chiclài  diNottra  Donna.fi  gionane 
vedendola:  aperta > vr  entrò  a fare-* 
orazione:  e inginocchiato  aitanti 
al  Ào  tttgro  aitare, nel  quale  fcrV er- 
gine h^ncuàildkrrno  Fanciullo  fito 
ligi  molò-  in  braccio  , fatti  dcr  fuor 
occhi,  due fàifgbr  forai  di  lagrime  , 
cori  fofpÌTÌ,gemki,c  (In ghiozzi  co- 
minciò a pregar  fa  Madre  dr  mife- 
rie  ordia  ad  hauer  preràdi  lui  > im* 
prtrandoltdàf  fuo  dinino  Figliuolo 
il  perdono  di  tanti  fucù  si  enormi 
peccati  * e in  pritno  hiogo,  di  quel 
che  di'  tutti  era  tfato  i'vltimo  , e il 
fomrno,  e fnprcmo  neirempicrà,dr 
hauer  rinegato  il  fuo  Dittino  Fi- 
gliuolo per  là  maledetta  cupidigia 
d ì daruri.  Qiiai  bora  accadere  he  vii 
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sì  gran  dolore  fi  ha  delle  Tue  colpe, 
-ficomc  non  è chcpcr  pura,e  (Ingo- 
iar grazia  delia  diuina  bontà,  cosi  è 
ben  fodo>  c chiaro  argomento#  che 
il  Signor  Iddio  ne  vuol  concedere 
quel  perdonabile  a lui  fi domanda. 
È a quello  giouanoqil  quale  em- 
piala di  grandi,  ed  aire  doglianze-* 
tutta  la  Chieda  , il  concedette  il  Si- 
gnore per  inrercefilonc  dell*  inuo- 
cata  da  lui  grande  Aunocata  de’pcc- 
carori . 

Ma  che  ? il  perdono  fola deTuoi 
pec  ca  ri  con  cedette  ilSignorc  a que- 
llo giouane,  ad  interoeflìone  della 
ina  San  rifilai  a Madre  ?'  hor  vedete, 
come  Iddio  sì  fare,  e fa  5 c comej 
a nembi,  e ben  folti  pione  le  fue 
grazie  fopra  chi  in  pioggia  di  lagri- 
me di/lilia  il  conrrno  (ilo  cuoco . 

• Nel  tempo  appunto,  che  qucfto 
giouane  ftauain  quellaChiefa  auan- 
ti  l’altare  di  nofira  Donna  si  dirot- 
tamente piangendo , accadde , per 
diuina  difpofìzionc , che  vi  arri  nò 
quel  Cittadino  facoltofo , appretto 
a cui  quel  giouane  hauea  impegna- 
to quali  tutto  quanto  egli  haueua . 


* * 
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fn  veder  la  Chiefa  aperta, e fe  rf  te  ri- 
do rfTerui  là  dentro  gente  , entrò** 
a fine  di'  vdirui  Meffa,  fe  vi  cra.En- 
trato  ch’egli  fù  , ridete- quel  gioita* 
ne  proftraro  in  terra,  c he  fi  disfacca 
in  lagrime,  e foipiri.  Si*  pofe  dietro 
▼tT  pilaflro,  pcpoflcruare  di  nafeo- 
! , » fio,  che  cote  fifetua  > e qual  c3gio* 
ne  fianca  di  tanto  gran  pena  i Non 
1 [ arti  ina  quel  gioitane  di  alzar  gli  oc- 
; ehi  a CheiftoNofiro Signore,  che 
ftaua  in  feno  alla  Vergine  fua  Ma- 
dre : tanta  era  la  confnfionc,  e tan- 
to il  dal  or  è , che  f*aggranana  delle 
fhe  colpe  . LaSantiìfima  Verginea 
( vedete  che  pietà  ! ) pre/e  erta  a far 
J le  fu  e parti  * e pregò  il  ih©  Diurno 
figliuolo  a voler  perdonare  a quel 
«tiferò  peccatore  , che  con  tante-?- 
.'{  lagrime  j c finehiozzi  ftana  li  pre- 
gandolo di  mifericordia  , e di  per- 
dono. Ma  il  Diurno  Fanciullo, /cb- 
! za  rifpondere  parola  alcuna  alla  fua 
Madre,  'come  fdegnato  voltò  in  at 
j ||  tra  parte  if  fno  volto.T ornò  di  duo- 
ì | uo  a fup  plicarlo  la  Vergine,  rccan* 
doli  per  motiuo,  e titolcyii  perdo- 
no, che  quel  postero  gioitane  cra^  >, 
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flaro  ingannato. £ il  Figliuolo  riuol- 
to  alla  Madre,  nò,  ditte,  cara  mia_> 
Madre,  nò,quel  ribaldo  li  mi  ha  ri* 
negato  5 e che  cofa  dunque  hò  io  a Ut  4 
fare  di  lu*i  ì .Non  retto  di  auu  oca  re 
efficacemente  la  Vergine  : Prefe  il 
fuo  Dinino  Figlinolo,  e toitofelo 
dal  feno  lo  pofe  (òpra  l'altare^  pò- 
ftatt  poi  giù  batta  in  ginocchi , ho- 
ra,  ditte  caro  mio  Figliuolo , c mio , ì 
Dio  , voi  per  ogni  modo  haucte a 
perdonare  per  amor  mio  a quel  g io- 
uanc . 

Non  potè  a tal  atto  si  fiumi  le , à 
tal  preghiera  si  calda , ftar  più  rite- 
nuto e fakio  nel  fuo  moftrato  ri- 
gore il  diuino  Fanciullo;  ma  alzata 
sù  colie  fuc  mani  la  Aia  Madre  San- 
ti dì  ma,  Voi,  didTe,  mi  pregarevcd  io 
a voi  non  hò  mai  potuto , nè  mai 
potrò  negare  qualunque  grazia  mi 
chiediate  ; Perdono  voi  volete  eh* 
io  dia  a quel  giouane  de’  Puoi  pcc- . 
cati  5 ed  io  gliel  dò , con  plenaria^ 
indulgenza  di  colpa , c di  pena  ; 
di  colpa,  per  la  gran  contrizio- 
ne, ch’egli  ha,  di  haucrmi  offe* 
foj  di  pena>  perche  voi  intercedete 
..  . * per 
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J*tI  ui. Ciò  detto  l’Immagine  de] lar  j 
Vagine  coi  fuo  dinino  Figlinola 
ritornò  m licitare  al  Aio  Iticgo .. 

JE  il  gionane , à vn  tal  fuccdfo  r 
come  cgliièflò  ? Come  chi  da  v&  \ 
inferno  di  mi  ferie  fi  trotta tratto 
fuori , e a vn  ifieflò  tempo  pemnt 
sù  a v«  panadifo  di  gioia.  Rendette, 
cordialiifiittc  infinite  grazie  al. Sii 
gnore  Iddio , e alla  fua  SamifTma 
Madre$c  nitro  giubilante  iene  vici 
dalla  Ch icJn.B  il  Cittadine  /noe re- 
dir  or  e,  il  quale  tutto  haueua  vdit©| 
e veduto  dietro  a quel  pilafiro,dif- 
fi mulandoJli  fatto, fc  ne  vfeiipet  vn 
altra  porta  dato  Chic/a  ; e fattoi 
incontro  ai  giara-re  r cerne  lircao. 
lualmente  allora  in  Ini  fi  atmenifi'e*. 

Io  falUtó;  poi,fi(Taroglr  nel  volto  lo 
/guardo,  gli  domandò>per  qnal  cav 
gionc  bau  effe  tanto*  gonfi , e Iagri- 
mofi  i Atei  occhi . Sarà  forfè  fiato  t 
rifpofe  il  gioitane  rigoredeir'aria^ 
Eh,  non  e il  rigore  dfeÌTa ria,  nò,  re- 
plicò ii  Cittadino  5 sò  ben  io  la  ea^* 
gtonc  della  vofira  malinconia,  e sò 
ancora  il  grande,  e (Ingoiar  Amore, 
che  vi  bà  fatto  la  gran  Madre  di 

Dio. 
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Dio.  State  di  buon  cuore  , e fgom- 
brateogni  affanno,  perche  io  hò 
maniera  di  rimediare  , e rimedierò 
a fatti  i voftri  bifogni . Voi  hauete 
i voftfi  beni  impegnati  meco,cd  io 
voglio  diffmpegnarii  con  voi.  Vna 
fofe  figliti  old  io  mi  trou  o , e quefta 
voglio  fpofàrfj  a voi  : c per  fu  a do- 
te'io  le  darò  tatto  quello  , che  hò 
da  voi  comprato , e quanto-  ancora 
hòin  pegno  ;ed  alla  mia  morte, vi 
fafeerò  crede  di  tutto  il  mio  ftauc- 
re.  Redo  a qtfefio  parlare  il  gioua- 
ne  come  fuori  di  sè> vedendo  il  be- 
ne si  iirafpetrato,  c si  grande, che  il 
Signor  iddio  gJi  faeeua  per  fattore 
delia  fua  Madre  Santifìimajcfou'cgli 
coi  già  sì  Sciolto  > c Scandaloso  fuo 
vitrerc , c con  hauerfo  alla  fine  an- 
cor rttregato,  ogni  maggior  malcfi 
meritaua  in  q netta  vira,e  nell’altra: 
E come  dentro  al  fuó  cuore  n’heb- 
be  vn  fornaio  grado  alla  diuina  be- 
neficenza , eosi  -con  parole  molto 
condrali,  e fbmmcflc,  rendette  gra- 
zie ai  CiTradino,acccttando  Soffer- 
ta di  si  gradinole , e vantaggioso 
matrimonio.  Fu  da  quello  condot- 


D ’ - - 


ro  per  diritta  ftrada  alla  fa*  eafa , 
doue  conuenne  colla  fua  moglie^- 
in  tal  partito  : e con  pieno  confen- 
fo , e contentezza  di  tutu  furono 
fatte  le  nozze  , celebrate  con  font- 
ina feda , ed  allegrezza  loro  » « « J 
altri , che  coneorfero  a partecipare 
di  vn  tanto  bene  compartito  a quel 
aiouanc  dalia  feovprc  benefica  pi 
tà  della  Versine , la  quale  si  pron- 

tamente.ed'abbondeuolmente  po^ 

se  a’  iuoi  diuoti  aiuto  > e per  l-an*. 

Si , e pel  corpo  . Quefto  è il  rac- 
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ino  > dice  C brillo  Npftro Signore  » 

far  tutto  fuo,  quant.egh  è S«ndo» 
U Mondo,  c far  potrout*M,e  per 
ta  dell’anima  fua  > e qual  wvlc* 
con  cuipoffa  l’huomo  far  buon  ba- 
ratto dell’anima  » Qucflo  gmuane 
la  volle  barattare  , e vendere  al  De- 
monio per  .cupidigia  di  danari , U 
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quale  alni  fi  era  dato  fcnfibilmen 
te  a vedere  . - E quinti , e quanti ‘v 
fono , i quali  alPifteflò  , che  non  ( 
fa  vedere,  la  danno  per  cupidigia, 
non  foìo  di  danari,  ma  di  onori,  d 
•piaceri  , di  fodisfazioni  leniuali , 
vane,  brutte,  e brutali,  che  difunìa 
«ano  fhtioroo , e lofanbefiia?  5 
quefto  è ancor  peggio  , perche  il 
. malfattore  m tei  diai  deV'i  n fern  o f:i 
iimalc,  lenza  che  vi  voglia  elfo 
«comparire  . $}  Demonio  quando  è 
veduto  , «e  conosci  uro  , perche  sì 
brutto  , e fpatientofo  egli  è , nata* 
rahnentc  ognun  io  retile,  Podia  , e 
do  frigge?  quando  il  tri  (lo  maligno 
il  finge,  fiafconde,e  con  inafchera 
di  ben  dilerrèuolc  fi  ricuopre,  allo- 
sa  è che  più  nuoce  5 perche  non  fi 
feorge  fin  fidiate  rion  fi  fcaccia  l’jn- 
ildiatore?  fi  tefta  prefo  agli  aggua- 
ti , e fi  franno  ancor  cari  quei  Jacci, 

che'J  tengon  predò , e ftrerto  5 con 
tal  piacere,  gioia , c trionfo  deJi'v- 
c oliatore , e pefeatore  dell’inferno, 
C h c,co  me  di  (Te  Abacuc  Habac.  1.16, 
fropttrea  immoiabit  f agente  fu<s  , 
vripeabit  reti  fiso  fluì  a in  ipfis  ineraffk* 

t* 
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T I S Efempio  VTI . 
ta  cfl  pars  ciuf , & c*bus  cius  eie  firn  i 
Per  quello  fi  onori,  c figrificio  ab 
le  fuc  reti,  alle  fue  ragne  , perche 
con  tal  pefea  , e con  tal  caccia  eflb 
s'ingrafla , c adocchia  Tempre  , e 
Tempre  agogna,  c ingoia  il  meglio. 
Piacene  a Dio  , che  il  Demonio 
mai  non  faccfle  preda, fc  non  com- 
parendo,quanto  egli  ne  andrebbe^ 
fcarico , e leggiero , douc  di  tanti, 
e tanti  tutto  dì  ne  và  caricato,  col- 
mo, ericolmo  ? E pure  Tappiamo 
noi  tutti  *che  Maht  pcricul/m  cft  ab 
inCidiatore  occulto , qtfàm  ab  hojlc  inavi- 
frfioy  maggior  pericolo  vi  hi  da  chi 
vienfegrero  con  frodi , che  da  chi 
fi  fi  iuanzi  aiiafcopcrra  con  forza.. 

. Hor  noi  reniamo  falda  la  dilui- 
zione della  Vergine  5 c quando  ab 
cuno  fi  lafci  mai  condurre  ad  ini- 
micarli GlESV,  facendo  perdjr* 
della  dfifina  fu  a grazia  co!  peccai 
to,  non  fi  Jafciìtorrc  dai  nemico 
Pamorc , c la  diuozionc  di  noflra 
Donna,  Madre  di  GiESV  , e del- 
la grazia;  e ricordeuoli  della  di-  , 
uinagiuflizia  confidiamo  iitfiemej» 
di  douer  effe  re  , come  fù  quello 

wo-  ; 
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gioitane , per  fua  mrcrcelTìone,  rc- 
ftimiti  in -quella  vita  alia  grazia, 

■ jc  amuic  fi]  poi  nell*  altra  alia  glo- 
ria • ' 

I SEM  PIO  Vili. 

Vna  Giudea  ftorpia  , e muta  , inu  afata 
da  D-emomj  in  forma  di  topi , è 
Ubt  rat  a dalia  B.  Vergine 
di  Candelaria  . * 

« * . 1 . » * 

P ER  far  del  male  ad  altri  ognu- 
no è buono,  ma  più  d*ogn’  al- 
tro iòti  buoni  a farlo  , c*l  fanno  i 
Padri,  e le  Madri  a*  proprij  loro  fi- 
‘giiudli  : non  dico  folo  col  malo 
,cdu carli, c col  cattino  cfempio,che 
mal  viuendo  lor  danno  ; ma  coitj» 
quelle  ancora  fi  ftonfigliatc  , e 
fpietatc  imprecazioni,  beftemmic, 
e maledizioni  , le  quali  bene  fpef- 
fo  per  leggicriflfima  cagionc,fc  non 
anco  per  nulla,  trafportati  dall*  im- 
pazienza , e dalia  collera  lor  man- 
dano . £ non  è for  fè  vero  quel  che 
il  Signore  Iddio  dice  per  l*Ecclcr 
JÌafti  co , c rcfpcricnza  il  compro- 
va, 
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ua,  che  ficomc  [Eccl.5.1  r.)  Benedi - 

tfio  Patri*  firma*  domos  fiiioram  ; co- 
sì Maledillo  Matti*  eradicat  fonda ~ 
menta  > Quanto  bene  fi  la  benedi- 
zione del  Padre  % che  ferma  , c fta- 
bilifce  la  cafa  de"  fuoi  figliuoli , al- 
trettanto mal  fi  la  maledizione-) 
della  Madre,chela  dirocca, e fran- 
ta infino  da  i fondamenti  ? Vcnej 
hi  per  Pvna , e per  Palerà  parte  de- 
gli efcmpi,corac  voi  haurcte  letto, 
ed  vdito , in  molto  gran  numero; 
vditene  hora  vno  per  la  parte  non-» 
buona  , il  quale  pur  buono  feco 
riufeire  il  potente,  e miracolofo  fa- 
ttore della  Vergine  noflra  Signora, 
c lo  rapporta  il  P^Alonfo  d Efpino- 
fa  nel  libro  2.  de  i miracoli  , cho 
fcriuc  di  noftra  Signora  di  Candc- 

laria, miracolo  fecondo . ; 

Che  il  Demonio  PrenCipe  delle 
tenebre  , a fine  di  abbacinargli  pcj 
chi,  e far  traueggole  alle  nienti 
degli,  huomini  ,fi  . disfiguri  talho* 
ra  in  Angiolo-di  luce  > che  molte, 
c molte  varie  altre  forme  egli  pren- 
da , fpeciofe  però  , nobili  , e lòlle- 
nate  * quello  alla  fua  fuperbia  , fe- 
condo 
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coftdoifuoi  varij  intenti , molto 
ben  fi  confà  5 nia  che  tante  volto 
fiali  fatto  vedere, e prouare  in  ièm- 
bianze  non  dico  moflruofe,e  fiere, 
per  recare  fpauento,  ma  brutte,  d- 
dicolofe,e  vili, per  far  a gii  huo mi- 
ni fuoincmici  alcun  danno,quefto, 
a mio  * eccedere  , non  per  altro  dee 
riconofcerfi  , che  per  vti  giu  fio  ,e 
manifefto  gaftigo  di  Dio  , il  quale 
in«i  fatte  guifc  fpregieuoli  vuol 
vmiliare, e confondere  la  Aia  fupcc- 
ba  alterezza  . Per  trauagliarc  vna 
donzella  , dal  primo  quali  fuo  na- 
scere, fino  agli  anni  di  età- 16.017; 
vedete  bora  qual  figura  egli  prefe, 
quai  maniere  egli  vsò.  Cbiamauali 
quella  giouane  AldTandra  5 ed  era 
andata  Patino  di  noftra  falure  1544. 
dall*  Ifola  balìa  detta  di  Azorcs,à 
qu  ella  di  Tenarife , tutta  offefa  di 
vn  fianco , c di  vn  braccio  si  ftor^ 

1 pia, che  non  poteua  più  muouerlo: 
regiu ntoui  anco  di  più  vn  tale  iiiK 
pedi  mento  della  lingua,  che  la  ren- 
dala in  tutto  muta . Vn  tal  grup- 
po di  mali  haueuano  a lei  cagiona- 
to i Demoni; , da’quali  in  figura  >*  ■ 
Parte  IV.  J?  e ma- 


1 


Digitized  by  Google 


^ua  falutc^fù  trattenuta  alcuni  gior- 
ni in  quel  fanto  luogo  ; doppo  i 
quali  fé  nc  tornarono  effa , e gli  al^  - 
tri*,  eheeranfecoalla  Cittidi  La- 
guna, quattro  leghe  incirca  lonta- 
na dalla  medefima  di  Candelaria;  ' 


Appena  furon li,  che  i forci  de- 
moni) fi  fecero  di  nuouo  fornire4,  e 


jn  modo  ancora  molto  più  fiero 
di  prima  ; volendoli  rifare  del  tem- 
po v nel  quale  forzati  dadi  a preferi- 
ta dknoffra  Signora  haueuanoia- 
feiato  di  moJeflarla  . •£*  cosi  pure 
accade  9 dice  Chrifto  Noftro  Si- 


onore,  quando  efee  dall-  huoàio 
vno  {pirite  immondo  ; ripulita  già 
bene  in  lui  Ja  ilanza  , elfo  fe  nc  và, 
c prende  focà  altri  fette  /piriti  più 
maligni,  e più  rabbioli  di  iuijc  tor- 
na con  eflS;  a cacciar feli  in  còrpo/ 
(Matti).  1 2.4#.)  ftiìit  Vbiiiffiinà  ho- 
rninis  illius  peiora  ptioribus  : jEquèP 
pouer  huomo  li  troua  su  l^virimo 
peggio  affai  di  quei  xhe  era  su*]3 
primo.  > : . ',e*  "-  * • * 1 ‘ * 

Fu  per  franto  ricondotta  la  gio- 
itane all’jfteflb  rifugio  di  noftra 
Donna;  e li  di  nuouo  trono  ella' 
/ . ; ■ ' f 2 il 
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po , e sì  ftranameme  ti  tormenta- 
no ì Io,  Signora , rifpofela  gioita* 
ne,  poucrina  me,non  lo  sò:  ma  fot 
quefto  poflo  penfare,  che  la  cagio11 
ne  ne  fiano  i miei  peccati . Non  èr 
quella  nò  lacagione,  rifpofe  la  pie* 
tofa  Madre  dì  Dio s Qucfto  mal'è 
accaduto  acce , perche  tu  non  fei 
battezzata,  x non  fei, come  tu  ti 
credi  di  edere,  Chriftiana  . La  col- 
pa ne  hà  tutta  il  tuo  Padre  5 poiché 
eflo  era  Giudeo  * e la  tua  Madre 
Chriftiana.  Nacque  tra  loro  contea 
Si  di  hauer  tciVnoé  l'altra  per  la 
contraria  lor  legge , il  Padre  per  la 
legge  di  M osé  > la  M adre  per  • la 
legge,  e fede  di  Chrifto.  Per  quan- 
to ftcfte  forte,  e»  falda  la  tua  Madre 
in  volerti  Chriftiana,  c farti  dare  H 
fanto battei! mo  >il  tuo  Padre , co- 
me huomo , che  di  lei  più  poteua, 
volle  preualere,  e prcualfe  . Ed  ac- 
cièche  il  reo,  e maligno  fuo  fatto 
non  veniflcafcoprirfi,  furtiuamen- 
te  airimprouifo  ti  prefe  fecoied  im- 
barcatoli tfconduffe  airi  fola  di  San-' 
Michele, doue  fenza  dircofa  alcuna 
sù  qucfto,  ti  diede  ad  alleuare  , e ti 
lafciò  F $ Hor 
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: Hor  qui  tua  Madre  Leiden  do(t 
cosi  ina  fpe  ttatam  ente  Ia/ciata  foia 
fenza  te,  c fenza  il  Aio  marito,  ven- 
ile  io  tata  rabbia,^  per  qu  erto  ma  Al- 
mamente,perche  nò  hauea  hauuto 
ii  Aid  intento  di  farti  dare  il  fanto 
battemmo,  che  trafpor rata  davo 
impeto  di  padrone  j bora  dunque , 
biffe,  già  jchc  iChrifto  non  hà  ad 
hauerc la  mia  figliuola  , l'babbiano 
pure , e ne  Pedana. quel  peggio, 
che  vogliono  i demoni  jdell’inicxv 
fio,  che  io  a loro  {a  confcgno,  e la 
dò:c  per  qtfcfioi  demoni;  cosi  peiy 
mettendolo  Iddio  > ti  fono  entrati 
addoflò , e ri  hanno  ffn  fiora  cori 
mal  trattatale  tu  dunque  vuoi  ef- 
•fcrc  libera , fatti  fufeito  Chriftiana, 
edi  da  mia  parte  a Fra  Girerà  que- 
lli vn  molto  buon  Rcligiofo,  dino- 
ti filmo  di  nodra  Donna  ^Curato  di 
quella  Chiefa) che  t'inftruifchi  ne' 
mi  Iteri  j della  Santa  Fede  di  GIESV 
Chriflo  mio  Figliuolo,  c mia  Dio: 
ed  à mia  r inerenza , ed  onore  fiatti 
metrere  il  nome  , e chiamati  Ma* 
ria  . Àcciòche  poi  tu  di  tal  vino- 
ne non  poffi  hauere  alcun  dubbio* 

fico-  *' 
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{fendi  fùbitoil  tao  braccio  A©r*piG* 
ed  v fafpediraraen te  di  e fio  . Cosi 
dille  la  Regina  dei  Giefove  col  lai* 
Eia  benedetta , e Tanta  mano  rocco 
il  braccio  alla  giouanc,  là -quale,  iti 
quel  pronto  atto  di  Ifenderìo , allo 
slupgarfi  de*nerui,i  quali  già  tanto 
tempo  Italiano  aggruppati , e con- 
glutinati interne , vii  $$  gran  dote 
t e feo*i>  che  la  fece  alzare  fiì04Ì 
Cielo  vno  ftrillo  ^per  k>  quale;  noti 
folo  efla  fi  rifueglià,  ma  furono 
Àiegliati  anco  tutti  ouetli  ,che  fta> 
nano  addormentati  quella  Gfoie- 
fa:  i quali  fattili  intornOallagioua- 
«regche  ;si  iortethentfc;  ihauetf  gri* 
dato,  là  trovarono  guaritanonfo- 
Io  da  i mali*  che  patina  nel  corpo; 
ma  di  più  ancora  dallr  impedi  men- 
to , che  haueua  per  parlare' nella^ 
lingua  ; per  lo  che  inCotnineiò  Am- 
bito a dar  fbmmev  eàflcmtofè  lato  k 
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di  alla  Santifs.  Vergine,  raccontan- 
do fpeditamentein  publico  quanto  f -j 

, di  marauiglia  le  era  aecadtìtoéi  ve*, 
dcre,  e vdire  in  qneira  vifione. 

VH  abund&uit  deliBMm,fupcra&ìm'-  , 

dmit  & gratia.{Ro.  5.24J  dilfe  Paolo  ' 
•v'vp  F 4 dell  1 
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«Selli  peccati  degli  huominijfuperat* 
ti  foptabbondeuolmcnte  dalla  gra- 
zia del  noftro  Redentore  Chrifio 
G1ESV»I1  Padre  diquefla  gioitane 
* Giudeo  perfido  con 
colpa  non  la  volle  Chriftiana  ; e la 
Madre , che  tal  volendola  non  po- 
tè hauerla , con  oltre  modo  colpe- 
uole  maledizione  la  confegnò  , e 
diede  a i demoni  j : c il  Signor  Id- 
dio» per  intercezione  delia  fua_> 
Madre  Santiflima,  con  tale  abbon- 
danza di  pietà», quale  voi  hauetej 
vdita  ia  liberò  » e fa  nò  dc’fuoi  ma- 
li. E come  Polio  {imbolo  della-» 
xnifericordia  fi  fentifle  ; dal  fuo  fi- 
gurato toccare,  cosi  elfo  volle  con- 
correre a,  teftifìcare  il  miracolo, 
traboccando  giù  da  tutte  le  iampar 
ne  della  Chiefa , E intanto  rifletta 
Immagine  della  Vergine  noftra  Si- 
gnora fi  vidde  cangiata  di  colore, 
c far  moto,  come  quella,  che  fi  ri- 
tornaua  al  fuo  luogo , dal  quale  fi 
era  di  fiaccata  . . ~ • 

Rifaputofi  publica mente  il  mi- 
racolo {deceduto  , c chiaritane  la^ 
verità  per  diligente  opera  vfata  dal 

preno- 
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prenominato  Padre  F.Gil,fù  da  lui 
la  giouane  inftruita  ne'mifterij  del- 5 
la  noftra  fanta  Fede , e poi  battei 
zata  , col  nome  portole  di  Maria»*, 
fecondo  che  la  Vergine  Santiifima 
Madre  di  Dio  le  hauena  importo? 
eolPaggiunta  fàttadi  di  Candela- 
ria  , chiamandoli  cosi  la  Verginea 
in  quella  Chiefà . - d 

In  tal  modo  la  gioitane  fu  mefla, 
pei  fanto  batrefimo,  in  buono  fla- 
to di  fallite  ? fenza  il  quale  fi  troua- 
wa  in  quello  di  dannazione  . Ed 
erta  , per  maggior  ficurezza  di  ha- 
uerfi  a falliate  ( e querto  è il  nortro 
fommo,  ed  vnico  intereffe,  il  qual 
bifegna  aflìcurare  piu  che  qualun- 
que altro  interefle , affare  , e nego- 
zio terreno , pel  quale  pur  tanta  fi- 
curezza iT  procura*,  e fi  vuole  ) efla 
dico , quefta  giouane  veflitafi  di  vii 
abito  bianco,  ad  onore  di  quella.*, 
che  è il  candore  della  purezza^  , 
volle  rimanerir  in  quella  Chic- 
In  , in  vffizio  di  chieder  limo  fina 
per  fci  fama , e miracolaia  Imma- 
gine di  noflra  Donna. 

£ ben  può’  crederi?,  ehete  D&- 
F 5 fpe&~ 
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fpcnfatrice  de’dinini  tc fori  molto* 
buona  , e larga  limofina  faccifc  a 
Idonei  palla  re  dia  quella  all'àkravi- 
ta  ; dandole' per  lua  rimunerazione 
il  Signore  Iddio  la  falute  delTani- 
ma’,  come  le  haueua  data  prima-* 
quella  del  corpo  i ed  ammettendo* 
alla  beata  compagnia  degli  Angio- 
li su  in  Cielo  quella,  che  haueua^» 
liberata  dalla  mifera  infeftazione^ 
dei  demonti  quà  in  terra  * Fù  poi 
vn  tal  miracolo  si  dniolgaro^e;  no- 
torio’  in  tutta  quell*  Ifoia > che  co* 
me  tale  fticomprouato  j C dipinta 
in  quella  meddìma  Chiefa , , • • ; 

Vn  frutto  buono  voglio  che  nor 
cogliamo  da  quello  efempio  ,col 
moriuo  di  elfo  prcfodalla  feda  gii 
incominciata  a celebrarli  della  Na- 
tiuirà  della  Vergine  nodraSigno-? 
ra  .La  liberazione,  comehauetc* 
vdito,  di  quella  giouane  fu  da*  de-? 
monij  , che  rhaneuanoinuafataià 
figura  di  forci  ihornonvi'  iià.difr 
caro , che  ìq>  vi  racconti  vn  calò; 
piaceuole  , il  quale  vicnequi  trop- 
po in  acconcio  , aimenuto  a perfo- 
uadi  a (fai  diuolgato  nome,ma  non 

fai 
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fa  duopo  qui  nominarlo.  In  cafa  # 

Signore  affai  grande  toccò  ad  effos 

vx**  ff  emifc  ll  • fon  r , 

p*a  l’Abitato  folo  dc’topi.  Vna  notte'  u 
ò- vno>  ò più;  di  queftialtro  non  fé-  , 

cero*  che  con-  furia1  correre  qui,  & * j r 
là, e coorabbia,fènza  dir  paufa,ftri-5  ; • 

dere^e  fifehiare;  pcrlòche  il  mifé«*  I , 
fu  in>  continuai  veglia , e trauaglio 
naolefto , fenza  poter  mai  chiudere?  \ [ 
oc  eh  io, e prender  fon  nOiFinalmen*:  / 

te  al  primo  fàrffdcl  di  quelle  rab-  , • 
biofe , iè  noni  anco  Spiritate  beffie^ 
come.  ferita  dal  viuo-  raggio  della'-  » *! 
mfeente  Aurora f rettarono  di  piGr  i ! 
correre,  e fifehiare;  e quelioallorar 
liebbc.  quiete,  e fi  addormentò ..  « 

. Hor  bene  nafte  domani  la:  Vcr-^ 
gine^che  chiamali,  ed;è  Aurora  con - j 
fitrgens'.  Aurora  ? nafeeme , da  cui1  j 
dee  nafeere.  il  vero  dittino*  Sol  di  ; • f 

Giuttitia  Chrifiò  noftro  Signore^-  , 

Effa  fu  l’ A u rota  , che  cacciò  via  da>  ,> . 
quella  giòùane  i demoni;  in  figura-:  ; ; _ 
di  topi  . Euuhchir  habbia  demomj> . j, 
che.  fin fefii no  iir  proprietà4,  c qua-  - 
lità  di  topi  ? I peccati  commetti , c.-  ■» 
non  detcftati,non  pianti,  non  coi»-*}  l • 

F 6 fcffat  ip. 
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fcflati,no  fodisfatti  colla  giufta  lor 
penitenza  , quelli  fono  i demoni; 
peggiori  di  quei  deirinferno,i  qua- 
li non  folo  di  notte , ma  di  giorno 
ancora  rodono  Tanima  col  rimor- 
fo.  Horvquefti  bisogna  difcacciare: 
c a di  Tracciarli  ci  ha  a dar  aiuto  la 
SantiiTì ma  Vergine  noftra  Signora. 
Ed  in  qual  modo?in  qnelìo,con  cui 
h>  diede  a quella  giotianc.Dnc  cofe 
le  ordinò  noflra  Signora  ; Vna  che 
vcnilTe  col  battefimo  alla  Tanta  fe- 
dell'altra,  che  ftendefle  il  Tuo  brac- 
cio^ di  elfo  freddamente  vfafle.  E 
a noi,cheChriftiani  liamo,che  cofa 
dice  riftelfa  gran  Madre  di  Dio? 
Dice  che  dal  battemmo, il  qual  tutti 
babbiamo, veniamo  alla  fanta,c  vi- 
uà  fede , la  qual  molti  non  hanno. 
Cosi  è;  la  fede  Than  tutti,  che  han- 
no il  Tanto  battciimojma  non  tutti, 
che  hanno  il  Tanto  bartefimo , han- 
no la  viua  e Tanta  fede.La  fede, nell* 
tiìer  TantOrè  al  contrario  degli  huo- 
mini:  gli  h uomini  folo  quando  fon 
morti,  e fono  in  Cielo,fono  buoni, 
c fono  adorati  per  fanti;  La  fede  ai 
contrario,  allora foio  c finta, quan- 
do 
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i do  è viua  . Là  sii  in  Ciclo  non  c*è 
fede,  perche  tutto  è euidenza  : la 
fede  è folo  qua  in  terra, perche  qui 
credcfi  quello,  che  non  fi  vede.  E 
quando  è vera  la  fede,  che  c Tanta? 
quando  fa  l’opere , che  fono  ad  ef- 
fa,allor  ch’èfanta,conformi;poiche 
Jac.l. 20. Fides  fine  operibus  mortua  e fi. 

E qnefia  è Tal  tra  cofa  , che  ordinò 
a quella  giouane  la  gran  Madre  di 
Dio  . Stendi  il  braccio  , le  dille, cd 
vfa  fpeditamentc  di  elio.  Lo  fiele,  e 
nello  (tenderlo  Tenti  dolore  gran- 
de^gridò.  La  Vergine  ci  vuoi 
guarire  , si  : ma  vuol  che  noi  (ten- 
diamo il  braccio,  e gridiamo.  Ella 
vuole  , che  facciamo  dell*  opere-? 
buone.Ah,lanoftra  natura  inferma, 
deprauata,e  fiorpia,  in  vn  tale  (ten- 
der di  braccio,per  la  torpedine,  ac- 
cidia^ rincrcfcimento  nel  ben  ope- 
rare^ rifente , e fi  duole  ; fi  ri  Tenta 
p»re,fi  dolga,  alzi  la  voce,  e gridi  5 
ma  fi  (tenda  il  braccio,  e la  mano  a 
far  Topcrc  buonejquelle  che  vuole  ^ 
la  fede  viua,quelia  fedc,cheè  Tanta, 
quella  che  fa  gli  huomini  fanti  in-> 

, quefia  vita  per  grazia , c fanti  nell* 

altra  a.B 
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altra  vita  per  gloria.  Quello  è il  do- 
cumento, vfianlo  bene  pur  tutthpcr^ 
che  è buono  > e ce  net  rolleremo* 
tutti  inolio  bene .. 

E S E M P IO  IX.  j 

T'n  Indiano  Segone  iiola.tr a.permolt  e- 
miratolo/? grafie dell*  Biatif sver- 
gino di  G Hadalupe,fi  conuertc,cd  è.' 
ri/anato  nell* animale  nelcorpo. 

Q Vanto: vnmer&te  è Terrore  * 

| altrettanto  perniciofo  è*I  da- 
no,  che  a noi  da  cflò  proti  iene.  L/a- 
mor  propri Oj i n accordo  coll  a • ft i m 
la  quale  ha  rhtiomo  dhsè^ci.fa  fpcti 
io  credere  douercifrdaDio  quello,, 
che  a luichiediamo  : e il  Slg* Iddio, 
il  quale  Superbis  reftfìitjmmiltbus  autt 
dat  grati  & (/a  c,  4. 6 . )c  i fa'  gi  itila  mente 
quelchc  noi  meritiamo  5 e eh  làfcia. 
voti,ed  eht{i>perchc  ci  troua  gonfia  ( 
e Aipcrbi  : e dc’fuoi  fattori,  c delle/ 
fue  grazie  colma  quelli  , i.quallap- 
preffonol  non  hanno  punto  nè  gar- 
bo, nè  grazia.  Con  che, a manifefte' 
pruone  ci  fd  vedcre,che  Non  efl  pcr- 
fonarum  accepttaapndZ)eu, (Coi.  3-3  5.)r  | 
-d dio, non  guarda  in  faccia  a chi 

< che  | 


Efempio  IX.  f$5 
che  ila  : non  fi  conto  di  albero , ò 
di  linea  di  calato  $ non  di  talenti,  e 
abiliti  df  natura  5 non  di  terrene  , 


h umane  douizie,  c grandezze;non 
di  valentia , e gencrofità  nell’àrmi; 
non  di  fottìgIiezza,c  fublimiri  nell* 
ingegno;  non  di  bellezza,  e leggia- 
dria nel  eorpo^ion  di  fagaciti,e  in- 
dnlfoia  nell*  arri  ; non  di  belle  ma* 
niere,e  dili nuo^ tura  nel  tratto;  e in 


Anuria  non  di  tutto  quanto  Tuoi 
haner  grazia  , egradi  mento  negli- 
occhi, e Uà-  raccoltole  chiufo  entro> 
alla  sfcra,e  ne'termini  della  narura. 
5ia  v.no  fpogiiato^dice  Paolo  a'Co* 
ioflenli,  de  11*  h uo  mo  vecchio,  e ri- 
ae/fita.  dei  nuoucr,che  èChrilio' 
GIES  V;  ed  ecco  tutti  r fedeli  fatti; 
ad  vn  : modo  nella  Tanta  Chiefà  dii 
Chrillo  iVbi  non  efiGentilk  , & Iu- 
d<eus;  circumcifio  , &pr#putium  ; Bar-' 
Bar  hi,  & Scytk  a-, feruti  s,&  liberfed  om-, 
ni  a , & in  omnibus  Cbriflus . ( Coloffi 
j.  1 2.f ^(Inganniamoci  ben  tutthei 
difcacciamo  da  noi  quelli  due  con-, 
giu  rati  a noflra  eterna  rouinajamor 
proprio , e (lima  impropria  di  nói 
fìcfiì  ^edalPefcmpio  >chc  vdirete,, 

im> 
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impariamo , come  lddio>c  la  fu&_» 
Madre  Santillana  compartiscono 
le  loro  miracolofc  grazie  alle  piu 
fpregicuoli , c difp regia  te  perfone> 
quando,  e quanto lor  piace  . Il  rae- 
confo  è del  P.  Antonio  della  Ca- 
iancha  nelPIftoria  Peruana  di  Sant* 
Ago  fi  ino  to.i.L^.c.p. 

Giouanni  Sancez  dmotiflimo  di 
Noftra  Signora  di  Guadalupe , de» 
fidcrofb  di  fabbricarle  vna  bcil<u» 
Chicfa , andana  raccogliendo  per- 
ciò da  varie  dittote  perfone  delle.» 
limoline,©  in  danaro,  © in  qualun- 
que altra  maniera  gli  foffero  date* 
Molte  di  quelle  erano  in  pietre» 
preziofe,  c in  gioie.  Hebbe  tra  Èli- 
tre vn  bello, e ricco  Roferio  di  cri- 
Hallo  co  i Suoi  Pater  nofter  rutti  di 
oro.  Arri  nato  quefto  dinoto  cerca- 
tore a Chaehapoia,  alloggiò,  in  ca- 
ia dei  Curato  Sacerdote  di  moitao 
virtù , c diuozione  verlo  la  Vergi- 
ne noftra  Signora.  Vn  giorno  ftan- 
dofene  egli  in  ripofo,  a vn  tratto  fi 
attaccò  fiioco  alla  caia , lenza  ha* 
uer  potuto  rinuenire,  donde  ciò 
foflc  auucauro . Pcrioehc  lì  (limò 

quel- 
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cjuclla  edere  data  opera  non  di  al- 
tri, che  del  nemico  infernale;  a fi-1-^ 
nedi  fradornare  ildifegnodi  que- 
llo dinoto  della  gran  Madredi  Dio 
tanto  foa  contraria,  e nemica  5 con 
bruciare  quel  Rofarioda  cui  tanto 
fparfa  dinozione  tanti , e tante  in.* 
ogni  luogo  gli  ritogliea  dalle  ma- 
ni <.  Si  grande,c  si  furiofo  fù  quell* 
incendio,  che,  fenza  dar  tempo  > 0 
vidde  ad  vn  tratto  apprefo  in  tutta 
lacafa. 

Vno  fchiauo  del  Sanchez  fi  pro- 
uòcon  grand'animo  ad  inoltrarli 
dentro  a quel  fuoco  , per  andare  a 
prendere,  e faina  re  il  Rofario:  ma, 
quando  era  quali  per  giungerli i , li 
vidde  dal  fuoco  circondato  tutto; 
in  maniera , che  più  non  potcua_» 
tornare  in  dietro>e  fcamparc.il  fuo- 
co fece,quanto  effo  volle,il  fuo  fac- 
to , fenza  poter  edere  impedito  5 c 
«toppo  bruciate  e legna  , e maflcri*  v 
zie,  e quanto  c'cra,per  mancamen- 
to di  materia,  finalmente  fi  eftinfc. 
Sconfolato  perciò  oltre  modo  il 
Sanchcz,entrò  nella  fua  danza  per 
vedere  che  cofa  hauefle  fatto 

fianv 
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fiamma  del  fuo  caro  prezzolo  Ro 
fario;  e lo  tremò  in  mezzo  a torte»* 
Talrre  cole  arie,  e fatte  carboni.,^ 
nere, nello  AefTo  modo , eome.eflo 
l'haueua  riposo  in  quei  luogo*  ia- 
uolto  dentro  al  Aio  . panno  lino*} 
tutto  intero,  e illcfo:  tanto  fù  ilei- 
fpetto , che  di  lui  hebbe  il  fuoco* 
vbbidientea  Dio  ; il  cui  volete,  è, 
che  in  tutti  i modi  ,fia  riferita*/# 
onoratala  fua Santiilìma  Madro* 
Fu  quefio  con  ragione  giudicato 
vn  chiaro,  cuidentc  miracolo*  per- 
loche  il  Cnrato , con  altra  molta> 
gente  concorfaui  , preie  *il temo 
RofariOiC  con  folcirne  procefiiQne 
lo  portò  alla  Cfricfa;  < nel  Sacrario 
trà  l 'altre  fante  Reliquie,  come  era 
conuencuole,  il  xipofe . 

Tra  gli  altri  * che  furon  prefentr 
a veder  quello  miracolo*  vn  India- 
no vi  fù  chiamato  Aionfoj  il  quale 
era  Gentile  idolatra,  e di  più  anco 
gran  fattucchicro,  firegone  ; la  cui 
moglie  era  tutta  dellr  ifiefia  farina* 
come  il  marito  5 e più  deifuo  ma- 
ritoàncora tri Aa , ribalda,  perfida* 
o Ainata  . Haueuail  Signore  Iddio 

ga- 


Digitized  by  Google 


Éfempio  IX.  ! 3 9 

gàrtigato  quello  mal  h uomo  per  le 
file  maluagità  > e arti  diaboliche^*, 
con  g r a u i (fi  ma  i n fCr  nti  t à ; renduto- 
lo  attratto  tutto  di  corpo  jftorpio 
ancora  di  mani,  c di  piedi  s in  ma- 
niera tale,  che  ifoa  poreua  andare. 
Ce  non  carpone  drafcinand oii  per 
la  terra  * Hot  quedi,  poiché  vidde 
don  hauer  potuto  il  fuòco  brucia- 
re quel  fa  nto  Rofario , prefc  gran- 
de ammirazione1  del  Tòti  rana  ritrai 
potere  della  Vergine  noffraSigno- 
ra  : c tocco  in  (Temerne!  cuore,  e il- 
luminato nella  mente  da  Dio,  rito- 
riebbe  il  fornaio , e certo  pericolo 
della  iua  fallite  5 la  quale  non  pote- 
rla (labe  nè  coll’adorazione  degl’i- 
doii  rnè  cd  commercio  da  lui  te- 
nuto col  demonio . Si  riuoife  per 
tanto  a chieder  aiuto  alia  gran  Ma- 
dre di  Dio*  e fece  voto  per  quefto, 
di  andare  a vihtare  la  fua  fanta , e 
miracolofa  Immagine  dr  Guada- 
lupe,  didante  da  Chacftapoia,  doue 
egli  era^fectanta  leghc^  lungo  viag- 
gio per  vno  ftorpio  , cd  attratto, 
qual  egli  era.  .1 

u iiaiKUa  queffi  vi*,  figliuolo  di 

vn- 
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vndici  anni,  di  buona  indole,  ma 
di  educazione  cattiua;  Io  chiamò# 
e g)i  ditte  il  fuo  pcnfiero  di  con* 
ciurlo  feto  a quella  Tanta  diuozio* 
ne.  Fatto  bagaglio,  e mettointteme 
ilproucdimcnto  per  tal  viaggio*  fi 
pofc  col  ttgliuoloin  camino  . LsL> 
fua  moglie  , che  nulla  di  v n tal  ac* 
cordo  hanca  faputo , da  poi  che  fej 
n’auuidde , diede  contra  il  fuo  ma- 
rito  alle  fbric;e  fece  proprio  da  di- 
fpcrata  il  demonio , acciòchc  col 
demonio  fi  redatte  , non  lafciando 
la  fupcrftizione , c il  vano  , empio 
culto  degl*  idoli . Non  profittando 
però  punto  con  tutto  il  replicato,  c 
carico  fuo  parlare,a  ritrarlo  dal  fuo 
intraprefo  viaggio  , fu  rifoluta  di 
andare  anch*efTa  con  lui  :e  non  re* 
flar  mai  per  la  firada  di  dargli  affai* 
ti;e  combatterlo  tanto,fin  che  l’ha- 
ueffe  finalmente  efpugnato, evinto. 

Molto  bene  feruiua,  e faceua_> 
grazie  quefla  mala  donna  al  demo* 
nio  : e il  demonio  non  fi  iafciauaj 
da  lei  vincere  di  vna  Amile  genti- 
lezza, c cor  tetta;  poiché  fu  pronto 
a feruirla  in  tal  fatto  > nel  quale  an- 
cor 

J 
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cor  etto  voleua  far  molto  bene  il 
fatto  fuo.  Cominriòil  nemico  con 
gran  minaccio , c con  molte  male 
maniere  ad  inquietare  Alonfo:  ma 
quelli  ricorrendo  fpefifo  all*  iniio? 
cazionc  della  :gran  Madre  di  Dio, 
fo  ne  ftaua  con  buona  faluaguar- 
dia  contro  di  * lui . Qui  nte  però  , e 
quantcglic  ne  fece  il  machinatorc 
di  ogni  male  ! Sopragiunto  Alon- 
fo dalla  notte  in  vna  campagna , fi 
fonti  bruciar  tutto  da  si  vino,  c di- 
uampante  fuoco , che  lo  fece  dare 
altamente  alle  (Irida  . Aceprfo  per 
darli  aiuto  il  figliuolo;  ma  temen- 
doli Padre , che  dali'ifteflp  fuoco 
reftafle  arfo  ancor  egli,  gli  ordinò, 
che  fi  tenefle  lontano . Si  auuidde 
ben  elfo  quella  non  poter  efler  al- 
tra, opera,  che  del  nemico  inferna- 
le jinuocò  diuotainenre  la  Vergi-t 
ne, c tutto  quel  fantaftico  fuoco 
difparue , e in  lui  fi  fpenfe  l'ardo- 
re^ ma  noojfi  fpenfe  nei  demonio 
l'ardente  rabbia  di  far  à lui  ogni 
male . Dal  fuoco  pa&ò  all'acqua 
e quando  Alonfo  venne  ad  vn  pic- 
ciolo riuo,  il  quale  ò faltarfi , ò 
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a pfcdi  quafi  afciiitti  pòteua  foura* 
mente  paflfarfijappena  vi  fu  dentro, 
che  fentiffi  dar  v»a  si  forte  fpinraj 
che  di  botto  fece  cadere  giù, 
tenendogli  il  capo'affondatomcltf- 
acqua  talmente y ohe  non  potendo 
ripigliar  fiato  > fenza  tracannar  gi# 
di  moIt*acqua,hebhdq«afi  a farefli» 
lo  affogare  . Ma-  fé  Stentato  . g# 
riufei  freddo,  perche  fenza  effetti 
nel  fuoco  ; nel]*acqua  altresì  refi® 
molto  feottato,  perche  coir tfieflfe 
nomeinuocato  di'  M ARI  A fi  ti* 
bcrò  A Ionio  iofieme  dalla  piccola' 
corrente  ddj'acqua>  e dal  grófib}^ 
fu  riofo  t o r re n te  del  l’afii Q Jnfe r naie 
Non  tronando  il  nemid©  la  Ara*-’ 
dadi  farci  refiarjc  quefto  fuoramjjc- 
dnto  ribelle*  tentò  di  nuono  afar-1 
lo  fuolgercdaMiio  penficro  com»> 
farli  perdere  di  Vifia  iafirada.Ed; 
eccolo  rrouar  fi,  fenza  faper  dòli  e tji 
folle,  in  vno  Grétto  di  balzerò  ditti-' 
pi  ; dentro  alle  quali  non  fa  pendo* 
come  mai  fòflc  dato  , molto  meno 
vedfcua  inqtral  mòdo  pòteffe  trar- 
fene  fuòri.  Tal  era  feofccfo,  e diru-^ 
pato  quel  luogo*1  che  ad  w»  idi  pa£* 
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fo  ch’egli  mouefle  ò alianti,  ò die- 
dro, il  precipizio  per  lui  era  certo. 

. Altrettanto  ne  patena  ancora  alla 
fila  moglie  5 la  quale  prendendo  di 
qui  occadone  di  rampognare  il 
marito,  come  quella,cnc  era  buon 
mantice  da  foffiare  a piacere  ddl’- 
incendiario  infernale , tante,  * poi 
tante  glienedifife,  quante  potcuan© 
non  foloa  lui  ftordire  l’orecchie, 
e romperei!  capo  , ma  farli  ancora 
Scoppiar  la  flemma  , e la  pazienza 
tutta  nel  petto  . E Alonfo  ancor 
qui  fenza  fmarrirfi  in  vn  sì  grande 
frnatrimento  di  ftrada  , facendo  il . 
cieco  a quanto  vcdeua,e  il  Tordo  ;a 
quanto  rdiua,  rocchio  fuo,c  la  Tua 
niente  tenne  riuolta  alla  Vergine; 
e chiamandola  di  tutto  cuore  iiu» 
ilio  aiuto , iì  trouò  fu bito  fuori  di 
quei  fantaftici  \ pericoli  di  balze  , e 
dirupi  ; e fe  gli  feoprì  vn'  aperta* 
campagna,  colla  Grada  in  cttfa  buo-, 
na,  ageuole,  e ficura  . 

Qui  redò  di  più  fargliene  in  quel 
viaggio  il  ncmico:e  Alonfodoppo» 
tali  attentati,  e trauerfic  dell*  infer-: 
no,  col  fauore  del  Ciclo, gi unfc  in^ 

' fieme 


«egli  fece,  con  fare  vna  molto  dili- 
gente, e conti  ita  confezione  gene- 
rale  di  tutti  i Tuoi  peccati . MeFaJ,^0 
con  ciò  in  affetto  la  fua  cofcienza , 
ficomc  poreua  comparire  con  mi- 
gliorfaccia  auanti  alla  gran  Madre 
di  Dio  > cosi  con  fidanza  feguitò  a 
pregarla  , per  la  bramata  falute  del 
corpo.  ; 

*-  Fù  alloggiato  nell*  albergo  de* 
pellegrini , donde  fi  portaua  ogni 
giorno*  ftrafeinandofi  alla  Chiefa_>; 
e quitti  Continuaua  Tempre  le  Tuo 
fuppliche  con  pianti , gemiti,  e fo- 
fpiri  ì Venne  il  giorno  dcirÉfpet- 
tazione  del  parto  di  nofira  Donna, 
il  diciotto  di  Dece  mb  re  re  Alonzo 
in  Chiefa  jic  ne  flaua  afcoltando  la 
Alefìfa:  nel  tempo  di  efia  fi  Temi  nel 
cuore  vn  infolito  , c molto  gran-» 
moto,che  rinteneriua  inficine  alla 
pietà,  c l’incitaua  ai  femore;  e que- 
llo fu  il  foriere  da  Dio  mandatoli 
della  grazia,  che  di  prefente  auiinti 
alFaltar  della  Vergine  haueua  a ri-  » 
ccuerc.Con  tai/entimenti  di  pietà, 
e di  femore  pregò  la  Madre  di  mi- 
fericordia  ad  vfarla  feco,erefiituir- 
Parte  IV.  G li 


i ■»* 


/ 


* f 

> 


i 


I 


f 

« 


5 

t • 
; 


I 


Digitized  by  Google 


correlile  la  mal  menata  fua  vita;  la_* 

1 qual  poi  menò  in  molta  penitenza,'^ 
e con  tal  etercizio  di  pietà  , che  la 
fini  con  ben  fondata  fperanza  del- 
ia fua  eterna  falutc  .II  figliuolo  di 
buon  indole  fi  rimate  in  quella^ 
Chic  fa  , dedicatoli  al  diuino  ferii i- 
zio,c  di  noftra  Signora^iutando  in 
quanto  facea  bifogno  al  Sag reca- 
no; per  poco  tempo  però  5 poiché 
aliai  predo  cadde  malato , c mori. 

Di  che  benché  il  Padre  prendevo 
!grandolorc,pur  nondimeno  fi  con- 
falo , penfando  che  il  Signore  Id- 
dio Phaueua  elio  voluto  prendere 
per  te, prima  che  il  Mondo  io  pren- 
dere a'fuoi  lacci,  ne'quali  tanti  in- 
cappano 5 e lungamente  dentro  vi- 
nendoui,  con  tal  lunga , e mala  vi- 
zia fi  van  preparando  vna  infelice^ 
naitera  morte  eterna. 

Alonfo  colla  morte  della  mo- 
glic^  c del  fuo  figliuolo  rimafto  ìhl» 
total  liberti , prefe  a teruire  piò 
inettamente  a Dio , e alla  fua  San- 
tifluna  Madre;  c non  andò  molto, 
che  n hebbe  da  loro  vn  molto 
buon  guiderdone:  £ quello  fù  vna 

G 2 gra- 
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grane  malaria,  dalla  quale  fu  ridof 

to  si  alPcdremo  , che  prefe  gli  viti- 
mi  Sagramenti  del  Santiflìmo  Via- 
tico , e deli*  eflrema  vnzione.  Ma 
quello  fu  guiderdone  ? Si:  perche^ 
egli  prefe  ciò  con  fomma  confor- 
mità al  volere  del  Signore  Iddio;  c 
tutto  ben  difpoflo  a morire  doman- 
dò grazia  a que*  Padri  di  edere  vc- 
ftito  allora , cfotterrato  poi  col  re- 
Ligiofo  Pagro  abito  del  Padre  loro 
S.  Agoftino  . Ne  fu  fubito  confola- 
to , e gliel  mifero  , dando  egli  già 
boccheggiando  per  rendere  lo  fpi- 
rito  al  Signore  : quando  ecco,  alia 
prefenzadi  molti  quiui  prefenti  al 
fuo  tranfito , tutto  alPimprouifo  fi 
alzò  suda  se  deflò,edi(re  fortc,che 
tutti  vdirono , la  Santrflima  Vergi- 
ne Madre  di  Dio  mi  li  è data  qui 
hora  a vedere  > c mi  hi  detto  > che 
efla  non  vuole  ch*io  muoia  di  que- 
lla infermità  ; ma  che  guarifea , e 
che  torni  a fcruirla  . Fù  cosi  gran- 
de la  marauiglia,  che  di  ciò  hebbe- 
ro  tutti,  che,  (icome  i miracoli  fo- 
no Tempre  difficili  a crederli , cosi 
giudicarono  molti , che  vn  tal  par- 
lare 
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lare  folle  delirio  di  queiragonizan- 
.te  * Ma  egli,  doppo  le  parole  , ag- 
. giunfe  feguitamenre  i fattile  leuof- 
fi  $ù  in  piedi  ritto,  fano,  viuo,e  vi- 
gorofo  , come  fe  nè  quel  si  gra  uc, 

. ed  eftremo,  nè  pur  alcun  male  leg- 
giero egli  nel  fua  corpo  haueflo 
hauuto. 

Vedendolo  già  guarito  vollero  i 
Padri  torgli  l’abitoscon  cui  voleua 
-edere  Sotterrato  ; ma  egli  110’i  con- 
ienti , dicendo  che  la  Beatiflìma 
Vergine  l’haueua  efla  fatto  Fratej 
diS.Agoftinoie  che  con  quell'ab*- 
:to  haueua  a viucre,  c morire  . Chi 
.poteua  dubitare , ch’egli  in  tanto 
.miracolo  non  diedre  il  vero*  e che 
da  vero  non  dice(Te  di  voler  efler 
Frate?  Il  Padre  Priore  perciò  vo- 
lentieri lo  riceuettc  nell’Órdine  per . 
Oblato . Fd  egli  ferui  in  quei  Con-'* 
uento  molti  anni  con  molta  fodif- 


fazione  di  tutti  in  vffizio  di  Orto- 
lano: moftrando  fedel  gratitudine 
alla  fua  Sourana  Benefattrice  MA-  ; 
RIA  Madre  di  Dio:  al  cui  aitarci  ‘ 
portaua  fouente  bei  mazzetti,  e 
ghirlande  di  fiori  piantati,  ecolti- 
...  , G 3 unti 
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vati  da  lui  nel  Aio  giardino^'  quali 
ptti  grati , e preziò»  rendeua  con-, 
piu  belli , e migliori  frutti  di divo- 
zioncjdi  vmrltà,di  mortificazione, 

■ e altre  virtù  religiofe , eolie  quali  fi 
nieritò  di  pafifarcdal  eoftiuato  giar- 
dine  qui  in  terra,  ai  tempre  ver- 
deggiante, e fiorito  Paradifodellte- 
terna  gloria  sàia  Cielo  . 

Hor  vedete  v pei  rif petto  ha  miro 
dal  fuoco  a va  Rofario  dinoffra 
Donna-,  noi  bruciando , hauendo 
bruciata  attorno  a lui  ogni  altra 
cofa,  vn  mrterabtfe  ftòrpio,ftrego- 
tic  , barbaro , idolatra,  non  folo  fi 
cofmertr,ma  fù  poi  anco  con  <fbp- 
pio  miracolo  e rifanato  nella  ftor- 1 
piatura  del  corpose  ritolto  già  ago- 
ni za  ntc  alla  morte  dalla  MadVe-r 
dclllnrcgritò,  e delta  vira:  chi  fòrà 
si  di  (graziato,  c vile,  che  iron  con- 
.ffidi  di  ottenere  ógni  grazia  da  lei, 
quando  guardi  dal  verofiiocò  del- 
ia concupilcenza  Wón  vn  Rofario 
di  cristallo , e d*òro  materiale  5 ma- 
^ corona  di  rote,c  gtgli,cioè  la  ca- 
rità, c purità,  con  cui  tanto  fi  ono- 
ra la  Vergine  Spola  dello  Spiritò 

San- 
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Santo  tatto  amore'.  Madre  di  Dio, 
che  mai  non  perdette  li  fao  cando* 
re  Verginale  ? Gaudium  meum, 
rona  mea.(Pbil:4.i.)  cosi  Paolo  chia- 
mò quei  di  Filippi:  cosila  Vergine 
puf  chiama  i Tuoi  diuoti , allegrez- 
za, gloria, c corona Tua:  quella  co- 
rona, cioè  noi  (felli  guardiamo  alla 
•Vergine  dal  fuoco  infernale  della 
concupifcenza  : e la  Vergine  guar- 
derà noi  dal  fuoco  fpauenteuole 
deirinferno.  Ecosifià. 

> > v * ? • l jJ  • / 

. ESEMPIO#.  ;/:• 


Amefto  Monaco  prima  buono,  poi  affafi 
fino,  per  foccorfo  della  B.  Vergine 
fi  contierte  > e fi  Jalua, 

LA  minata  gente,  di  ofeura  na- 
feita,  pouera,  e mendica,  per 
fomentare  la  mal  condotta  Aia  vita* 
mangia  di  quel  che  troua , di  quel 
che  hà  : Quei,  che  nati  ibn  nobili* 
c faeoltofi,per  fodisfarc  a i loro  ap- 
petiti,a ilor  gulfi,  vogliono  viuan- 
de  feelte,  e delicate . Lucifero  An- 
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gelo  nato , e fatto  Demonio , ben- 
ché caduto  dal  più  aito  del  Cielo  fi 
troni  nel  piu  baffo,  cheefler  può, 
jv  giù  neirinferno;  e poucro  pouerif- 
fimo  fia,  perche  fpogliato  di  tutti  i 
beni  della  grazia  , e di  tutti  quei 
, i(  pregi  ffmboleggian  in  quelle  no- 
ne pietre  preziofe  di  Ezechiele^? , 
de*  quali  effò  fu  adornato  > allora, 
che  In  deliajs  Par  adì  fi  fuit{E%ech.26< 
1 3.)  fù  nelle  delizie  delceleffe  Pa- 
radifo;  pur  nondimeno , perche^ 
nacque  nobile , c facolrofo , la  fua 
fame  effo  l*hà  ancora  da  nobile  , c 
da  grande:  Cìbus  cius  eleftus^Habac. 
1.19  ) difle  Abacuc  Profeta  ; vuol 
mangiar  cofe  buone, vuol  viuande 
fcelte,e  delicate . Ahforhtbit  fluuium , 
& non  mhrabitur.  [Iob. 40.  16^))  dice^ 
Giob.  Beuerà  ben’egli  fiume, e fiu- 
me grande , ma  non  ne.  farà  marar- 
uigiia,  perche  dell'acque  ordinarie 
non  ne  fa  cafo  iHabet  fiduciam  quod 
Iordanis  influat  in  os  eitis  . {Ib.)  la  Aia 
brama,  eia  fua  fpcranzaè,chc  il  fa*? 
mofo  inclito  Giordano,  colle  fue_» 
riueritc , e fante  acque  vada  a cor- 
rerli nella  bocca . Ed  è cosi  i 

v • V.  ***** 
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tanti  infernut  animarti  [nani  , & ape- 
rtiti os  fuumabfquc  vllo  terrnmo.(Ifa.$. 
.1 4.)  l'inferno  hà  slargata  la  Tua  brav- 
ina , e la  fua  bocca , ed  in  quella 
profonda  voragine  da  tutte  le  pacò 
del  Mondo  diluuiano  giù  a fiuma- 
re immenfc  millioni,  emiilioni  di 
Eretici,di  Scifmarici,di  Turchi  par 
gani,  di  Gentili  idolatri,  equclche 
per  noi  è peggio , d*vna  gran  para- 
te dc'Cattolici  adulti,trauiati,  era- 
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pii  » maiuagi  ; ma  di  queffi  non  fà  , j 
granfefta  l'inferno;  chi  più  fi  puri- 
fica  nel  Giordano  di  vna  vita  pe-  jj 
nirente,virruofa,  e fanta,  fiia  beiL> 
guardato , c non  fi  fidi , perche  tal 
gente  fceita  è quella,  a cui  agogna 
la  famedi  quel  depredo  , efpoglia-  ■ , . 
to  si,  ma  pur  fuperbo  , e orgoglio-  i ! 
i o Lucifero . Quefto  bora  voi  vdi- 
rete  in  vno  Arano  efem pio  rappor^  !:  • \ 

tato  dalGuagnino  neiriftoria  di 
Fracia,dal  BcUauacenfe  neHoSpec- 
chio  Iftor iale,c  dall*  Alloza  nel 
Ciclo  flcllato  l.j.c.*. efempio  i.Efe 
non  che  la  B.  Vergi  ne  vi  hebbe  cfla 
la  mano  , il  cafo  farebbe  fiato  di 
eterna  miferia,  e rouina.. 
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N olfe  Cittàdi  Ridolfo  in  Inghil- 
terra l'annOf<  1430.  vi  haucua  vn  no- 
bile, efaColtpfo  giocane  per  nome 
Arnefto,il'qtiale  fuperando  la  chia- 
rezza  d eTiroi  nata  1 i collo  fplen  do- 
rè della  fua? indole, cdeHioi  buoni 
coftum  i ,volie  folleuarf]  più  afro* 
con  metter*!  fbtto  a’piedi , non.» 
folo  quantr  egli  hauea , mà  quan- 
to ancora  poteua  prometterfi  , ed 
offerirli  la  vana  pompa  del  Mon- 
do.Diftribtmrper  tanto  tutti  i fhoi 
beni  in  fbuuenimentodfe’potteri>  e 
pouero  fattoi?  effo  per  amor  di 
Chrifto,fù  a domandar  l’àbito  rrli- 
giofo  di  Monaco  in  vn  Monafte- 
ro,che  vi  haueua  fuori  della  Città* 
li  Padre  Abbate  hauendo  feorta  in 
luivna -vera, e viua  volontàri  fer- 
irne a Dio,  di  molto  buona  voglia 
faccettò  , e veftìdeiràbito  Mona- 
cale. £ Arnefto  fubito  incominciò 
la  carriera  della  virtù  r^ligiofà  con- 
iai femore  di  fpirito  , che  pareu&> 
nelle  prime moffe  effer  quaff giun- 
to alla  metai  La  regolare  fua  offer- 
uanza  era;  a tutti  non  folo  cocta- 
neiigiouani>  e connouizi/,ma  a gii. 

an* 
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anziani?  ancora , c vecchi  vfib  fpec- 
eh  io  , ki  cui  mirarti , e vno  fpronc 
per  ctù  incitarti  airacquittio  drognr 
perfeziore  ; pcrloche  da  rutti  era 
ticome  cordialmente  amaro  , cosi 
ancora  fingolarmentc  ammirato. 

Accadde  in  quel  rempo , che*y 
quella  Città  di  Rodolfo  & afflitta^ 
da  vtiopcftesì  fiera,  efiineftavche 
ivihi  non  batta  uanoa  forterrare  i 
morti  ic  que tto  ftì  gattig© , dieejp 
r moria, meritato  ne  fioro  corpi  da; 
quelli , che  con  troppo  grande  , <r 
commune  feandalo  haueuao©  i'à- 
n itile  appettate  da  vizij  ,eda  pec- 
cati. Vna  Città  era  q«ctta  allora  kr 
Inghilterra  ;.ed  ora  ringhi! terrai 
fatta  quaPé  ? ò fe  la  pctte  ne*corpfc 
battette  a far  l’éfpurgo  di  qttellà.Y 
che  vi  hà  per  l'apottafia:  della  feder 
negli  animi,  quanto-  pochi  vi  ha- 
ll rebbon  vitti , che  potettero  darò? 
Sepoltura  a mmorti  f 

L ^Abbate  di  quel  Mona fiero* 
compatendo  a vna  tanta  - calamità- 
di  quel  popolo*  pen.ò  con  ognia &’ 
fatto j ed  efficacia  di  fouuenirlo . E 
poiché  il  gaftigo  era  per  gli  pecca*- 
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ti , volle  opporre  per  confacente-» 
giudo , e vaiatole  feudo  alla  fpada 
vendicatrice  di  Dio,  I’innocento 
pietà  , e la  virtù  religiofa  di  Arne- 
flo Lo  chiamò,  e gli  diflc  ; Arne- 
do,tu  vedi,  che  queda  Città  per  gli. 
fuoi  peccati  è gadigara  da  Dio  : e 
tante  proceflìoni,  e preghiere  fi  fo- 
no fatte, e non  vagliono  a placarlo;, 
hora  tu  fei  diuoto  di  noftra  Don- 
na* ed  io  voglio,  che  tu  vadi  al  fuo 
altare  a pregarla,  che  ti  dica,  che 
co  fa  fi  può  fare , e fi  deue  fare  per 
placare  l’ira  di  Dio  . Va,  vbbidifei 
prontamente*  e fà  che  tu  di  là  non 
ti  parti,  fe  prima  non  ne  hai  hauu- 
ta  dalla  Santifilma  Vergine  la  ri- 
Ypoda , 

. Vn  grand’  ordine  fù  quedo  del- 
l’Abbate 5 ma  maggiore  ancora  fù 
l’vbidienza  del  Nouizio.Andò  *\r- 
nedo,  pregò  la  Vergine,con  quan- 
to hebbe  di  pietà, e d’affetto;  e pe* 
tre  giorni  dette  fnldoin  pregare-», 
j1  fenza  che  la  Vergine  rifpondefse* 
j doppo  i quali,a’richiami,e  dimoli 
della  famc,che  molto  grande  fenri- 
«a  , dogliofamcnte  a lei  in  qucfto 

modo 
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modo  parlò.  Madre  fan  tifi! ma,  fon 
già  trègiorni,chc  io, per  ordine  del 
mio  Superiore  ftò  qui  pregando?  e 
non  mangio,nè  bcuo,  e fenza  man- 
giare, e bere  hò  da  (lare  per  fin  che 
io  habbia  da  voi  rifpofta  : Voi  fiere 
pur  Madre  pietose  io  fono  voflro 
diuoto  , volete  voi  vedermi  qui 
mortodi  fame?  Deh  compatite  vi 
prego  a me  , e comparite  ancora  a 
qaeftà  Citrà,  nella  quale  già  tanto 
tempo  la  pelle  fà  vn  si  lpiecato  ma-, 
cello.  . * • . ^ 

VdHa  benigna  Madre  di  Diole 
preghiere  del  Ibo  diuoto  Amelio  : 
c in  rifpofta  gli  difie,và,e  di  da  mia 
parte  all*  Abbate,  che  jl  prottìmo 
Venerdì  faccia  cantare  diuotamen- 
te  da  fuoi  Monaci  Tlono  Fexilltu». 
Kegis  prodeunt,c  nei  Sabbato  feguen- 
te  l’altro  Inno  , O gloriofa  Domina  > 
che  con  quello  finirà  fubito  la  pe^ 
ftc.Tanto  io  farò  dille  Ai  nello;  ma, 
le  vi  è in  piacere, ò Signora  ditemi 
vi  prego  , perche  qucfti  inni , e in_> 
quelli  due  giorni  ? Rifpofe,  perche 
nei  Vcnerdi  mori  il  mio  diuino  Fi- 
gliuolo * e in  quell*  inno  VtxilU  fi. 

con- 
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contengono  i mifterij  della  fag rati 
fiia  paflionc . E nell  In  no-  Ogforiof* 
Domina,  (ì  contengono  k mie  lodi 
precipue  ; céifr poi, benché  dolore 
acerbità  mo  fonti?  nel  giorno  chej- 
• mori  il  mio  Figlinolo , più  nondi- 
meno angofeiarahebbi  ranima  mia 
il  Sabbaro, quando  mel  viddi  folto 
da  gli  occhi , e fùchiufo  dentro  ah 
icpoicro. 

. & endette  A rneflo  riucrentiifi  me 
grazie  alia Tergine*  e tutto  con  rena- 
to portò  all*  Abbate  quefta  rifpefhfc 
Si  Cantarono  i due  inni  in  quercine 
giorni  dì  Venerdì  , è drSàbbata;  e 
la?  peftc  tutto  ad  vn  tratto  inconta- 
nente ccfsò.  Per  grazia  tanto  mira» 
colofa  ottenuta. da  Arncfto  peniate 
voi  in  quanto  ibaggior  credito  9 e 
fama  crebbe  la  fua  già  tanto  amata», 
cd  ammirata  virtù.  Poteua  perciò 
hauere  qualche  vano  foHetico  di* 
compiacerli  ? ma  egli  anzi  preffc  di 
qui  monito  di  crefcere  in  perfe- 
zione :e  da  li  inanzimodrofu  fora» 
prc  più  vbidicnte,  piùvmile,e  taa* 
io  più  pronto,  cd  efatto,  quanto  io 
vbidienze  erano  di  cole  più  baffone 

Che 
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Che  pare  a voi  di  queftòNoui? 

| aio  f Non  è vero  che  ( $ap.  4.  1 3.  ), 
i Confummatus  ìn  breuitxpleuit  tempora : 

1 multa  ? in  si  poco  tempo  tanto  per- 
! ferro, egli  era  vn  giouane  vecchio . 

i E a qucfto  si  buon  boccone  , si  di- 
i noro  , si  fàuorito  di  M ARIA  ago- 
gnarla il  ghiottone  deirinferno:C7- 
I bus  eiuveleBus , il  diede  per  tanto  a 
battagliarlo  di,  e notte,  fenza  darli 
I mai  requie,  e refpiro,con  penfieri, 
c fantafmi  si  laidi,  si  cfprcflì  di  lem 
! Alali  piaceri,de*quali  A era  prillato, 
ed  hanrebbe  potuto  goderne  a Arai 
I polla  nel  fecolo>  die  il  tentato  glo- 
riane Nouizio  dalRhauer  comin- 
ciato a dar  orecchio  , e fentire  > il- 
1 conduflca  dar  ancoranimo,e  con-» 
fentire  . Ribollito  per  tanto  di  fca* 
pricciarA,e  contentar  le  Aie  voglie,, 
Vna  notte  il  attentò  di  vfcirfcnej 
dal  Monaftero, (aitando  giù  da  vna* 
muraglia,!a  quale  haneua  ofleruara1 
cfTere  di  non  grande  altezza  . Nell” 
andare  pafsò  per  vn  corridore,  don”  . 

I era  i'Imroaginc  di  Noftra  Donna  r 
atlanti  alla  quale  ardeua  vna  pic. 
ciola  lampana.  £ la.  benigna  5ign0> 

ra. 
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contcogono  i mifterij  della  fagrata 
fna  paglione . E nelllnno ’Ogforiof*  1 
& omino, , fi!  contengono  le  naie  lodi 
precipue; cd  iò  poi, benché  dolore 
accrbHTìmo  fenrìj  nel  giorno  chej» 

. mori  il  mio  Figliuolo , piè  nondi- 
meno angosciata  bebbiTanima  mia 
1 il  Sabba to,quando  me*l  viddi  tolto- 
; da  gli  occhi , e fi  chiufo  dentro  ah 
f fcpolcro.  * 

. Rendette  Arnefio  riuerentifiìme 
grazie  alla  Vergine* e tutto  contea* 
to  portò  all* Abbate  quefia  rifpefttti 
Si  Cantarono  i due  inni  in  quei' due 
giorni  di  Venerdì,  c dFSabbata;  c 
■ lapcfte  tutto  ad  vn  fratto  incorna- 
| ncnte  ccfsò.  Per  grazia  tanto  mira» 

\ colofa  ortenmada  Arncfto  penfate 
voi  in  quanto  maggior  credi  to,  e 
fama  crebbe  la  fuagid  tanto  amara, 
cd  ammirata  virtù.  Poteua  perciò 
ha u ere  qualche  vano  fo) letica  di* 
compiacerli  * ma  egli  anzi  prefe  di 
qui  inorino  di  crescere  in  perfe- 
zione ; e da  li  inanzi  mofirom  fona* 

J pre  più  vbidicntc,  più:vmile,e  tan* 
i i io  più  pronto,  cd  efafto,  quanro  le 
vbidienze  erano  di  cofe  più  bafle;  c 
';^cili.  Che 
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Che  pare  a voi  diqueflòNoufc 
zìo  l Non  e vero  che  ($ap,  4.  1 3.  ), 
Confummatus  in  breìiiexplcuit  tempora - 
multa  > in  si  poco  tempo  tanto  per-  l 
fetto,cgIi  era  vn  giouanc  vecchio . 

E a quello  si  buon  boccone  , si  di- 
moro , si  fkuoritodi  M ARIA  ago- 
gna ua  i i g h i o tto n e dcll’in  ftrno:C/- 
bus  eius  eie ftus  > li  diede  per  tanto  a 
battagliarlo  di,  c notte-,  fenza  darli 
mai  requie,  e reipiro,con  penfieri, 
e fàntafmi  si  laidi,  sì  cfprcffi  di  fen*  ; 
Alali  piaceri, dc’quali  fi  era  prillar©/  . 
ed  hatirebbe  potuto  goderne  a Arai 
pofta  nel  fecoloj  che  il  tentato  gio-  , E 
itane  Nouizio  dalRhauer  corniti* 
ciato  a dar  orecchio , c fentirc , ff 
eonduflba  dar  anco  l?animo,e  con-» 
ibntire ..  Rifoluto  per  tanto  di  fca* 
pricciarfi,e  contentar  le  lue  voglie*  ; 

Vna  notte  fi  attentò  di  vfcirfenc*  j 
dai Mona  fiero, fa  Ita  ndo  giù  da  vna; 
muraglia, la  quale  haiieua  ofieruata 
eflcrc  di  non  grande  altezza  . Nell”  j' 
andarcpafsò  per* vn  corridore,  dotr\  ! 
era  l’I  mmaginc  di  Noftra  Donna  9ì  j ; 
aitanti  alla  quale  ardeua  vna  pie. 
ciola  lampana.  E la.  benigna  Sign0>  I 

ra. 
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. » ra,  miratolo  con  pietofo  fguardo 

• jt  gli  ditte.  Figliuolo  ,c  perche  tu  mi  ' 
i i j , iafei  ? Non  furon  quelle.  paroIc,ma 
faette  , che  di  amore , e dolore  gli 
trapalarono  il  cuorc.Ed  eflb  riuoi- 
to  alla  Vergine  ; Ma  che  poffo  far 
•vi  t io,  diffe^ò  Signora , fe  in  cosi  darà 
battaglia  mi  trouo  folo  , c voi  non 
, in 'aiutate  ì il  nemico,  che  micom- 
; batte,  è si  forte,  e io  si  fiacco . ; egli 
si  antico,  si  vecchio,  si  pratico,c  io 
Nouizio  gionanc  incfpcrto.  Hor 
ecco  egli  mi  hà  vinto,  e mi hà  bue- 
j i i j i tato  giù  a terra  $ fc  volete  che  io  sù 
S,  ! mi  rizzi , datemi  voi  la  podcrofa^ 

| j ; j voftra  mano  , e rizzcrommi  5 c re- 
fiero  dal  mio  folle,  e temerario  at- 
tentato. Diede!  i la  fua  mano  la  Ver* 

| j : * ginc,  ed  egli  diede fabita in  dietro* 
c tornoffene  alla  Tua  cella . 

E il  Demonio  allora  che  fece  ì 
oh,  oh  brutto  , bruttiflìmo  ci  reftò 
più  che  non  era  , non  c vero  * Pian 
piano  1 il  Nouizio  tornò  alla  cella;, 
calla  celia  del  Nouizio  tornò  anco 
I il  Demonio;- troppa  gola  haucua_i. 
i'j  1 ì effo  di  quefto  buon  bocconc,e  non 
I . I voieua  lafciarfelo  tor  dalle  mani  ^ . 

Ripi- 
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Ripigliò  i mcdcfimi  aflalti,e  molto 
più  carichi*?  più  calcati  di  prima  ; 
volete  altro?  tornò  a vincerlo  neiì* 
ifteftò  modo  , e peggio  ancora  di 
prima.  Ma  come  ìx  Tati  urne  n za..» 
datali  colla  voce  * c l'aiuto  portoli 
colla  mano  dalla  Vergine  gli  potè-, 
irono  andar  via  dalla  mente  , e dal 
cuore?  e in  loro  vece  poterono  di 


-auouo  entrami  le  impure  voglio,  ■ t 
dc’piaceri  Tozzi  del  fenfo  ? Tanto 
è : rifolfe  di  partire  , c in  fatti  parti 
dal  Monaftero  : Hor  vedete  in  qual 
pozzo,  e baratro  di  ribalderie  tutto! 
ad  vn  tratto  qiiefto  trauiato  cadde  $ 
cprecipitò.Non  hauendo  più  nella 
Città  beni  alami  con  che  viucrc  3, 
non  più  occhio , nè  cura  hauendo 
delPonor  fuo,dclla  Tua  cafa,del  no- 
me, e dell*  efempio  degli  antenati*! 
fi?  ne  andò  fuori  lontano  5 c prefu 
quiui  in  affitto  vn  ofteria,con  dife- 


gno  di  fare  anzi  il  ladro,  e lf  affa  Al- 
no, che  l’albergatore,  c l’oftc . E,cL( 
fatto  «cosi ;egii  feep:  poiché  à molti 
che  vi  allogarono  con  inumano  , 
barbaro  affaffinament©  tolfe  inde? 

» , 1 » , j , * \ 

me  c denari,  c vita  » .Tra  gueftfvno 

* aflaf- 
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a (raffinato  fu  il  CuginodelGoner- 
Datore  di  quelIaCittà;  la  cui*  morte 
fu  poi  cauta  che  egli  rhaueife  a pa- 
gare per  tutti . 

Ma  occor(c  prima  che  vn  pa£ 
faggicre  di  molto  nobile  portarne* 
to,  e prefenza,  giunto  a quell'  ore- 
ria domandò  alloggio:  e l'oftc,che 
fubito  1*  adocchiò  ^ ben  volentieri 
glie’l  diede  . Introdotto  poi  Cdtu* 
lui  ragionamento  , venne  piaiL* 
piano  a domandargli  di  fua  condii 
tione,  della  patria  , della  caft . B l? 
ofpitc  con  difinuolmra  gli  diflfcchci 
la  fua  patria  era  di  li  lontana  affai  $ 
che  vi  hanena  Padrc,e  cafa  di  gran 
douitia,  elplendore;  e cheeffò  crai 
perfona  da  riconofccr  bene  chi  ben 
l'haueife trattato.  Buono  affé  ; di£ 
fe  trasè  rtc(To  Porte  affaflino  : hau- 
ià  ben  cortili  feco  dell'oro , c delle 
gioie,  non  mi  fcappa  daucro.Trat- 
tollo  la  fera  a tauola  molto  beue>* 
c yn  letto  diedcgli  ancora  molto 
agiato . Qnando  poi  fu  al  tempo  , 
che  credcua  del  primo  fonno,chc- 
to  cheto  fe  n'andò  alla  camera,aprì 
la  porta , c fattoli  al  letto  dell'oipi- 

tc 
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ft,  eortvn  pugnale  sfoderato  in-* 
mano  alia  le  coperte,  c io fcnopre 
per  Scaricargli  fopra  it  colpo , cd 
vcciderio . Ma  hcfrbc  anzi  egli  a 
-cadcrquitìi  morrò  per  io  fpaitcnro , 
Imperochcinvcee  del  gioitane,  cui 
penfaua  di  trottar  in  letto  addor- 
mentato, vieroucr  dentro  il  Signo- 
reGhrifto  GIESV  ctocififlTosil  qua- 
le fi  (Taro  in  lui  lo  fgitardo  5 Via  sù 
diflè , via  sù , torna  pare  ad  vcci- 
dermi  :■ morto  fono  vita  volta  per 
te;  fc  non  ribatta,  e tu  dammi  di 
nuouo  vn  altra  morte  . Immagina- 
te voi,  come  a taliparote  refi#  Ar- 
ile fio  > Parlo  prima  con  Vn  fiume 
di  lagrime  5 poi  con  finghlozzi,  o 
fomiti , Hò  peccatoci  fie,  ò Signo- 
re , bè  peccato  > mipento,midol- 
^>,eformameiHeik)ra  propongo 
di  forno  penitenza,  e murar  vita_, . 
A quelle  parole  il  Crocili  fio  dif- 
parue;  c A -metto  fenza  punto  frap- 
porui  di  tempo  , lafciata  Y otterìa , 
iipofo  in  camino  per  toriiarfcne  al 
Mo^ttti%;a  fine  di  for  equini  quel- 
la penitenza  , 1 a q naie  conofc cu  a_* 
douerfi  grandifiima  aUe  fuc  colpe  . 

Ma 
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Ma  non  gli  riufci  di  a mila  rui; 
impcroche  j1  Gouernatorc  di  quel- 
la Città  hauendo  fatta  diligenza.» 
per  rinucnire  l'omicida  del  Aio 
Cugino;  c trouato  per  certi,c  chia- 
ri inditij  eflere  flato  1*  affamino  Ai- 
nello,  fpedi  fubito  la  corte , colla^ 
quale  altra  gente  ancora  fi  accom- 
pagnò; e colfcro  appunto  Arneflo, 
che  era  nella  firada  dintorno  al 
fuo  Monafterio . Fattolo  prigione, 
con  buona  guardiajrfella  Tua  perfo- 
na, poiché  dagl’indizij  ilrcofi  vid- 
de  conuinto,  confefsò  ; c quelli  fe- 
condo l'ordine,  che  teneuano,fcn- 
za  più,  vollero  allora  alloradi  pig- 
iente, darli  col  capeflro  la  morte,». 
Datemi  almeno  tempo  , e datemi' 
Cohfcflòrc  per  poter  confefTare  i 
miei  peccati , domandò  il  mifera 
ma  nè  tempo , nè  Confefforc  vol- 
lero dargli  quegli  inumani  fpieta- 
ti.  Lafciatemi  almeno,  replicò  l'in- 
felice , raccomandare  vn  poco  a 
DIO,e  alla  fua  Madre  fantiAima^, 
perche  fe  perdo  la  vita  prefento  , 
non  perda  anco  l'eterna  . Orsù  dif- 
ièro , raccomandati , che  n'hai  bi- 

fogno. 
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fogno  ,ma  vè  , sbrigala , e fi  pre-- 
fio..  ' jj 

• Appartoflì  da  loro  alquanto  Ar- 
nefto,  c poi  proftrato  giù  a tcrra,e  l;  f 
col  cuore  tutto  riuolto  alla  Santif- 
(Ima  Vergi  ne.  Madre,  ditte , di  Dio 
Santiflìma , Rifugio  de*  peccatori, 
e fpcranza  de'  mi  feri  difpcrati , ec- 
comi al  punro , dotte  .guittamente 
mi  han  condotto  le  mie  colpe  5 ed 
io  non  hò  più  riparo . Nà  il  per- 
der la  vita  è quel  che  più  hora  mi 
pefa;  poiché  le  mie  fceleratezze^  . 
quefto,c  peggio  han  mcritato:quel 
che  mi  crucia, e cuoce  è il  non  folo 
haucr  mal  feruito,  ma  Fhaucr  tan- 
to offefo  Voi,e  il  Diuino  vottro  Fi- 
gliuolò  . Voi  fapere,  che  io  era  di 
prefente  in  camino  tornandomene 
alMonaftero,per  quiui  far  peniten- 
za de*  miei  peccati  ; la  Corte  mi 
hi  colto,  e vogliono  impiccarmi  5 
fe  è gloria  vottra,  e del  Diuino  vo- 
flro Figliuolo,  ed  è bene  per  ram- 
ina mia,  fcam  patemi  dallamo  rte , 'i 
che  io  vi  prometto  di  far  peniten-’ 
za , e farla  qual  la  meritano  le  mie 
colpe  » 

Or 
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Queftodiflead  Arncfto  la  Vcr-^^ 
ginc  5 ed  cfìfo  proftrato  a terra  infi- 
nite grafie  per  fauorc , e miracolo 
cosi  grande  le  rendette . Difparuc 
allora  la  gran  Madre  di  DIO  j ed 
Arneftoal  fuoConuento  fc  ne  tor- 
nò* douc  come  pecorella  già  Smar- 
rita, c cercata  poi , c ricondotta  da 
GIESV,  che  Crocidilo  in  quel  let- 
to gli  parlò,  eda  MARIA,  che  dal 
laccio,cdalla  morte  IoEcampò,con 
molta  carità  > ed  allegrezza  di  tutti 
fòriccuuto.  Ed  etto  a quei  buoni 
Religiofi  diede  non  Solo  molta  edi- 
ficazione, ma  vna  fomma  ammira- 
zione» colla  Tua  vita  di  tanto  rigo- 
rosi, rara,  ed  esemplare  penitenza. 
£14  poi  egli  per  tant*  obligo , che_> 
tencua  alla  fua  Liberatrice  SantiS- 
finia  Madre  di  Dio , di  continuo  ai 
Aio  altare  a domandarle  aiuto  per 
iftar  Saldo  nella  vita  Sua  penitente , 
si  che  meritale  dal  Suo  Diurno  Fi- 
gliuolo perdono  di  tante  Scclera- 
rezzc  con  cui  l’hauca  si  ciecamen* 
re,  e grauemente  ofFcSo . < . 

Stana  vn  giorno  cosi  pregando 
cogli  occhi  filli  nclladiuou  imma- 
gine 


Digitiz 


c fi  feoprifle  al  Tuo  Superiore , al 
j Padre  fpirituale,al  Confeflòre;anzi 
fo  n za  far  motto  ad  alcuno  fc greca- 
mente la  prima  volta  tentò  di  par- 
tire, e la  feconda  parti  dal  Mona- 
fiero  . Piacque  alla  Vergine , e al 
fuo  Diuino  Figliuolo  faluarlo  co- 
me habbiam  detto  5 ma  quelli  fu- 
rori miracoli  : e per  faluarfi  non  fi 
hanno  a pretendere,  ed  afpettare^ 
miracoli.  Nonpetam , & nontentabo 
Dominum  , ( Ifaia  7.1 2.)  dille  il  Ro 
Achaz  alPiftcftòrddio,  che  gli  dif-  ‘ ! 

fc  , domandale  da  lui  qualche  mi- 
racolo . I Confeflbri,  e Padri  fpiri-  ; 
maliche  guidano  con  buoni, faldi, 
cd  approuari  principi)  P anime  de’ 
fedelfiquefii  Hanno  in  luogo  diDio 
e fono  i canali , per  cui  fi  deriuano 
le  grane  ordinarie  , c firaordinaric 
anco  del  Cielo . A quelli  nelle  fon- 
razioni  , e in  ogni  bifogno  fi  ricor- 
ra , e fi  haucrà  ogni  aiuto  per  ac- 
qu filar  cumulo  grande,  c di  meriti 
qua  in  tcrra,e  di  rimeriti  sù  in  Cic- 
lo . E cost  ila* 

2^  * • J 
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buona  fupplica  il  daror  d*  ogni  be- ^ 
ne;  e non  gli  hauelfe  data  tantaJ  ' • 
ricchezza,  e gloria,  che  nefluno  de 
gli  antepaflati  Rè  potè  ftar  ai  pari 
con  lui  . Sed  & h#c  , quia  non  poflu - 
laftì  ,dedi  tibi,  gii  diffe  \ddio}dinitias 
fcilicct  j & glori  am  , vt  nemo  fintili s 
fuerìt  tui  in  Regibns , cunffis  retro  die - 
bus . Molto  bene  fece  Iddio  sedan- 
do in  premio  a Salomone  tante  do- 
li i zie  , allofa  che  con  tanta  fauiez* 
za  folo  gli  domandò  vn  cuor  doci- 
le , per  potere  ben  gouernare  quel 
popolo  ; e non  altro  ; ma  per  Sa- 
lomone meglio  farebbe  flato,  che 
tal  guiderdone  non  haudTe  da  Dio 
i hauuto  , poiché  per  Aia  colpa  do- 
ueua  di  efloabufare,  dando  le  fpal- 
le  a Dio  , riuoltandofi  con  forfen- 
nata  , ed  empia  npofìafìa  all'adora- 
zione degl'  Idoli  , con  ergere  loro 
altari , e farui  offerte  faci  ileghe  di 
vittime,  e d’irfCenA  . Quello  è quel 
che  portò  a Salomone,  quel  fuo 
tanto  fmoderatamente  arricchire , 
come  egli  flefamente  rapporta  nel- 
1*  EcckfiaAe  , ( Eccl.  28.)  Coaceruaui 
mi  hi  argentnm , & aurum,&  Jiibfìantias 

Ha  R cguw 
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tores,&cantatrÌLesJ&  dcltcias  fìliorum 
bominum  > con  quel  che  fegue  , 
conclude  poi , ( Ibid .)  Et  omnia , qua 
dcfidcrauerunt  oculi  mei,nonnegai4Ì  eis. 
Di  quanto  mai  gli  venne  in  capric- 
cio, di  tuttofi  fodi sfece  , perche-» 
hebbe  dalle  ricchezze  modo,  e co- 
modo da  potercene  fodisfare  . Hor 
fe  tanta  rouina  fecero  le  ricchezze 
in  vn  Sauio,qual  fù  Salomonc,qaai 
efterminio  non  potranno  fare 
non  faranno  in  chi  è leggiero  , 
forfè  voto  ancora  di  fenno  ? Veli- 
telo dal  prefente  racconta,  che  fi 
hi  nelle  noflre  lettere  annue  del la_, 
Prouincia  del  Perù  all*  anno  1600. 
e lo  rapporta  il  P.  Gio;  Alloza  nel 
Cielo  fieli:  1.3.  c.ij#  §.*. 

Vrn  giouinetto  vi  hanea  nel  Po- 
dosi  baffo  di  nafeita,  e fcarfò  anco- 
ra piu  de*  beni  di  fortuna  * fortu- 
nato però  molto  nelle  doti  e di  na- 
tura ,.e  di  grazia  : poiché  haueua 
fortita  vn  indole  cosi  buona  , chcu 
- parea  fatto  tutto,  e folo  pel  bene-? . 
Frequentarla  le  noflre  fcuole  5 c i 
noftri  Padri  fcòrlèro  ben  pretto  in 

lui 
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lui  vna  non  ordinaria  abilità  a gli 
fludij,ed  infieme  vna  grande  inchi* 
nazione  a gli  cfcrcizij  della  pietà. 
Era  egli  pouero  , laonde,a  portarii 
smanti  nel  ben  viuere,  mancauali  if 
neccfTario  fondamentodel  vinere  « 

A quello  non  potendo  fouuenirei 
parenti  carnali  , prefero  a fua  cari- 
ca di  proucderni  i Padri  fpirituali  ; 
i quali  colla  mediocrirà>con  cui  ef- 
fl  poteuano,  gli  daiiano  il  bifogno 
di  vitto,  e di  veftito . Riconofce- 
ua  ii  giouinetto  il  bene  di  tanta  ca- 
rità dalla  fourana  Benefattrice,  Ri- 
fugio, c Auuocata  de’poueri  M A- 
RIA  Madre  di  DIO  : della  qualo 
però  era  cordialmente  diuotoj  fre- 
quentando Tempre  la  Congregano-  - 
ne  5 e recitando  ogni  giorno  fenza 
preterirne  alcuno,  il  fuo  Offizio , c ' 
la  fua  Corona  . Ne*  fagri  Cantici  * ! 
vien  chiamata  la  miftica  fagra  Spo- 
fa, figura  della  Vergine  (Cant.^zz.) 
Hortus  conclufus , Fons  fignatusy  e pu- 
re per  ben  fiorire , e dar  frutti  di  . I 
pietofi  affettile  di  Chriftiane  virtù,  ' j 
dal  figillato  fonte  , e dal  chiufo 
giardino  di  M ARIA,  fi  ha  a deri- 
H 3 ' uar 
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uar  1*  acqua  ne*  giardini , e campi 
delle  no  lire  anime  ; come  con  fup 
gran  prò  facea  quello  buon  gioui- 


netto  . 

Doppo  alcun  tempo  venne  a no- 
tizia de*  noftri  Padri  efterui  vn  Tuo 
zio  di  facoltà  molto  ricco;  il  quale 
nè  figliuoli , nè  altri  congiunti  ha- 
ueua,  co*  quali  fi  trouafle  obligato 
il  fuo  hauere  . Andarono  a troaar- 
Jo  ; e con  buone  , c molto  efficaci 
maniere  1*  efortarono  a prendere-? 
apprefifo  di  sè  quello  giouinetto 
fuo  nipote;  facendo  per  lui  ficurtà, 
che  fi  farebbe  tronato  di  effo  pie- 
namente contento  ; poiché  era,  di 
vn  indole  veramente  buona , e per 
* quanto  poteua  promettere  da’fuoi 
buoni  principi) , da  far  col  tempo 
ogni  lodeuole  riufeita . . 

Quella  era  la  moflra , che  faceua 
allora  quel  giouanetto  : ma  ficomc 
la  natura  nel  corpo  humano,fecon- 
do  le  varie  difpodzioni  ,a  Alo  tem- 
po fa  le  fuc  crifi,cosi  pure, fecondo 
le  varie  circoflanzc  , e condizioni 
del  viuere  , ancor  Pani  ma  fà  le  Aie 
variazioni  nello  fpirito.  (Sap.4.12:) 

Fafci - 
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Fafcinatìo  nugac  itati  s obfcurat  bon&\& 
inconflantia  cene  api  f centi  & tranfuertit 
fenfum  fiue  mali  ti  a , dice  il  Signore,.* 
Iddio  nella  Sapienza  . Vi  ha  vjlj 
certoJafeino  nelle  trefche  de’  gio- 
nani , che  infofea  il  bene  , e ofeura 
il  luftro  della  pietà  ;*e  la  concupì- 
fcenzacbe  colla  Tua  collante  incon- 
«ftanza  dibatte  , e Scuote  i fonda- 
menti della  virtù*  tira  fuori  di  Gra- 
da , e fa  Tempre  andar  a trauerfo  il 
fenfo  di  chi  non  ha  -malizia , e và 
con  Semplicità  > c non  fi  accorge . 

Sù  la  tanto  buona  informazione 
data  da*  Padri  della  noftra  Compa- 
gnia prefe  il  zioappreflo  di  sè  que* 
fio  gioui netto  fuo  nipote  . E poi 
che  trouollo  iff  fatti  non  fol  quan-  ' 
to,  ma  anco  più  di  quel  che  gli  era 
fiato  rapprefentato  , di  coftumi , e 
d*  indole  tutto  buono  , rendette 
molte  grazie  a*  Padri*  che  glie  l*ha-  s 
ueano  propofiosc  al  giouinqtto  ni- 
pote prefe  vn  si  cordiale  affetto  , 
come  a vn  proprio  vnico  fuo  fi-  , 
gliuolo  . Non  andò  poi  molto, che 
quefto  zio  venne  a morte , e il  ni- 
pote fù  da  lui  lafciato  libero  erede 
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di  tutti  i Tuoi  beni  . E qui  eceoiti 
il  giouinetto  nato  si  ponero  , ditio- 
nato già  ricco  . O che  buona  for- 
tuna ! anzi  nò;  ò che  mala  fortu- 
na ! poiché  di  tanti  beni  del  zio , 
effo  nc  fece  per  l' anima  Tua  ahi 
quanti  mali**  Or  andate  voi  a far 
bene  a tal  fatta  di  gente,  dirà  forfè 
qualch*  vno  ; ma  che?  non  fecero 
forfè  bene  quei  Padria  metterlo  in 
cafa  del  facoltofo  fuo  zio  ? non  fe- 
ce bene  il  zio  a prcnderuelo  sù  la_> 
bùona  informazione  de* Padri?  a la- 
rdarlo fuo  erede,  su  la  fpcrimen ta- 
ta fua  bontà  ? fecero  bene  si  per 
quclchc  riguarda  fhumana  prudè- 
za,  c ancora  Chriftiana  carità  , ma 
quel  Nefcitis  quid  petatis,  {Matt.  20.) 
Voi  non  fapctc  quel  che  chiedere, 
detto  da  Crirto  a quei  due  fuoi  di- 
.fccpoli  pretendenti  i primi  porti 
nel  fuo  Regno  , deuc  cflere  a tutti 
di  perpetuo  documento,  che  de* 
beni  temporali , ancor  quando  ci 
pare  di  chieder  bene,  ò per  noi  ò 
per  altri  , non  fappiamo  quel  ebo 
ci  chiediamo . 

La  fortuna  di  querto  giouinetto 

fù 
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fù  la  fua  fomma  difgrazia  : poiché 
per  hauer  troppo  da  viucre , Jafciò 
tutto  ad  vn  tratto  il  Aio  tanto  ben_> 
viuere.E  perche  non  vi  fofle  chi  gli 
teneflc  più  redini  , abbandonò  da_> 
primo  la  diuozionc  tenuta  falda  fin 
allora  di  noftra  Donna  : e in  vece 
di  efia  che  prefc  > la  brutta  trilla  , c 
perniciofa  pratica  delle  donne  . Ed 
eccolo  tutto  di  ad  abufare  del  tem- 
po, delPctè,  a fpenderc,  e fpanderc 
in  con ucr fazioni, e trcfchc,  in  giuo- 
chi, ed  in  veglie,  in  conuiti,  e ftra- 
nizzi , e in  quel  che  a quello  fegue, 
c che  fi  come  non  vi  hà  bifogno  , 
cosi  nè  pur  vi  hi  conucneuolezza 
di  rammentarlo.  Quel  che  da  dòme 
auuenne,  le  premeflfe  ne  portano 
forzofa  La  confeguenza  ; la  qual*  è, 
che  fico  me  a quefio  giouane  fi  tro- 
ttò ben  pretto  il  capo  feemo  di  fen» 
ftOj  cosi  ancora  ben  predo  fi  troua 
vota  di  danari  la  borfa.E  allora  elTo 
impeti criro  che  fece  > Prima  di  ve- 
derli ridotto  a fiato  miferabile  dà 
mendicare  per  viuere  , pensò  a tro- 
ttar modo  di  hauer  facoltà  da  fegtur 
tare  a mai  viucre.  L’eflcc  egli  fiata 
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di  conuerfazione  allegra,  entrarne, 
piaceuolc,  c baldanzofo>  haucuagii 
acquifiato , come  fuole  , qualche 
nome , qualche  aura , in  realtà  dì 
non  buono  odore , ma  odore  che_j 
da  i CopronimiJ  quali  benché  Riab- 
biano foglio,  c corona,  nelle  lafci- 
uie gufano  del  letame,  anzicho 
con  naufea  fi  abomini , con  brinai 
gufto  fi  gradircele  fi  fiuta  Or  egli 
con  tal  nome,  e tal  aura  fi  auanzò 
appreflb  al  Viceré  del  Perù  a chie- 
derli vn  qualche  gouerno  : c l’ot- 
tenne in  alcuni  luoghi  su  le  mon- 
tagne del  Podosì . Il  fuo  gouerno 
poi  fù,per  gouernar  bcne,al  fuo  co- 
fiume  feofiumato,  sé  ftefio  , far  di 
tutta  quella  pouera  gente  ogni  più 
tri  fio , e più  fpictato  gouerno.  Le.* 
Aie  trcfche,  crapule  , e lafciuic  non 
folo  quante,  e quali,*  ma  più,e  peg- 
giori anco  di  prima  , Vfcitàli  dal 
cuore  la  Madre  della  purità , altro 
che  fporche  femmine  non  hau col* 
negli  occhi,  e nell*  animo . 

Conuitò  vn  giorno  in  vna  villa 
fuori  alla  campagna  vna  brigata  di 
j^cntc,  huomini,é  donne, turrc  dell* 
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irtdfa  parta,  e farina  : hor  mcntro 
con  ogni  foiazzo , c galloria  fi  rtà 
a tau ola  mangiando*  c beuendo  ; e 
fi  ha  del  graffo  non  meno  di  parole 
nella  lingua,  che  di  viuande  nella.* 
bocca, eccoti  l’infelice  forprefo  da 
vn  accidente  cadere  fubito  cornea 
morto  giù  a terra  . Alzatili  sù  tutti 
furono  prontamente  a darli  aiuto  5 
ma  npn  fi  rihauendo  egli  punto , 

* portolo  fopra  vna  coperta  lo  ripor- 
tarono a cafa.  Si  adoperarono  vari; 
rimedi;,  co'quali,doppo  alcun  tem- 
po, riniienne,  c tornò  ad  haucr  fen- 
fo.Ma  poiché  non  era  fuor  di  peri- 
colo; e in  pericolo  fommo  fapeuan 
tutti  eh*  egli  haueua  la  rea  fua  ani- 
ma , gli  foggerirono  di  fodisfàrf  a 
Dio  per  erta , colla  confeffione  Sa- 
gramentale.A  tali  parole  non  daua 
Tinfelice  vdienza  alcuna  5 era  tor- 
nato si  a i fenfi  per  le  cofe  del  cor- 
po; ma  per  quelle  delPanitna  hauea 
perduto  affatto  rvdito.Furon  chia- 
mati i Padri  della  nortra  Compa- 
gnia t e pur  qnefti , per  quanto  fi 
adoperaffero  con  efficaci,  buone* 

• maniere,  acciòchc  fi  difponeffe  a 
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morircela  buono  , e fedcl  CbrifHa- 
no,  nulla  con  quel  lordo, infenfito, 
ammaliato  da  vizij  profittarono.  E 
pure  , tali  improuifi  accidenti  fo- 
gliono  rifuegliare  ancor  quei  che_i> 
giacciono  nel  letargo  delie  lor  col- 
pe . Ma  che  più  t mentre  cosi  tra- 
mortito flette  fuori  di  sè  ( fecondo 
ch’egli  fleflo  poi  riferi  ) hebbe  in_> 
rapprcfcntazionc  ildiuino  giudizio, 
nel  quale  vidde  alcuni  fuoi  cono 
feiuti,  ed  amici  condannati  da  Dio 
all'inferno . 

Meritauafl  ben  egli  di  far  loro 
compagnia,  ma  piacque  a Dio,che 
la  fcampafle  allora  , e ritornaflc  fo- 
no- Sano  del  corpo  si  ; ma  deH'ani- 
ma  ? piu  infermo , più  delirante  > 
più  difperato  che  prima . Quefto 
vuol  dire,  che  i Preu.i$.3.  ) Impius 
curri  in  profundum  vencrit  peccatorum 
contemnit  ; Quando  vn  empio  è an- 
dato giù  bene  al  fondode’vizij  non 
fà  più  conto , è finito  ; l'anitna  fi 
fi  in  lui  tutta  corpo  : e quefto  difo 
graziato  folo  a fodisfare  penfaua  ai 
fuo  corpo  colle  fue  lolite  crapule , 
e conucrfozioniperuerfe.  Ed  a qual 
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conto  potca  fhr  tante  fpefe  ? a con- 
to, e a coflo  della  pollerà  gente  di 
quel  contado,  la  quale  da  lui  (pela- 
ta, fpolpata,efcorticara,era  corret- 
ta di  panarla  fpeffo  a denti  afeiutti , 
acciòchc  il  filo  Podeflà  potefle  tut- 
to di  banchettare , beuere  , c cra- 
pulare . 

Tornò  di  miouo  a fare  vn  alrro 
giorno  fuori  ancora  in  campagna., 
vn  altra  comierfazione  , e banchet- 
to . E tornò  egli  come  pur  l’altra_> 
volta,  vbbriaco  già  pieno, c zuppo, 
a cader  dietro  rouerfeio  della  fua_, 
Tedia:  c diè  col  capo  vnsi  brutto 
colpo  giù  in  terra, che  nc  rcftò  fen- 
za  moto,  tramortito  5 e al  primo  fi 
hebbe  anco  per  morto.Ma  trottan- 
dolo pure  mai  vino, Io  riportarono, 
come  l'altra  volta,  in  vna  coperta  a 
.cafa  . Si  chiamò  tofto  il  Certifico, 
il  quale  doppo  che  hebbe  veduta-» 
ià  ferita  , di  prefèntc  lo  diede  per 
difperato,  c morto  : e aunisò  cho 
fi  prouedeffe  di  Confeffore  per  l’a- 
nima, poiché  pel  corpo  non  vi  ha- 
uea  che  fare  più  il  Medico.Si  chiaT 
mòil  Confeffore  , e quello  vi  ac- 
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corfe  ; ccon  di  (crete,  c buone  ma- 
niere niiuisò  rinfermo  del  fuo  (la- 
to ; efor rollo  a confettar  le  fuc  col* 


pe , c fecegli  animo  a fperarne  il 
perdono  dalla  diuina  pietà  ; c poi*  s 
che  fìniua  già  per  lui  la  vita  tempo- 
raje  di  qua  , proludette  in  quclLc* 
(Iremo all’eterna  di  là . 

Appunto:  vfato  mai  Tempre  a 
non  penfarad  altro  , che  a contea- 
fare  il  corpo  di  qua  , non  era  capa- 
ce di  penfàrc  in  morte  , come  ac- 
commodar  Laniaia  perdi  là. Eh  che 
la  morte  è vn  echo,  vn  ombra  del- 
la vi  ta  ; quale  hà  il  parlare , e i'an- 
dare  Id  viratale  hà  il  parlarci  Pan- 
dare,  benché  trohc?o  Pvno  , c fpa- 
ruto  l'altro, Li  morte.Srauafene  Pin- 
felice  al  parlare  del  Padre  fordo,  c 
muto,  quando  alNmprouifo  inco- 
minciò a gridar  forre , Acqua  , ac-  * 
qua  , portate  acqua  , perche  io  m» 
fenro  tutto  ardere,tutrofon  fuoco» 
portate  acqua.  La  portarono,  e ad- 
dotto in  gran  copia  glie  ne  butta- 
rono . Ma  egli  fnbito  : Ohimè  che 
fate  > non  più  acqua  non  più  , che 
io  fon  già  tutto  freddojpoxtatepanr 
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ni,  coperte , fcaldaletti , io  tremo, 
raccapriccio,  iuterizifeo  * agghiac- 
cio . 


Ah  caro  frprclIo>diflegIi  il  P.Co- 
feflòre , aimertite  , che  quefti  fono 
tocchi  di  Dio,afànche  rientriate  in 
voi , e vi  difponiarc  co  i Santi  Sa- 
gramenti  a faluar  l'anima  voftra  . E 
presentatoli  atlanti  ilSantifs.Croci- 
fiffo  ; Ecco  qua,  ditte , il  noftro  Si- 
gnore , il  quale  colle  Tue  braccia^ 


aperte  vi  afpctra , per  accoglierai  a 
penitenza  ; confeflareui,  e pregate- 
lo del  pcrdono,chc  ve’!  darà.  A ta- 
li parole  cauò  rinfermo  il  braccio 
fuori  del  letto:  e il  Padre  confolato 
di  vn  tal  atto  gli  diede  in  mano  il 
Crocifitto;  egli  lo  prefe;  e che  ne-> 
fece  ? inorridisco  a dillo;  quel  peg- 
gio che  potea  farne  il  peggior  de- 
monio dell’inferno:  con  quanto 
hebbe  di  forza  lo  diè  nella  mura- 
glia, e via  dasè  lo  gittò.  A vn  atto 
si  efecrabile , diabolico , infernale, 
il  Confettore,  e tutti  fpauentati , 
attoniti  partirono  da  quella  ftanza , 
tenendolo  già  abbandonato  affatto 
da  Dio,  cdifperato  più  ancora  d’a- 
nima,che  di  corpo.  / Ma 
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Ma  ceco, non  andò  molto,!!  fen- 
! fi  alzar  lame,  e gridar  tutro  alle* 
grò  più  volte  , ò che  bella  villa  , ò 
; che  vaga , e ricca , e rifplendentc^ 

! porta  ! c ò , che  bella , leggiadra,  e . 
; maeftofa  Signora,  con  tanta  grazia, 
Con  ranra  gloria  fc  ne  vicn  dentro 
per  effa  f E ò che  bel  gioitane,  che 
garbato,  gentile  è quello,  che  con 
tanto  offtqiiio  tacconi pagna  ! In_> 
vdir  tai  parole,  tornarono  tutti  cn* 
tro  la  ftanza,c  il  P,Confefiorc,orSù 
, difle,  fratello,  via  sù,hora  è tempo* 
non  lo  perdete,  prendetela  buona 
I1  occa (ione :Qucl la  Signora, e la  San^ 
tifs.  Vergine,dcila  quale  io  voftra^* 
fanciullezza  voi  fòfie  tanto  dinoto  i 
i c quel  giouane  è il  vofiro  Sant'An» 
geloCuftode  ; vi  fi  fono  dati  a ve** 
Sere  per  addolcimi , inreuerirui  il 
voftra  cuore  fiato  fin  ora  tanto  du* 

! ro , e tant’afpro  ; femiteui  bene  di 
vna  grafia  cosi  grande;  domandate 
loro  merce,  mi/ericord^perdonok 
Tutto  ciò  fù  dal  Padre  molto 
ben  detto  ; ma  tutto  buttato  fù  per 
quello,chc  era  già  maledetto.  Stet~ 
tc  egli  per  alcun  tempo  in  quella^. 
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(empio 

villa  come  ematico,  ini  motore  «ni. 
to:  poi  ad  vn  tratto  eccolo  come 
tornato  a i fenfi  gridar  con  voce^ 
molto  più  forte, e fpauentofa.  Ahi, 
. ahi,  che  cola  fanno  ? che  vedo?  mi 
guardano  con  occhi  biechijmi  mi- 
nacciano , mùvolrano  fdegnati  i^ 
lpalle  , fono  andati  già  via  : eccoli 
chiude  la  porta,  e già  /parità  è Ja_» 
luce.  O,  ò che  caligine,  che  forno, 
che  buio,  che  notte,  che  tenebre  ! 
Ahimè  , ahimè  5 che  brutto  , ch^j 
nero,  che  mattino  cagnaccio , che 
fiero  mottro  d’inferno  ! cccoio,ee- 
colo  fc  nc  viene  alla  mia  volta , mi 
fi  auuenta,  mi  aggrappa  , mi  porta 
via  feco:  infelice  mè  ! difperato 
mèi  dannato  mè  ! quelle  furono 
l’vltimc  parole , e con  quello  di  Oc 
chiaro  doucegli  per  Tempre  andò  . 

L’cfcmpio  è finito  ; cd  io  torno 
da  capo.  Non  è vero  che  meglio 
era  per  quello  infelice  viucr  poue- 
ro,  come  nacque , e tenendo  vita-, 
buona  , come  la  tcneua  pouero  , c 
faluarfi  ; che  haucr  ricchezze , e di 
efse  abufando  finalmente dnnnarfi? 
(Pfal. 36*16.)  Melius  eft  modicmn  /«/?  0 
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Juper  diuitias  peccatorum  multa*,  dite 
Dauid  ; anco  in  quella  vita  meglo 
la  padano  i giu di  pouerelli  col  pò- 
co^hc  i peccatori  ricconi  col  mol- 
to . Si  allegano  quelle  autorità  dt * * 
Profeti , de*  Santi , fi  confermano 
con  ragioni , e con  d'empi , fanno 
effe  colpo  in  tutti  quelli,che  afcol- 
tano?  Piaccia  a DIO, che  non  fi  tro- 
ni ncipiu  Tempre  mai  vero  quel  che 
dice  il  Satirico  (Iuu.Sat. i.) 

Prima  ferè  vota , & cunttis  notifflnta^» 
templis , Diuitidt  vtcrcfcant,&  opcs,& 
maxima  tote  Nofira  ftt  arca  foroicht  i 
primi , e diciamo  ancor  più  > chei 
fecondi , c terzi , e tutti  infino  agli 
virimi  i nodri  voti,  che  fi  fanno  ej 
nelle  Chiefc,  e nelle  cafe , non  fia- 
no  di  Tempre  più  arricchire  $ e che 
la  nodra  cada  fia  maggiore,e  piena 
più  d’ogn’altra  di  ogni  più  rara  ric- 
chezza . Chrido  diffe,  Nefcttis  quid 
pctatis[Matt. 20.22.)  e lo  difle  a quei 
due  DiTcepoli,  che  Te  chiedeuano  i 
primi  podi , li  chiedeuano  nel  Re- 
gno, c nella  Teguela  di  Chrido  : 
Tapranno  quel  che  chiedono  quei , 
che  domandano  i primi  podi  > t li 
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domandano  nel  Llcgno,  e nella^fe- 
gaeladci  Mondo  ? Ancor  là  nelle^ 
fauole  difife ‘il  Sole  a Fetonte , Pa- 
nini prò  munere  pofcis$  ( Ouid . Met.zt) 
Figlinolo  tu  ti  lei  inuaghitodi  farti 
vedere  carrozzare  fu*l  mio  dorato  . 
carro  di  luce  : tu  non  fai  quelche 
richiedi  ; tu  chiedi  per  grazia  voj 
gaftigo:/^#  prò  munere  pofci's . 'uid 
oremus,  ficut  oportet,  nefeìmus  , ( Rom . 
8.26/)  dice  addottrinato  da  Chrifto 
il  Dottor  delle  genti  : noi  non  lap- 
piamo pregare  fecondo  il  vero  no* 
ftro  bifognoif pfeSpiritus  poftuUt  prò 
nobis  gemitìi  us  inenarrabili  bus,  (fbid.) 
Lafciamo  che  il  dinino  fpirito  con 
gemiti  inefplicabili  chieda  elfo  per 
noi , ed  hauremo  quelche  ci  cori- 
uicne , ed  è ficuro  5 perche  ftà  con- 
giunto colla  diuina  grazia  in  que- 
lla viti  , e coli*  eterna  gloria  nell* 
altra.  £ cosi  fia  . 


» .*  .• 
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Gafligo  orrendo  ài  Volfango^  Lucre%iit 
che  abufarono  dell* aiuto  della 
Beati] s . y ergine, 

• i 

DAr  la  vifta  ad  vn,  che  natoiià 
cieco,  c gran  miracolo;  darla 
di  piu  con  quello  fteflò,  che  folo  è 
buonoda  fc  ad  accecar  chi  ci  vede* 
v c miracolo /òpra  miracolo. E all’in- 
contro ; accecar/!  v n,  che  ci  vede, 
fenza  che  vi  Zia  cola, la  quale  offen- 
da ia  viltà,  è gran  marauiglia  : Pae- 
cecarfidi  più  con  quello  ftc{To,chc 
folo  è buono  ad  illuminar  chi  è cie- 
co, è marauiglia  fopra  marauiglia . 
L#vnp,  c l’altro  ftupore  fi  troua  nel 
Capo  9.  dcU’EuangeUodi  San  Gio- 
vanni. Chrifto  illuminò  vn  che  na- 
to era  cieco, ecco  il  miracolo  gran- 
de $ l’illuminò  con  porre  fopra  i 
fuoi  occhi  il  loto  , che  da  fe  folo  è 
buono  ad  accecar  chi  ci  vede  5 ec- 
eo  il  miracolo  fopra  miracolo  . I 
Farifei  non  potcuano  hauer  cofa  in 
Chrifto, la  quale  doueflc  loro  offerir 
i * der 
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lavica,  c pure  intorno  ad  effo  ^ «q 
accccauano  con  ofiudicar  male  dcl^ 1 


la  Tua  perfona , del  fuo  parlare , ed 
operare  secco  la  ntarauigliasvidde* 
ro  il  miracolo  fopra  miracolo  del 
cieco  nato  illuminato  da  Chrifto,  C 
con  eflerc  i miracoli  fatti  per  illu- 
minare chi  è cieco  , effi  prcfcro  da 
quello  ifteflò  motiuo  di  più  acce’» 
card,  con  dire  ( /0.9.16.)  Non  cjl  bic 
homo  a Dco  : non  è qucft’huomo  da 
Dio,  non  può  mai  cflere  cofa  buo- 
ria  : ecco  la  marauiglia  fopra  mara* 
juiglia  : Tali  erano  in  quel  tempo  i 
Farifei , de*  quali  diflfe  in  tal  fatto 
Chriftonoftro  Signore  5 In  indi  cium 
ego  in  hunc  Mundum  veni  , vt  qui  non 
videnp  videant,&  quivident  cjtcìfiunt. 
( 10,9.19.)  Ve  ne  hà  più  hora  di  tal 
razza  di  gente  nel  Mondo  Cattoli- 
co Chriftiano  ? Piaccflfe  a Dio,  che 
tanti,  c tanti  non  vi  fodero,  i quali 
per  quello  fteflo  li  acciecano  , per 
cui,  effondo  ciechi,dourebbono  cf- 
fe re  illuminati. Velitene  vn  efempip 
di  funeAo  fucccfT'o  , che  patri  fcr- 
uirci  di  motiuo  a non  abufarc  delle 
grazie  ,e  miracoli  che  a noi  fanno 

la 


ìa Santifs.Vcrginc , c ilfuoDtuino 
Figliuolo.  Il  racconto  è del  P.Gio- 
uanni  di  Alloza  nel  luo  Ciclo  ilei- 

lato  di  MARIA  lib.  j.c.ij.  Efem- 

pio  i8.e  citail  Dedalo  Sacro  com- 
toofto  da  vn  Padre  della  Compagnia 
di  cui  non  mette  il  nome.  ; 

Volfango  Barone  , c Principe  di 
Zttfa  inVnghcria,hcbbe  vn  figliuo- 
lo, che  chiamò  dal  fuo  ileiTo  nome 
Volfango.  Nacque  dotato  di  parti, 
c qualità  naturali  in  tutto  da  Prin- 
cipe : di  belle  fattezze  nel  corpo  , 
c d’indole  vie  più  bella  gentile^ 
nell’animo  . Ogni  buon  giorno  da 
vn  si  bel  mattino  fi  potcua  afpctta- 
:ì,  rc;ed  acciòchc  l’cfpettazione  a va- 
no non  andafle,  il  fauio  fuo  Padre  , 
quando  il  fanciullo  fùa  i fette  anni 
di  età  , lo  prouidde  di  vn  Aio  Sa- 
cerdote letterato,  c da  bcne,il  qua- 
i le  <d’  infegnafle  vnitamcntc  collo 
? buone  lettere,  i buoni,  e Chriftiani 
coitami;  e quelli  in  primo  luogo , 
poiché  Initium [api etiti*  timor  Domi- 
tir. ( Pf.  « ì io.)  la  Sapienza  inco-, 
•1  mincia  dal  rimor  di  Dio.  11  fandul- 
■ lo  Volfango,  il  quale  Sortitus  era 

ani - 
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nnimam  bonam.  ( Sap.  $.  19.  ) hatiea_* 
fortini  vn  anima  buonafe  vnabuoa 
anima,ò  quanto  fi  perche  vi  operi 
ageuolmente  la  grazia!  ) vn  molto , 
fegnalato  profitto  fece  e nelle  lette- 
re, e nella  pietà , e particolarmente 
nell’affetto  verfo  la  Vergine  noftra 
Signora,  per  le  cui  mani  fi  deriua_> 
a noi  ogni  bene  . 

Venuto  poi  al  14.  anno  di  età  , 
mandollo  il  Principe  fuo  Padrea 
Buda , douc  allora  era  la  Corte  dei 
Rè  ; affinché  Temendo  di  paggio  a 
quella  lleal  Mac(là,apprendefTe  tra 
ftioi  compagni  giouanerti  nobili  il 
difinuolto,  e manierofo  trattar  del- 
la Corte  . Mandollo  con  accompa- 
gnamento da  fuo  pari, con  feruido- 
ri,  e coll’ifteflb  Aio, il  quale  lo  pro- 
mouefie  in  rutto  quelche  fi  conuic- 
«c  a un  giouinctto  nobile,  e Princi- 
pe Ch  rifilano. 

Riceuectclo  per  paggio  il  Rè , 
con  molto  fuo  gradimento  : e Vol- 
fango,  poiché  fi  belle  parti  haueua 
di  corpo,  e di  animo  , riuolfe  Tubi- 
lo in  le  gli  occhi,  e i cuori  di  tutti  • 
Tra  quali  vno  de' paggi  chiamato 

Al- 
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Alberto,  figliuolo  del  Cauallcriz- 
zo  maggiore  di  Tua  Reai  Maeftà  , 
giouanctto  ancor  efio  di  leggiadro 
afpetto , e di  gentili  maniere,  alle- 
gro però,  e baldanzofo,vn  si  gran- 
de affetto  gli  prefe  , che  non  fiipc- 
na  mai  diftaccarfidi  da  i fianchi  . 
Volfangò  Torto  la  direzione  del 
Tuo  Aio , fi  mantenerla  in  ogni  ri- 
guardo, cd  efcrcizio  di  pietà, parti- 
colarmente verfio  laVcrgine  noftra 
Signora  : c Alberto  cortigianelio 
letto,  e fcaltro  , fiotto  la  direzione 
di  vn  altro  Aio,  del  genio  cioè  del 
fccolo,c  della  Corte, il  quale  sa  ben 
infiegnare,che  nel  trattar  co  i buo- 
ni, coniuenc  entrar  colla  loro,  per 
riuficir  poi.  colla  fina  , a fine  di  gua- 
dagnarli Volfango,  diedefi  ancor 
efiso  a fare  in  apparenza  il  dinoto  . 
£ in  fatti  fie'l  guadagnò.  Incomin- 
ciò poi  a darli fiouente  de*  motti,  c 
Scherzare  sù  quella  fiua  tanta  diuo- 
è^ffonc,  e modettia  ; dicendo  che  tal 
modo  di  viuere  non  era  da  gioua- 
netto  nobile,  c da  paggio  di  Corte* 
era  da  Scolaretti  di  Congregatio- 
ni,e  d’Oratorij  ; che  chi  volea  cosi 

fare 
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^ zfempioxrr: 

‘fare  doti  eu  a andare  a rintanai  fi  inj 
^qualche  Romitorio  5 ò pure  chiù- 
*:derfi  dentro  a qualche  Concènto, c 
Monafterio,  e metterli  vna  cucul- 
ia,© vn.cappuccio  in  capo:  contici 
Unirli  alla  giouentù  viuer  da  giotia- 
nc,  e non  da  vecchio  ; e non  fare»? 
quella  si  brutta  fconcordanza  nella 
natura,anniverdi,e  rigogliofi,fenza 
le  fue  fiondi,  e i ftioi  fiori  di -fpattij 
c di  piaceri , come  fe  fottero  già 
vecchi,  tronchi  impaciti,  aridi,  o 
; Scorticati.  O che  belle  concordan- 
J ze  douea  faper  far  quetto  paggio  ! 
v'  Ma  che  volete  ? Quetto  fcolaretto 
di  Corte  Teppe  far  molto  bene  il 
M aettro  del  fecolo,  e della  carno: 
fi  guadagnò  Tanimo  di  Volfango  5 
c guadagnato  che  Thebbe,  Irebbe 
: ancora  affai  pretto  buttato  giù,do- 
- ùc  etto  lo  voicua , nel  fango . 

A h che  ogn*  huonio  è vn  tal  al- 
bero, che  perla  depraoata  noftta-j 
' natura, troppo  è difpotto  a riceuer- 
ì ui  ileattiuo  innetto  deVizij. L'Aio, 
che  diligente,  e Sollecito  attenderla 
a i portamenti  di  VoIfango,moltò 
ditte molto  fece<,  per  rihauerlo 

fatte.  IV . I alto 
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alla  fua  prima  modedia  , c pierà  ; 
ma  egli  era  già  , Indxusin  limo  pro- 
fondi,& non  erat  fubftantia.  (Pf.63.3-) 
f ra  si  giù  al-  fondo  nei  fango,  che-? 
non  vi  era-più  fo danza  di  cauarne- 
lo  fuori . * 

r -Vna  damigella  di  Corre,  per  no- 
me Lucrezia#  dal  primo  di  che 
vidde  Volfango,reftò  di  lui  molto 
inuaghita,  c prefa . Sin  tanto  però, 
che  il  giouane  colla  fua  vereconda 
modedia  pareua  che  qual  puro , e-? 
candido  Armellino  dicerie , Malo 
mori,  quàm  fodari , prima  morirei  , 
che  infangarmi,  non  d ardi  mai  el- 
la di  tentare. la  fua  onedà  ima  poi- 
ché lo  vidde  cSgiato,allegro,fcher- 
z.euole,  e fatto  già  come  vno  degli 
alt  ri, gli  fcoprì  perpetrerà  quel  fuo- 
co , che  le  daua  nel  petto  , Prelej? 
Volfango  il  foglio,  lo  leflfc|,  e io  ri- 
lcflfe  5 rilpofc , e corrifpofc;  d car- 
teggiò vicendevio]  niente  più  volte: 
e colle  carte  d diè  fuoco  alla  dop- 
paj  eoediuarapò  la  fiamma  a tal 
fegno,  che  a fpcgnerla  non  vallerò 
nè  le  parole  dclP  Aio , nè  le  lettere 
del  fuo  Padre,  jlquaie  con  cfprefiò 

. com- 
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commandamento  lo  richiamaua  a 
cafa.  Nè  mancò  ancor  efifo  il  Rè  di 
proncdcre  ailo  fconcio,e  sì  danno, 
con  far  chiudere  in  vn  Moniftero 
la  troppo  ciccai  a ppaflìonata Lu- 
crezia , Ma  vn  affetto,  vna  palo- 
ne veniente , fono  aria’,  e fuoco  >i 
quali  chi  può  tencrlrche  ogni  vio- 
lenza non  faccino  allora  che  con_> 
violenza  fon  chiufi  ? Ed  io  fenza_» 
Volfango  ì diceua  Lucrezia:  Ed  io 
fenza  Lucrezia  ? diceua  Volfango. 
Che  chilifera?  che  Moniftero?  che 
micacei  e ? che  forza?  Conuengo- 
no  fegretamente  infiemc,c  ftabiii- 
fcoiio  il  tempo  e il  modo,qnando3e 
come  fuggir fene  : e fatto  fagotto 
di  danari , e di  quanto  poterono 
metter  inficine  perhauere  da  fpen- 
dcre,  fe  ne  andarono  in  Alemagna, 
e ^rendettero  .cafa  inColonia  Quj^ 
ui  con  nóme  di  accafati  inficine  fi 
apparecchiauano  colla  difonefta_» 
ior  vita  per  haucr  cafa  perpetua^ 
nell'  Inferno , 

*:I1  Signor  Iddio , vfando  di  fea-> 
infinita  pietà^daua  nell’ifkflò  tem- 
po a Volfango  molti,  c molto  gra- 
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Ili  rimorfi  della  cofcienza,  con  Cui 
gli  amareggiai^  tutto  quel  Tuo 
dolce,  ma  micidiale  piacere . E pur 
effò  contumace  perfido  , no*l  vo- 
m itati  a fuori,  no*i  rigettaua  da  sè: 
ne  beuea  Tempre  piti  > Tempre  più 
he  andana  vbbriaco  . Or  vedete , è 
ftupite  quanto  vi  hà  il  merito  , fe 
potete , doue  giunfe  la  pietà  dellaj 
Verginc,e  del  Tuo  Diuino  Figliuo- 
lo* e doue  l’empietà  di  quello  gio- 
liane  infellonito . 

Apparii  eli  vn  giorno  laf  Santini- 
ma  Vergine  col  fuo  diui  no  Figlino- 
lo  in  feno , molto  buono  afpetto 
inoltrandoli , poiché  fi  era  inoltra- 
to vna  volta  verfodi  lei  tanto  di* 
uoto . E il  Diuino  Fanciullo  dal  fe- 
no creila  Madre  con  tali  efpreffo 
parole , come  io  trouo  fcritto  , gli 
parlò . Ingrato,  fconofccnte,infe- 
dele , «cosi  perfidamente  fi  lafcia^ 
vn  DIO  amante*  dimmi  traditore, 
non  fon  io  il  tuo  fratello  GIESV* 
non  è quella  la  tua  amoroiàiMadre 
M A Lii  A'B  dùnque  per  vna  llranic- 
ra  fi  laici*  vn  fratello  ì per  vruu 
Tnergoguata  paltonicra  v naM  adrc? 
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per  vna  vii  creatura  vn  DIO  ? per 
Lucrezia  fi  abbandona  MARIA? 
Volfango,  io  fon  l'offefo , e io  fot* 
qui  pronto  a darti  perdono  : tu  ri- 
metto in  mia  grazia  non  mi  voler 
più  offendere  ; volgiti  a mè , VoL 
fango  5 eftabiliamo  infieme  fer- 
mamente vna  pace  eterna  5 io  di- 
menticato delle  tue  offefe , e tu  del 
reo  amore  di  cotefta  tua  Lucrezia. 
Non  piu  , non  far  più  » come  hai 
fatto  : tornatene  fubito  alla  cafa  di 
tuo  Padreje  qual  altro  flgliuol  pro- 
digo,pcntito  dc’commeffi  tuoi  fal- 
li, chiedili  vmilmente  perdono  5 e 
io  farò  tuo  buon  mallenadorc . 1 . ; 


In  tai  termini  di  tato  viuoefpref 
io  amore,  dal  feno  della  fua  Madre 
parlò  a Volfango  il  Diurno  Fan- 
ciullo; e Volfango  come  l*vdi?  co- 
me a tale  affetto,  a tale  offerta  egli 
corrifpofe?  Reca  ftupore, non  è ve- 
ro ? il  parlare,  che  a Volfango  fece 
GIESV  5 ma  molto  più  fa  rimane- 
re attonito  quel  che  a GIESV, non 
con  parole , ma  co  i fatti  rifpofo 
Volfango . Come  fe  nulla  haueffe 
vdito , e nulla  veduto , Infixus  iti l* 
u . li  limo 
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limo  profondi.,  profondato  ght  nel 
fango  de*  fu  od lafciui  amori,  fegui- 
tò  come  prima  , e con  piu  furia  di 
prima  nella  difonefta  vita  colla  fu  a 
amata  Lucrezia  . Hor  che  cofa  nc 
fcgui  ? quei  che  doucua  feguime-; 
che  (fhi  hebbein  difprezzo  gli  eo* 
ceffi  della  Diu  ina  Pietà,  prouafle  irt 
effetto  i rigori  delia  Diuina  Giufti- 
zia-» . : 

Occorfe  vn  giorno  a Volfango 
di  effere  inumato  con  vn  altro  fuo 
amicoadvna  ricreazione,©  veglia 
fuor  di  Colonia,  lontano  quali  vna 
lega  > Voile  andarui  conducendo 
la  rea  fua  compagna  Lucrezia  : ma 
quella  fi  feusò  per  non  sò  qual  af- 
fare e non  andò.  Volfango  per  non  | 
mancar  di  parola>andò  $ ma  dille  a 
Lucrezia,  che  il  Tegnente  giorno 
farebbe  al  certo  rornato , perche 
non  poteua  ftar  fenza  1*  anima  fua . 
Andarono  i due  amici,  i quali  al- 
loggiarono in  vna  cafa  ben  com- 
moda  s renarono  a tauoia  non  me- 
mo lauta,  che  allegra;fentirono  poi 
vna  comedia  5 e feguitamente  in- 
*tcruennero  ad  vn  feflino  di  perfo- 
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ne  riguardinoli,  e di  conto . Pieni 
poi  di  fpaffi,  e di  allegria  , fi  ritira- 
rono nella  lor  camera,e  fi  pofero  a 
dormirc.Hor  come  fu  per  effi  agia- 
to quel  letto  ? come  confolata  fu 
quella  notte  >.  Eccolo,  vditc . Nel 
meglio  dei  dormire  , al  primo  lor 
fonno  , cominciò  a traballare  ia_> 
ftanza  con  sì  gagliardo  tremuoto  , 
che  amendue  ne  erano  trabalzati 
sù'l  letto.  GIESV,  e M ARIA,mi- 
fericordia  , aiuto , cominciò  a gri- 
dare l'amico, con  angofeia  eftrcma 
del  cuore . E Volfango  che  faceua* 
che  diceua  egli  ì In  tanto  pericolo, 
chi*l  crederebbe  ? altro  non  faceti* 
che  chiamare  Lucrezia:  Lucrezia, 
ahi  Lucrezia  > Lucrezia  mia  > doue 
fei  > . - • 

Si  fermò  per  vn  poco  il  fracaffb; 
e poi  ecco  vdirfi  vn  faono  di  trom- 
ba roca,  e di  tamburo /cordato  , c 
vna  voce  che  fpauentofamentegri- 
daua.  GIESV  buono,  diceua  l'ami- 
co^ checofa  mai  farà  quefta>Voi- 
fango  , dormite  voi,  ò vegliate  ^ Il 
Mondo  va  tutto  fofifopra,  e voi  nò 
vi  rifentite  ! Non  vdite  la  vocc,chc 
. . . ^ I 4 voce 
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voce  è dell*  altra  vita  ? e fi  amtaua- 
a fare  con  tutto  il  cuore  atti  di  con* 
tritione.E  Volfango  tutto  nel  fan- 
go ; ò vegliane,  ò dormifie  altro  in 
bocca  non  hauea  , che  Lucrezia  • 

- E qui  ecco  repente  aprir  fi  vna_j 
muraglia  di  quella  ftanzaje  per  efla 
entrare  vna  gran  fiamma  inuolta 
tutta  di  nero,  c pcftilente  fumo. 
Seguitò  poi  vn  lungo,  e folto  duò- 
lo di  leoni, orfi , pantere,  tigri^ej 
altri  brutti, efpauentofi  moftri  d’in- 
ferno 5 i quali  fchieraronfi  qua, eli 
su  e giù  per  le  muraglie , a fine  dt 
affi  fiere  allatto  della  Diuina  Giu* 
fiiziajmirando  tutti  con  occhi  fiffiì 
c fpauentofi  Volfango  . Tornaro-* 
no  a fonare  il  tamburo , e la  trom- 
ba : ed  ecco  vn  gigante  con  in  ma- 
no vn  baftone,  qua,  e là  battendo, 
faceua  far  largo  5 c fù  dato  luogo 
ad  vna  bara  tutta  di  fuoco,  portata 
sù  le  fpalle  da  quattro  becchini  di 
quei  che  portano  a fcpellir  nell* In- 
ferno , Comparile  sù  quel  feretro 
ftefa  la  tanto  da  Volfango  chiama- 
ta^ richiamata  Lucrezia,turta fuo- 
co , tutta  vrli , c tutta  firida , cho 

befteoi* 
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beftemmiaua  , c maledicala  la  Aia 
infelice,  e difperata  fòrte . Pofero  i 
becchini  la  bara  in  mezzo  a quella 
fìanza  : e vn  banditore  portatoli 
auanti,  e fatto  filcntio , in  voce  al- 
ta , e terrìbile  publicò  in  tal  modo 
k fcntenza  , e dilfc . 

Quella  è la  giuHiziaJa  quale  Id- 
dio comanda  li  faccia  di  quella  rea 
donna  Lucrezia , per  edere  fiata 
tré  anni  concubina  di  Volfango> 
con  hauerchiufe  1*  orecchie  alle-» 
chiamate  di  DIO . La1  Diuina  Giur 
fòzia  comanda  però  che  amendue 
paghili  la  pena  colia  morte  eterna 
giù  nelP Inferno  v chi  cosi  fi , cosi 
paga.  Ciò  detto  pigliarono  dal  fuo 
letto  Volfango,  e inudiitolo  tutto 
di  fuoco,  c poAolo  nell*  iftelfa  bara 
con-  Lucrezia>amenduc  inlìeme  in 
animar  e in  corpo  portarono  a'fep- 
peliir  neM*  Inferno. 

E fpauentofò  il  cafo  ? cosi  è;hor 
To  Rallento  fei-uaciper  documen^ 
to.  Habbiam  detto  che  marauiglia 
fopra  marauiglia  è , quando  com> 
miei,  ch'è  fatto  per  illuminarcene* 
fi  accise#*  Smiracoli  fòn  fatti  peat 
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illuminare;  e quanti  fé  ne  fecero 
per  illuminare  Volfango  l Gli  cò* 
parue  la  Vergine  col  filo  DiuinoFir 
gliaolo>che  si  teneramente  gli  par- 
lò ; comparile  la  feena  dell*  Infer- 
mo con  tanto  terrore  di  Tuono,  c di 
mofiri  ; ed  dTo  a tutto  Tempre  più 
infenfato,  e piu  cieco , Che  mara- 
•uiglia  dunque  Topra  marauiglia  è 
quella  ! (Pfal.éS. 24..) Obfcureniur  ovi- 
li corum  ne  videant , & dorfum  eorum 
femper  incurua  ; non  è quella  imp rat- 
eazione di  Dauid,  dice  Àgoftino,  è 
profezia.  Siarriua  , per  gadigo  di 
DI  O ad  accecarli  per  quello  ftefr 
forche  egli  fa  per  illuminare . 
Giouanctti  di  buona  indole, guar- 
datcui  con  ehi  vi  accompagnate»?  • 
accioche  non  fiate  guadagnati  pei 
male  da  chi  fi  mollra  di  voler  erfer 
da  voi  guadagnato  pel  bene . Qu,el 
paggio  rri/lo  col  fare  il  fantocchio, 
peni  erti  il  tanto  allora  buono  gio 
uinetto  Volfango.  x\micizia  con 
tutti,  familiarità  con  nefluno  ; con 
D l Ó folo , è con  chi  in  luogo  di 
D I O gouerna  Inanime  voftie.Così 
potrete  dire  . {Pfal.iz.3.7  )Ànmdr* 

nofira 
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Effer  Giudea  per  f alfa  accufa  di  adulte- 
rio co  ndannata  a morte,  per  miracolo, 
della  Beatifs.  Vergine  è liberata  r . 

NO  IsT  perche  Nomina  funt  ad 
placitum , i nomi  fi  pongono 
a piacere,  per  queftoogni qualun- 
que nome  ad  ogni  qualunque  cofa 
è ben  pofio ..  Deue  il  piacere  hauer 
regola,,  efier  conforme,  e non  con- 
trario alla  ragione  ..  Condotte  Id- 
dio  nitri  gli  animali  auanti  ad  Ada- 
mo, per  vedere  qual  nome  haureb- 
bc  pollo  loro;  e Adamoa  rutti  j^o- 
le  il  nome , quale  a eiafeuno  con- 
trenina.  fecondo  la  fua  propria  etten- 
za  - (Gcu.2.2 o.)  Appellauitque  Adam 
nominibus fuis  cunlfa  animanti  a urli- 

ne rf  a volatili#  cali  y &omnes  beffiar 
terra. I nomi  tutti  appretto  gli  Ebrei 
hanno  i loro  propri)  lignificati  : e à 
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Santo,  dei  cui  nome  fi  chiama  , il 
giufto  rimproucro,che  il  gran  Ma- 
cedone fece  a quel  fito  codardo  , e 
viifoldato,  che  chiamauafi  Alef- 
fandro  ; Aut  nomvn  relinqne  , aut  mo» 
re  s muta.  2P& 

Hor  Pefempio,  che  voi  vdirete  , 
farà  di  perfona,la  quale  ben  degna- 
mente corrifpofe  al  chiaro,  e cele- 
brato nome,  che  hauea . Raccon- 
tali da  più  graui  autori  citati  dal 
P.  Gio;  di  Alloza  nel  fuo  Cielo 
iellato  di  MARIA,  al  lib.7.  cap.5. 
efempio  3 4. 

Nell'anno  di  nofira  falute  1237. 
regnado  in  Caviglia  FerdinandoIL 
chiamato  il  Santo, yiueua  in  Sego- 
uiavna  ilh\fire,e  famofa  Ebrca,per 
nome  Efier , dotata  dalla  natura  di 
vna  fomma  beltà,  e dalla  Grazia  di 
vna  pari  modeftia,  e onefià.Ognnn 
sà  quello  nome  Eller  elsere  fiato 
deirinclitaRegina  moglie  di  Affile- 
rò , da  lui  collocata  in  trono , in^ 
luogo  di  Valli  ..Prima  di  clTero  } 
afinnta  al  talamo  , e foglio  Realo, 
il  fuo  nome  fù  Edifla,  e poi  prefo 
quello  di  £ficr,che  in  lingua  Ebrea 
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le  fece,  con  oflTcquij > con  J>rieghi* 
con  anibafciate,  con  promette  ,,€4 
offerte  ad  ogni  maggior  largura,^?1 
di  sè  , c del  fuo . M a la  catta,  fede- 
le, e faggia  Efter,  per  neffun  conto 
fi  lafciò  punto  /mu  onere  dal  fuo 
fermo  proponimento  diconferuar- 
fi  e fedele  ai  fuo  conforte , c vie-» 
più  timorofa  , e riuerentea  DIO. 

Haueua  quello  innamorato,  im- 
pazzato giouane  per  moglie  vna^ 
donna  di  fua  natura  fchizzignofa_>, 
bizzarra  , altiera  , gelofa , e oltre-» 
modo  collerica,  impetuofa.  Siau- 
Midde  ella  ben  pretto,  come  quella 
ciie  ftaua fempre  su  la  guardia,  dei 
laccio,  edeivifehio,  a cui  il  fuo 
marito  ftaua  già  prefo:e  rodendofi 
dentro  a sè  nel  fuo  cuore,  di  efferc 
da  lui  fe  non  in  tutto  difpregiata  , 
metta  in  confronto  , e pofpofta  a 
vna  Giudea,diedc  in  furie  cosi  gra- 
di, che  doppo  hauefe  sfogata  mol- 
to bene  la  fua  (lizza  col  marito  , fu 
rifoluta  di  rompere  quella  trefea , 
precipitando  quella  donna,  perla 
quale  vedeua  andare  a precipizio 
il  fuo  marito,  E che  cofa  ella  fece* 
...  volen- 
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volendo  precipitar  altri  precipitò 
sèftdfa  ;ciò  che  fi  Sempre  chi  per 
conigliere,  e guida  del  fuo  opera- 
re prende  vna  cieca  gelofìa  , vna__» 
pacione  sfrenata  . Trouò  telimi  o- 
nij  fali,fubornati  da  lei  congrolfa 
fomma  di  danari;  co*quali  fe  n’an- 
dò a dar  Paccufa  alGiudkc  conrro 
l'Ebrea,  di  corameffo  da  lei  adulte- 
rio E in  tal  modo  ordì  , c maneg- 
giò la  calunnia,  che  ne  fa  formata 
con  tutte  le  fue  pruoue  vn  molta 
giuridica,  egiuftiiìcato  procefìò* 
Littoria  non  rapporta  , chi<  fofTe  il 
complice  adultero  accufato?  ma 
non  vi  lontano  dal  vero,  che  que- 
llo fòie  iK  ideilo  marito  della  don- 
na acculatrice  , poiché  da  lui  fi  te* 
neua  offefa  . Ih  marito  > e gli  altri? 
parenti  dell*  acculata  innocente-* 
Ebrea,  poiché  da’teftimonij,e  dalie 
pruoue  la  vedeuano  già  conuintav 
fUnaandofi  da  lei  disonorati  con  tal 
infamia  di  adulterio»  non  Solo  non 
fecero  opera  alcuna  per  aiutarla  , c 
difenderla,  anzi,  per  mofttarfi  pej> 
iòne  , che  haueuano  in  conto  > e a 
cuore  il  proprio  onore  , lasciarono 
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tutti  di  libero  lor  confcntimcnto  , 
che  corrette  pure  contro  la  rea-» 
- ogni  rigor  di  giuftizia  . 

LapoueraEfter  abfcondita, occulta, > 
troppo  nafcofa  , occulta  reflando 
la  fua  oneftà,  la  Tua  innocenza  5 e_j> 
Comparendo  al  publico  portatala 
da  falle  accufe  V importale  infamia 
di  commetto  adulterio»  fù  per  giu- 
dizi fentcnza  condannata  alla—» 
perii  coftumata  inqoc*tcmpi,e  luo- 
ghi darli  alle  donne  trouate  ree  di 
tal  colpa!  e quella  era  » V effer  pre- 
cipitata vìua  giu  da  vn  alta  torro, 
ò rupe , donde  reftaffe  fubito  sfra- 
cellata, c morta . 

La  giufta  ragion  vuole  che  1*  in- 
nocenza a pprelfo  tutti  fia  la  più 
guardata  , e difefa  : e che  la  ragio- 
ne più  d'ogn'altra  forza, e potenza, 
habbia  nell'  operare  maggior  po- 
tenza, e forza  5 ma  nell'  ordinario 
Corrotto  modo  di  fare  non  vàcos|> 
anzi  tutto  al  contrario  5 e la  ragio- 
ne , e T innocenza  quando  hanno 
contrarii  danari , e affetti , ne*  tri- 
bunali degli  huomini , ò fempre  , 
ò per  lo  più  ne  van  di  fotto  , e re- 
ttali o 
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condannate,  e opprefse  . Venne  il 
giorno  defìinato  ' alla  morte  della 
condannata  innocente  5 ed  ella  fu 
condotta  per  la  co ft umata  via  ad 
vna  molto  alta,  c fc  olicela  rupe_> 
chiamata  laCoruara, chiamata  cosi 
da'  Corni , che  in  gran  numero  vi 
andauano  a far  nidi.  Era  quella  ru- 
pe alta  cento  ottantafei  piedi , per 
mifura  fattaneda  chi  hebbe  curio- 
fità  dlfaperné:e  oltre  a vna  si  gran- 
de altezza,  vi  haucuano  giù  giù  pel 
dorfo  di  quella  rupe  tante  punte,e  1 
rotture  di  tratto  in  tratto  fporgen- 
ti  in  fuori, che  non  poteua  per  mo- 
do veruno  efTerne  alcuno  precipita- 
to giù  , che  non  arriuaflfe  in  terra 
fatto  già  tutto  in  pezzi , e morto  • 

A quella  rupe  sù  in  cima,  fù  con- 
dotta la  pouera  Eller  in  gonna  tut- 
ta bianca,dicc  riftoria  5 fc  pur  que- 
llo non  vuol  dire  in  camicia,  lega- 
ta co  i piè , e colle  mani  dietro  alle 
fpallc . Haueua  i fuoi  biondi  capel- 
li fieli  dal  capo  al  collo,  efparfi  sù 
quell'altezza,  al  vento  „ Intorno  a 
lei  eraui  vn  gran  numero  di  minir 
llri  della  giullizia  ^coi  carnefice  ia 
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punto  di  buttarla  giù  a villa  di  vn_> 
grandifiimo  popolo  concorfo  a ve* 
dere  vn  si  dogliofamente  curiofo 
fpcttacolo  : e come  è propria  forza 
della  beiti,  haueano  tutti  pietà  nel 
cuore,  e piamo  negli  occhi, per  ve- 
dere darli  cosi  fpietata  morte  a vna 
donna , in  cui  fi  perdeu3  vn  si  ri*- 
guardeuol  pregio  della  natura  . > 
Volle  Aia  buona  forte  ( c fu  trat- 
to della  Diluna  Prouidenza,la  qual 
volle falua  quella  innocente)  che 
blando  su  Paltò  di  quella  rupe  , Icj 
-andaffero  gliocchi  a mirare  nella 
Chicli  maggiore  della  Città,laqna- 
le  allora  ftaua  apprelTo  al  Palazzo 
Reale  ; e llaua  per  diritto  a fronte 
di  quella  rupe . Nella  facciata  del- 
la Chiefa , fopra  la  porta , in  vna., 
nicchia  , vi  era  vna  Statua  della.. 
Vergine  npftra  Signora  ; la  qualo 
hora  chiamali  di  Fucnfalida.Mofla 
Eller  da  vn  interno  impnlfo,e  vera 
infpirazione  del  Cielo,  mirando  in 
quella  diuota,  e fagra  Immagine  di 
nollra  Donna,  Santa  MA  RIA,  dif- 
fe,  Madre  di  GIESV  ChrMo,io  so, 
che  Voi  Sete  tutta  pietà,  c a chi  di 
■ v vero 
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vero  > e viuo  affetto  v’inuoca  > vo^ 
concedete  benignamente  quanta 
ertovi  chiede;  nc dubito  punto  , 
che  voi  no  folo  per  gli  fedeli  Ch ri* 
fUani.ma  per  gli  Giudei  ancora  ila-' 
te  pierofaintìeme,  e potente . Voi 
folle  Tempre  mai  Vergine,  e tanto 
o a voi  gradita  la  purità  del  corpo, 
c dell*  anima.;  mirate , vi  prego,  la 
mia  innocenza  ; voi  ben  fapeto , 
che  tal  peccato  di  adulterio , nè  di 
altra  difoneftà  io  non  ho  commef- 
fo  ; e pure , ecco  come  per  calun. 
nia  importami , ingiuftamente  fon 
condannata  a morte  5 edeuo  qui 
hora  morire  precipitata  giuda  que- 
lla rupe;  Soccorretemi,©  MARIA 
in  quello  puntosche  fe  voi  mi  Sca- 
pate, iò  vi  prometto  di  farmi  Tubi- 
lo Chriftiana,e  impiegar  la  mia  vi- 
ta feruendo  a voi  in  quella  mede- 

lima  voftra  Chicfa  . 

In  tal  modo  pictofamente  ella 
pregò  5 ma  il  manigoldo,  lenza  al- 
cun fentitnento  di  pietà,  non  volle 
più  indugiare;  c in  efecuzionc  del- 
la giurtizia,da  quelTalto  le  diede  la 
fpinta , e la  buttò  giù  * mirando  il 

popo- 
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popolo,  c vn  tal  atto  non  compa- 
tendocela m€tc  affai, ma  molto  anco- 
ra patendo  per  effo.Bcn  preftojperò 
fi  cangiaron  gli  affettili  mperocche 
appena  la  donna  fu  fuori  dalle  ma- 
ni funefte  del  manigoldo,  che  altre, 
mani  fottentrarono  ad  effe,  quanto 
pictofe, altrettanto  poderofc,e  pro- 
digiofe  dell' intiocata  da  lei  MA- 
RIA Madre  di  DIO  ; la  quale,  ò in 
Aia  propria  fembianza  , come  fi 
legge  nel  Libro  intitolato  Fottali - 
tium  Fidci  ; ò in  figura  diColomba, 
come  altri  hanno  fcritto  ; fù  pron- 
ta a prenderla^  (ottenerla  ; portan- 
dola a veduta  di  tuttiinfino  a terra; 
doue  la  pofe  non  folo  Tana,  e falua, 
ma  piena  tutta  di  vn  conforto , 
gaudio  , che  era  in  tutto  proprio 
del  Cielo  ; qual  è Tempre  quello  , 
che  vien  dato  dallcmani  di  quella, 
che  è fourana  Regina  del  Ciclo.. 

Può  ben  ciafcuno  da  sè  argo- 
mentatelo fhipore,e  moto  grande, 
che  fece  vn  miracolo  così  grande , 
così  Arano  infieme  , e chiaro  in-* 
tutto  quel  popolo  . E ne  reftarono 
tutti  fi  come  confermati  molto 

nella 
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nella  noftra  fama,  e vera  fede , con 
accrescimento  di  fiducia  verio  Ja^* 

gran  Madre  di  Dio  > la  quale  wito* 
può,  C tanto  a per  chi  ancora  non 
hi  il  batte  fimo , c la  fede  del  fuo 
dittino  Figliuolo,  cosi  ancora  mol- 
to allegri , e feftofi  in  sdire  la  tan- 
to fauorita  Efter,  che  rendendo  af- 
fettuofc, infinite  grazie  alla  fua  pie- 
tofiffiraa,  c fantiffìma  Liberatrice,  • 
domandò  quiui  ad  alta  voce  di  ef- 
fere  battezzata, poiché  voleua  effe’ 
rcChriftiana. 

Si  diè  parte  fubito  dell  accadu- 
to miracolo  al  Reuercndifs.  Ve- 
feouo  di  Segoura  chiamato  Ber- 
nardo ; il  qual  accorfe  torto  a quel 
luogo  con  tutta  la  gente  nobile , c 
principale  della  Città  5 c del  Clero 
tutto  della  fua  Chiefa  , c di  tutto 
ancora  l'altre  Parrocchie  ; e con 
alianti  la  Croce  condurtelo  Efter 

proccflionalmente  ai  puomo,can- 
tando  litanie,  e preci,. n ringrazia- 
mento al  Signore  Iddio,  c alla  fua 
Madre  Santiffima , per  si  ftupende 
etazie  , che  a Tuoi  diuoti,  e Supplì- 

chcuoli  sì  largamente  comparte  ; 

ha- 
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hancncfo  (campata  quell*  innoccn- 
tedaliVna,  c dall’altra  morte,prc- 
fcnte,èd  eterna,dél  corpo  infieme, 
e deiranima. 

! " Arriuati  tutti  in  procefiione  alla  - 

Chicfa  il  Vcfcouo  colle  fóiite  ce- 
rimonie folennemete  la  battezzò; 
c pofcle  il  nome,  qual  bene  le  con- 
n china.,  della  Tua  inuocata  libera- 
trice MABJA,  col  cognome  , ò 
agnomc  aggio  ntoui/dei  Salto;  con 
riguardo  a due  titoli , c moriui  ; 
l*vno  perche  fù  fcampata  viua  dal 
(alto,  che  per  lei  doueua  e Per  mor- 
talc,precipitata  giù  da  quella  rupe; 
l^al  tro,  perche  vn  migliore, e mag- 
gior fa  Ito  faceti  a ella  allora  all*  in_* 
su,  poiché  dalia  fcritta , abrogata^» 
legge  di  Mosè , (I  folleuaua  a quel- 
la di  Grazia  (labilità  in  perpetuo  , 
infin  che  il  Mondo  haurà  fine,  dal 
diuino  Legislatore , c Redentore 
nofiro  Chrifio  Giesù  . > 

Rinata  già  col  Santo  battefimo 
la  non  più  Efter  Giudea, ma  Maria 
Chrifiiana  detta  dei  Salto;  fecondo 
il  proponimento  da  lei  fatto  nel 
raccomandarli  alia  Vergine, prima 

di 
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di  edere  precipitata  giù  dalla  rupe  » 
fece  iftanzaalVefcouo  di  rimaner» 
fi  in  quella  Chicli  , per  feruire  alla 
SantilTìma  Vergine  in  qualunque 
• minifterio,  ed  impiego  1 hauedero 
voluta, e conofeiuta  valcuolc.e  ca- 
pace  ; e ne  fù  compiaciuta. Non  u 
racconta  in  che  co  fa  ella  foJTc  oc- 
cupata ; ma  ben  fi  dice  , che  co- 
llantemente con  vita  molto  buo- 
na, e diuota,vi  perfidierò  mimo  al- 
la  morte  ? datale  anco  lepoltura_» 
«ella  medefima  Chiefa  ; doue  ftet- 
te  fin  che  la  Chiefa  antica, la  quale, 
come  fi  è detto,  ftaua  allora  predo 
al  palazzo  Reale , f&.  poi  mutata., 
nella  nuoua  Cattedrale  : doue  con 
molta  folennità  fù  trasferito  il  Aio 
corpo, colla  memoria  fattaui  di  vn 
tal  miracolo , che  pur  hora  fi  vede 

dipinto  nel  chioftro . 

L*iftoria  non  dà  contezza  al  cu* 

na  del  marito  Ebreo  di  quella  pri- 
ma Eder,  e poi  Maria  del  Salto,  nè 
tampoco  del  Caualiere;  incapric- 
ciato pazzamente  di  lei  ; c dellaj 
fu  a moglie  più  di  lui  anco  forfen- 
nata,  arrabbiata  per  furia  di  geloua 


ede’falfi  tcllimonij,  i quali  damici 
fubornati  con  danari , ordirono  , er'T 


machinarono  tutta  quella  calunia  ; 
polliamo  credere , che  qualche.* 
buon  effetto  facelfc  in  tutti  vn  si 
raro , eprodigiofo  fucccflò  ; e che 
rauu ed uti  del  gran  male,che  hauc- 
uano  voluto  far  ad  vna  innocente; 
glie  ne  domandalfero  pcrdono,poi 
che  la  viddero  si  protctta,e  fauori- 
ra  da  quella,  ch'è  Mater  pulcbra  dite- 
ftionis,  (£cc/.24.4.)Madre  del  bello 
amore;  c i cui  frutti  fon  fiori  di  o- 

nore,e  di  on cùìjFlores tneifruGus ho- 
noris,& boneflatts\{Ib.) qual  amore,c 
quai  fiorile  frutti  di  onore,  c di  o- 
neftà  haucua  nel  caffo  giardino  del 
fuo  animo  quella  Maria  del  Salto . 

Habbiamo  in  quello  racconto 
fatta  ofie ruazionc  , e non  vana  fo- 
pra  il  nome  di  Eller , al  -quale , co^ 
me  habbiamo  veduto  quella  one- 
Ila  donna  molto  ben  corrifpofc . E 
npi  dunque  cauiamo  da  quello 
medclimo  il  documento  ; c ce’l 
troueremo  dato  in  buoni , e chiari 
termini  delPEccleliaflico  {Ib.  41.5.) 
Curam  habe  de  borio  nomine  ; habbia* 
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carne  allo  {pitito,  dalle  vanità  alla 
virtù,  dal  temporale  air  ercrnov 
dalia  terra  al  Ciclo . Procuriamo 
noi  i)  buon  nome  in  tal  modo,  co- 
me elfi , c fe  comVclfi  non  giunge- 
remo a tantoché  i udiri  nomi  fian 
polli  nel  glpriofo  catalogo  de'San^ 
tiquàintcrra,  il  Signore  Iddio  gli 
haurà  ferirti  nel  libro  de'  predefti- 
nati  all’eterna  vita  su  in  Ciclo , E 
cosi  fia  » 

> * # * * * 

ESEMPIO  XIV. 

Puf  empii  ce  paflore  Ilo  ingannato  dal 
demonio  ò foccorfo  in  pericolo 
di  morte  dalla  Beati  [firn  a 
Vergine  , 

PV  rchc  dalla  buona,  diritta  /Ira, 

* da  fi  t rapii , poco  importa  al 
fedtntor  nemico  che  a .delira  , òa 
finifira prenda# il  camino.  Infittili 

dednxit  D orni n ut  per  vias  refi  a s : Il 
SfSbOfC  Dio  buona , e fedel  guida 
conduce  il  grullo  per  le  vie  diritte; 
Et  oftendit  iUi  Regmm  Dei  ; e gli  di 
a vedere  il  Regno  di  Dio;  il  quale 
fi i pollo  in  fine  della  /brada  diritta. 
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Hora,qualunque  fia  il  deuiamento 
daìiVna,  ò dall’altra  banda, diritta, 
ò finifira  , uon  fi  vede  più  Cielo  ; 
J’vna  » e l’atra  via  Aorta  mena  giù 
all’inferno  : e , purché  all*  inferno 
fi  termini,prendafi  qualunque  Gra- 
da fi  vuole  , il  Demonio  Aà  con- 
tento . Vdite  a vn  tal  propofito  il 
prefente  racconto  ; e impariamo  a 
guardarci  da  chi  non  folo  con  ma* 
nifeAe  fpintealle  mal  oprc,ma  con 
frodolenti  inuici  a virtù  più  fubli- 
mc  ci  vuol  deuiati  dalla  diritta, fe- 
dele Arada  del  Cielo,  e guidati  per 
Ja  Aorta , perfida  dell*  inferno  . Si 
rapporta  il  cafo  nelle  noAre  lettere 
annue  della  Prouincia  di  Toledo  , 
auuenuto  l’anno  di  noAra  faluto 
1566.  . > 

Vn  giouane  di  baflfa  nafcita,ma  di 
alto  afcendente,perche  nato  guar- 
diano di  pecore,  colla  diuoziono 
verfo  la  Regina  del  Ciclohaueua  * 
per  fuo  felice  orofeopo  quella-» 
grande  Aella  , che  è Stella  maris 
per  foccorfo  nelle  tempefie  di  que- 
Aa  vita,  e Stella  mamma , foriera-» 
fempre  del  Sole,  della  grazia  cioè 
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di  Chrifto  Gicsù . Si  haucua  egli  , 
per  affetto  cordiale  alla  Vergine  , 
porto  fermamente  nel  cuore  di 
mantenerli  fempre  mai  vergine-, 
-lontano  da  ogn’  atto  , che  contra- 
rio forte  al  candor  verginale  . Ha- 
ucna  ciò  molto  bene  orteruatoii 
nemico  : onde,  come  quello  , che 
hà  tanto  in  odio  la  Vergine,  e con 
lei  tutti  i fimi  diuoti , c più  di  tutti 
gli  altri,  i diuoti  della  verginità, 
haueua  ben  sù  le  corna,  e su  l'vrte 
quefto  vergine  paftorello  . Diedefi 
per  tanto  a battagliarlo  fieriflima- 
mentejeon  importuni,  c laidi  pen- 
ficri , e (limoli  nella  mente , e nel 
corpo  . Il  poucretto  quanto  traua- 
gliato , altrettanto  inefperto,c  fen- 
za  configgere,  e direttore  in  si  pe- 
ricolerà, e fiera  guerra  , fi  era  per 
j'angofeia  ridotto  a non  poter  qua- 
li più  viuere,  erefpirarc . Se  n'an- 
daua  fpeflo alla  Chiefa*  c quiui  pon- 
ilo in  ginocchi  alianti  all'altare  di 
Noftra  Donna,  più  colle  lagrime , * 
e co  i finghiozzi , e colle  molte  * e 
ben  cariche  pcrcorte  , che  fi  daua 
nel  petto,chc  con  parole  chiedeua 
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a lei  pietà,  e foccorfo  : poiché  per 
amor  Tuo  vofeua  eflérc  fempre^ 
mai  caffo  ; godendo  ella  tanto  dal 
candor  verginale. 

Era  iì  cafo  degno  vera  mente  di 
pietà  :e  non  per  tanto  la  Madre** 
della  pietà  non  moffrana  di  frater- 
ne punto  di  ini , Stana  perciò  egli 
in  molto  grande  afflizione  y e ma- 
linconia; la  quale  fòrtemente  gl» 
accrcfccua  il  nemico,  a fine  di  ba- 
tter per  efla  più  aperto, e facile  a lui 
racceflo  , e far,  come  fece  il* fatto 
fno.Se  gli  prefentò  alianti  in  figura 
d’huomo  tutto  carte  fts  / fatta  an- 
nenenza  ; e con  volto  gittfkro , e 
parlar  cortcfe  fai  mando  lo  - prefe  & 
ragionar  fe co . Non  battendo  da-» 
lui  rifpofta,  gli  domandò,  qual  dis- 
grazia cosi  grande  gl»  foflb  acca* 
duta,  poiché  con  volto  sidimdTo, 
e colla  bocca  si  muta,  tanta  malin- 
conia mo ffraua  di  frauer  dentro  ai 
fuo  cito  re.  Seguitando  quello  a fiat 
cheto,  e tu  nonrifpondi  ? diflfcil 
maligno  fe  tu  fa  petti  chi  fon  io , 
che  ogni  configlro,  ogni  aitno  pof 
fo  darti  in  qualunque  tuopiègrft- 
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ue,  eftremo  bifogno,  ti  rallegrare- 
fti  tutto  di  hatier  trouata  la  tua.» 
buona  fortuna . 

Tanto  ben  Teppe  dire  il  ribaldo  , 
che  finalmente  il  trauagliato  gio- 
uane  tutta  gli  nianifeftò  la  ferie  del- 
la Tua  grane, e continua  tentazione 
di  tanto  laidi  pensieri,  che  di  con- 
tinuo fe  gli  aggirauanoperla  meri' 
tc.  Eh  fempIice,idiota,rozzo,  igno- 
rante che  Ccij  ripigliò  allora  il  per- 
fido ingannatore,de*penfieri,e  fan- 
tafnii , che  ti  padano  pel  capo  , tit 
prendi  fafiidio?  lafciali  venirc,tre- 
fcare , e trattenerfi  quanto  lor  pia- 
ce, e tu  ancora  trafili  Ila  ti con  effi 
quanto  a te  piace  ; poiché  fin  tan- 
to che  non  fi  viene  ad  eseguirli 
coll'opera,  neYolipcnfieri  no  vi  hà 
peccato  alcuna.Sciagurato!chebei- 
la  dottrina  eh?nonhàdettoChrifio, 
che  Omnis  qui  videric  midierem  ad  co - 
cupifeendum  eam,iam  mcecbatus  efl  eam 
in  corde  fuo)(Mattb. 5.28.)  Che  al  fol 
vedere  vna  donna  con  dcilderio  di 
peccarcon  efia,già  il  peccato  è fat- 
to dentro  al  fuo  cuore  ? Ma  il' trillo 
fapeua  bene  che  trateaua  con  vn-> 
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ignorante:  e quello  parendogli  che 
qucflo  fotte  perfona  dottale  degna 
di  fede  , flette  attento,  c gli  cre- 
dette . ' 

Ma  non  per  tanto  quella  tanta.* 
importunità  di  tanto  dlfonefti  pen- 
sieri a lui  grandemente  di fpiaceua, 
in  riguardo  della  Santiflìma  Ver- 
gine, alla  quale  la  purità  del  corpo, 
c della  mente  tanto  piace.Non  an- 
darono molrigiorni,che  il  mefehi- 
no  fù  aflalito  da  vn  penflero  si  lai- 
do, c si  fitto  , che  lo  tratte  corno 
fuori  di  se  : e in  riandarui  sù  coll* 
cfamina  , parue  a lui  efler  già  ca- 
duto in  colpa  mortale  : onde  per 
malinconia  reftò quali  che  morto. 
Ed  ecco  pronto  a consolarlo  il  ma- 
liardo dell’inferno.  Comparile  to- 
gato con  volto  Sìmile  a quel  di  pri- 
ma : e domandatagli  la  cagione  del 
Tuo  trauaglio,  fe  gli  offerì?  corno 
vaiatole,  così  ancora  pronto  ad 
ogni  fuo  aiuto  . Il  trauagliato  gio- 
uane  non  indugiò  punto  a difeò- 
prirgli  quanto  all’ora  Taffliggeiia  : 
E il  maligno  , poiché  vedetta  non 
h'iucr  Sortito  a fuo  modo  la  dottri- 
na 
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, na  falla  del  fuo  primo  catechlfmo; 

J che  ne*  foli  penfieri , benché  acr 
’ confenriti,  non  vi  ha  peccato  alcu- 
no 5 fattoli  in  atto  di  marauiglia_» 
inficine,  e di  compafsione,  ohimè, 
difl'e  , tai  penfieri  cosi  laidi  , e di- 
fònefti  hai  tu  raggirati  entro  al  tuo 
capo  ? poueraccio  re , fei  fpedito , 
non  ci  ha  per  tè  più  rimedio,  l'in- 
ferno ti  afpetta  , fei  dannato  : 

Ma  come  > ripigliò  con  lagrime 
il  tribolato,  tu  m*  hai  dettò  cho 
per  qualunque  trauaglio  d'anima^ 
di  corpo  eri  valeuolc , e pronto  ad 
aiutarmi, e flòra  mi  dici  che  per  me 
non  ci  hà  rimedio  ) che  T inferno 
mi  afpetta,  e fon  dannato  ? e Iddio 
non  ha  eflò  infinita  mifcricordia* 
e non  riceue  i peccatori  a peniten- 
za ? Tanto  feppe  dire , e dille  bene 
il  fctnplicepaftorello  . Ma  il  furbo 

‘ Catecnifia , Tu  non  hai  fcienza,gli 
dille,  e non  haiftudiatocafidi  co- 
scienza : deui  credere  a me,  che  nc 
hò  tenuto , e ancor  ne  tengo  fcuo- 
la  . Hò  detto,  c torno  a dire  , che 
pel  tuo  peccato  non  ci  ha  rifricdio* 
non  perche  in  fatti  non  vi fia , poi- 
> K 5 • che 
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le  no»  per  tanto  pfeualcndo  in  liti 
l ir  dedderiodi  ricuperare  per  amor 
i delia  Vergine  la  purità , e andàrfe- 
Me  itibita mente  in  Cielo,  gli  do- 
mandò* coméhauca  a fare  per  fard 
martire  ^ i ■ •*  * ■ ' 

Ogni  qualunque  martirio  per 
quello  è buono,  rifpofe  il  manigol- 
do infernale  i da  capeftro  da  fuo- 
co, da  acqua  ; refferro  ifcrtipre è Ti- 
defio:  fciegli  purqud  che  ti  pia- 
ce : e ciò  detto  fpart.  E il  tentato 
peggio  die  prima  redo  perpleflò>  e 
con  tufo  fopra  quello  che  haaeua  a* 
fare  . Haucua  già  elio  vn  martirio 
nell'ànimo,  ed  era  if  rimorfo  di  ha- 
uer  perduta  la  purità,'  come  cre- 
dcua  5 hauerlo  a ri  rimediare  con  vw  . 
altro  martirio  volontario  deb  cor- 
po* non  d fentiua  di  hauerui  nèani- 
nio>  nè  forze  andarti"  a eonfetlà- 
^ troppo  gli  era  difficile  per  hu» 
vergogna  5 c poi  ftaua  a quel  c ho 
il  tuo  Càtechifta  d’ inferno  gli  ha- 
ueua  dètro che  IaConfeflìon  e per 
quedo  npòbaffauav  Che  volete  ?• 
tal.  dottrina  con  quella  tanta,  ver- 
gogna preualfc  al  naturale  orror 
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A vna  tal  villa,  a vn  talTatfo  am* 
mirato  infieme  , c quietato  reilò 
-per  alcun  tempo  il  diuoto  di  MA- 
RIA ingannato  lèmplicc  pa (torel- 
lo . Ma  eflcndó  poi  di  nuouo  tra- 
uagliato  da  quei  laidi > immondi 
penfieri , ecco  di  nuouo  il  nemico 
a tentarlo , e prenderlo  ne’fuoi  Jac- 
-ci.  E ben,  che  fai  ? gli  ditte, -come 
k patti/  Tirnon  ti  fei  fatto  marti- 
re ì non  ri  è badato  ranimo,nonè 
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veto  ? e quello  è quel  che  io  ti  di- 
ceua  / che  per  tè  non  ci  hauca  più 
rimedio  : e bora  peggio  che  prima 
tittrauagliaho  i penfieri . Cosi  non 
fottfe,rjfpofe  il  gioitane, co m*  io  fon 
tentato  peggio  che  prima  : c il 
martirio  del  fuoco  io  Thò  ben  prò- 
uato  vna,  e due  volte;  ma  fe  la  pri- 
• ma  da  sè  (letto  fi  è fpcnto  ; c la  fe- 
conda me  ne  ha  :cjoìla  (ha  mano 
tratto  fuori  vna  beliiifima  Signora, 
che  ci  colpo  io,  fe  non  mi  lòno  pò* 
tuto  far  martire  ? 

*:  <Hq  intefo , ditte  allora  il  perfido 
jngannatore;il  tuo  martirio  , fi  ve- 
de, che  non  è quello  del  fuoco;  fa- 
ià  di  Sicuro  quello  dcli’acqua  & ed 
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qua  :-c  tic  giua  elio  giu  dentro  nel- 
l’acqua jneTacqua  andaua  giù  den- 
tro a lui».  j.  t.  ...  fai 
In  tal  contrailo  mira  colo  fa  dell* 


) acqua,  e del  gioita  ne;  ecco  di  nuo- 
l uo  la  Rc^na  dei  Cielo  fé  li  dà  a 
f vedere  raggiata  tinta  di  luce. e fen- 
z a dir  parola  alcuna , prcndelo  per 
i gii  capelli  : ma  effo  tutto  intefo  a 
fari!  martire  affogando  , lenza  ba- 
| dar  chi  fotte  , che  Io  prenderla  , o 
f.  teneua  forte  afferrato,  fcuotcttaa 
, più  porere  ij  capo , per  hauerlo  li- 
bero ad  affogar  fi  : ma  non  gli  ven- 
! ne  già  farro  : poiché  la  Vergine, che 
i l'oicua  lui  faluo  „ e fchcrnito  il  ne- 
mico , tra/felo  fuori  deir  acqua  di 
\ fua  mano  , e lo  rimife  in  terra  . 

> Può  effere  più  flrano  il  cafo  ? più 
, marauigjiofo  , e (Ingoiare  ilfauor 
, deila  Vergine  ? Attonito  per  ciò, e 
j con  ragione  quel  gioitane  , e nonu* 

, fàpendo  intenderne  la.  cagione , ri-- 
, folle  per  infpirazione>non  vi  h«o 
dubbio,  della  Beati  filma  Vergine  , i 
di  andarfene  in  Madrid  a conferir 
quanto  gli  era  occorfo  con  vn  Co-| 
federe  della  noftra  Compagnia  J 

A ndò 


A n dò/ treni ò il  Padre,  Io  pregò  ad 
vdir Io  cari tateuol mente  pel  fuo  e- 
ftremo  bi  fogno,  in  cui  lungo  tempo 
fi  ritrouaua.  Volentieri  fc  gli  offerte 
il  Padre,  e fcccgli  animo  a dir  tut- 
to quanto  paffa ua . Ma  che  ? in  vo- 
lere incominciare  a dire  fi  Tenti  co- 
me afferrare  nella  gola  da  vna  ma- 
no, che  parca  volcflè  affogarlo.  Gli 
fèceanimoii  Padre;  e quello  a ri- 
fiatar groffo,  a<ftralunar  gli  occhile 
a non  potere  formar  più  parola»,  *~ 
Vidde  il  Padre  efferui  li  il  malfar* 
tore  nemico  , che  non  voleua  (co- 
perte le  Tue  frodi , e rimetto  nella»» 
buona  firada  iLtrauiato  paflorello . 
Pcefe  vna  Tanta  reliquia v di 'qual 
Santo  foffeinoai  Io  dice  Pirtoria  : 
quefta  .gii  pofe  fopra  la  gola  , e inu» 
vn  Tuhito  potè  fpeditamentc  parla- 
re, ; c di  fife  tutto  quanto  habbiamo 
bora  raccontato . Il  Padre  l'inftruì 
molto  bene, gli  fece  intendere  tut- 
ti qudii  effere  flati  inganni  del  de- 
monio i Pefortò  a ftar  falde  nel la^» 
diuozionc  della  Verginea  nel  buon 
propofito  della  piqrkà  aonor  di  lei: 
“d  egli  fcopcrrain  tal  modo  , ai  fi-. 
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ne,  come  doueua  fare  al  principiò, 
la  tentazione  al  Confeffore,  che  f là 
in  luogo  di  DIO,  da  quel  punto 
non  fétìti  più  trauaglio,e  il  nemico 
Schernito  fi  ritirò,  e lafciollo . 

Il  documento  pigliamolo  da^, 
Gio:  A portolo:  ( 1 . Io:  1 . CariJJìmi  noli- 
te  omni  fpiritui  credere  : f ?d  prò  late  fpi* 
ritus  , fi  ex  JDEO  fint  2 quontam  multi 
pfendopropbet£  exieruut  in  mundum . 
Fratelli , dice  G iouan ni , non  vo- 
gliate credere  ad  ogni  fpi rito  : ma 
esaminateli  bene , Se  fon  di  DIO , 
perché  Scappati  fuori  fouente  mol- 
ti falli  Profeti  ; e Chrifto  vi  dà  il 
contrafegno  certo  da  conoscerli 
Aftufìibut  eorum  ccgnofcetis  eos  : da  i 
frutti  delle  lor  opere  voi  li  cono- 
scerete . Il  demonio  volea  far  fuq 
guadagno  in  qucfto  rozzo  pa flore 
pervadendoli  a darfi  da  sè  la  mor- 
te , .per  farli  martire  della  purità. 
A quanti,  e a quanti  egli  flefTo  per 
mezzo  de*  Tuoi  foflicuti  Cattedra- 
tici di  peflilenza  ha  voluto  persua- 
dere il  farli  martiri  della  lafciuia  ? 
Dicono  che  doppo  vn  atto  di  fede, 
e d*  amore , fatta  vna  totale  annul- 
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lazione  di  sè  ftcfso,  qualunque  lai- 
da cofa  fi  ammetta  nell’anima , e fi 
commetta  nel  corposa Ilora  l'anima 
patifcevninfcnfibilc  si  , ma  inter- 
no, e quanto  può  edere  piò  vero , 
efino  martirio  : e per  tanto  ella 
non  pccca,ma  merita . O che  vera, 
e fina  pefic  d'inferno  l ma  che  fiol- 
ta  e pazza  dottrina  ! Poiché  fe  i'  a- 
nima  allori  non  pecca,  perche,  co- 
me efsi  dicono,  tutto  patilce  per 
pura  violenza  del  demonio, perche 
fi  affligge  ì attefochel'affliggcrfi 
dell*  anima  non  deuc  edere  fuori 
$he  per  i*  offefa  di  PIO , e per  la 
perdita  della  diurna  grazia  : e non 
yi  c (Tendo  peccato  quello  non  (e- 
gue  . Bada  5 S inite  il  lo  ^ , epeifunt , 
duces  ccecorum  : fon  cicchi  guide  di 
^ciechi  ; guardiamoci  noi  ne  tenebri 
nes  comprebendant , di  non  incappare 
in  tai  tenebre,  ma  colla  fcorta  dcl- 
l'£uangeiio,Tyf  filvj  luci s ambulmuf  5 
caminiamo  come  figliuoli  della *lur 
ce  qui  in  terra, per  giungere  a queir 
la  luce,  che  non  hà  occafo  nel  Cie- 
lo. ,E  cosi  fia. 
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La  Beati (finta  Vergine  impetra  ad  vna 
gioitane  decollata  Jpa%io  di  tempo 
da  poter  fi  confeflarc  . 

SE  vii  argomento  da  chi  che  fia_* 
in  tal  mòdo  fi  proponefic;l*ama- 
re  i fuor  nemici  è precetto  Euan- 
gciico  diCh  rifio  N.Sigdil/4r*.5.T4  ) 
£go  autem  dico  vohis,  diligi  te  inimicos 
•ùefiros  x btnefacite  bis  qui  oderunt  vos 
& orate  prò  perfequentibus,&  calura . 
ut  ami  hu  s voi:  i demoni] fono  no  fi  ri 
nemici , che  ci  odiano  , che  ogni 
male  ci  vogliono^  ci  fanno:  adun- 
que per  precetto  Euangdico  lì  de- 
uono  amare  i demoni)  ; qual  rifpo- 
fta  fe  gli  haureòbea  dare  ? NefiU- 
na  ; non  è vero  ? ò pure  con  volto 
feuero  ftanrebbea  darfegli  vn  ferio 
e fauio  ainiemmentOjCne  in  si  gra- 
ne materia  non  fi  dee  fcherzaro 
con  fai  leggierczzc  di  puerili, e fri- 
noli  argomenti  Molto  bene  * poi- 
ché chi  è tanto  ignorante*  e rozzo, 

il 
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il  quale  non  fappia  , che  i nemici  i 
quali  fi  hanno  per  precetto  Euan- 
gelico  ad  amare,  fono  quelli,  chcj 
ci  contrariano  ne’  beni  temporali 
del  corpo,  c non  nc’  bèni  fpirituali 
dell*  anima  > Hor  io  domando  , 
come  dunque  tanto  fi  amano  > fe 
non  i demonij , i peccati , che  peg- 
giori fon  de  i demoni j;e  tra  i pecca- 
ti quello  che  più  d’ogn’altro  empie 
di  dannati  1*  interno  $ ed  è quello , 
che  è contra  al  fedo  precetto?  attè- 
fo  che  da  tanti  fi  dice , che  troppo 
ruuido,  indifereto,  c difumanatoe 
chi  no*l  compatifee  , no*l  tolcra  , e 
no’llafcia  pattare  per  francato  col 
Non  grauetur  dell’humana  fragilità  / 
e fiacchezza  ? Dicono  quelli  da  ve- 
ro ì ò pute  in  si  graue  materia  vo*» 
gliono  pucrilmète  fcherzare? 
à furie  colubri  fuge  peccata}(Eccl. 21.2) 
au  ucrtifcc  1*  Ecclefiaftico  1 Come 
dalla  vifta  di  vna  ferpe  fi  ha  a fug- 
gire da  tutti  i peccati  5 nna  da  quel 
più , che  più  precipita , e diluuia 
l'animc  all’inferno  . Ma  che  ? non 
fi  ha  a compatire  la  fragilità,c  fiac- 
chezza humana  ì Ma  > dico  io  i c 

non 
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non  è valeuole  a fortificarci  la  di- 
urna Grazia  , la  quale  Tempre  vi  è 
ftara,  ma  in  molto  maggiore  abb5- 
danza,vi  è doppo  venuto  alM  ondo 
T Autore  di  efia,  ( Ro.5-2o.)  Vt  vbì 
abundauit  de  li  cium  fuperabundet  , 
gratia  ? Orsù  attendete  al  prefen.e^ 
racconto*  e dal  trillo  auuenimento 
di  eflbfi  vedrà  quanto  odiare  , cd 
abborrire  fi  debba  vn  tal  peccato  . 

Di  fomiglianti  cali  ve  ne  fono  ; e 
cosi  non  ve  nc  fodero  , alla  gior- 
nata pur  troppi  5 ma  in  quello  vi' 
hà  vn  si  bel  miracolo  della  Vergi-1 
nc  che  può  guidamente  renderlo1 
{ingoiare  . Leggefi  in  Alonzo  Fer- 
nandez  al  ILt.Efem.  t i.e  nei  Cielo 
{Iellato  del  P.Alloza  I.3.C.5.  Efi2$. 

Predicauain  vna  Citta, il  cui  no- 
me non  fi  rapporta , del  Regno  di 
Aragona,  il  gloriofifiìmo  Padre , e 1 
Patriarca  San  Domeniche  col  fuo 
folito  Tanto  femore,  c zelo  impri- 
merla nel  cuore  a tutti- da  diuozione  ' 
del  Santiflìmo  Rosario  di  NodraV 
Donna  5 diuozione  con  grazie  tan-  * 
to  miracolofe  fauorita,  e amenti-? 
caca  dal  Cielo  : e con  tanto  prò 
* • *■  vni- 
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vniuerfale  di  tutti  comprouata  ,ed 
acclamata  qua  in  terra . 11  concor- 
fo  allefuc  prediche  era  mai  Tempre 
orandiffimo  ; e grandillìmo altresì 
era  il  frutto, che  il  Santo  ne  racco- 
clieua.  Ma  come  per  ordinario  au- 
ìiienc,  che  alle  Chicfe  , e all'opra 
buone, e fante  non  tutti  per  buono, 
e fante  fine  vi  coneorrono;ma  non 
pochi  per  pattare  il  tempo  , e dar 
lare  ; altri  per  curiofità  di  vdire  chi 
ridona  ; e chi  ancora  per  quello, 
clve  tanto  non  i(là  bene  a fare,  che 
dildice  anco  a ridire;  così  vna  voi-  . 

ta  vi  concorle  vna  gioitane  per  no- 

mc  A le  fiandra  ; delle  cui  qualità 
altro  non  trono  fcrifto.le  non  che 
era  dotata  di  vna  molto  riguardc- 
uole  , e troppo  ancora  riguardata 
bellezza.  Quella  vi  andò  , benché, 
come  dice  l'iftoria,  molto  occupa- 
ta dalle  cu  redi  medie  he;t  rà  le  quali 
vna  ve  ne  hauea,  la  qual  fola  piu  di 
tutte  l’altre  prendeua  lungo  tempo 
o°ni  giorno.;  ed  era  vna  consulta, 
che  con  grande  non  fole  circon- 
fpezione , ma  follecitudine  , c tra- 
uaelio  tencua  intorno  a sè  allo 
' ‘ ^ ■ fpec- 
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fpecchió  . Tomafso  Moro  Gran.# 
Cancelliere  d*l«ghilterra,quel  gran 
Sauio,  e vero  Cattolico,  fe  haueflc 
veduta  quella  giouane , come  gii 
vidde  in  vn  limile  af&re  trauagiior 
foi  con  aghi , e ferri , e pettini  , e 
(pii le  , vn  altra  li  in  Londra , bau- 
rebbe  detto  anco  a quella  corno 
gii  diHe  a quella  : Gran  torto  vi 
vi  farà  Iddio,fe  per  vn  si  gran  mar- 
tirio non  ri  rimerita  di  vn  inferno. 
Or  quella  si  vana  giouaneAlcfsam 
draandò  alla  predica,  c‘ vjdì  Dome- 
nico raccomandare  có  tanto  gran 
zelo , e con  tanti  fublimi  encomi* 
Commendare  la  diuozionedelSan- 
tiffimo  Rofario , che,  doppo  vditc 
le  tante  grazie , le  quali  con  tanti 
miracoli  faceua  per  quello  la  gran 
Madre  di  Dio , gli  prefe  affetto  , e 
fù  rifoluta  di  recitarlo  ogni  gior* 
no.  11  proponimento  fù  moltobuo* 
no,  ma  fu  di  poca  durata  ; poiché 
Fogni  giorno  in  pochi  giorni  fini  ; 
I/vfo  antico  di  Har  più  bore  ad 
aggiufiarll  allo  fpecchio , non 
lafciaua  bora  per  quella  , che  è 
Speculimi  inflitta  $ c»  vale  ad  aggio- 

(lare 
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(lare  ramina  f si  che  diuenga  nella 
virtù  vno  fpecchio.  O quanto  fi 
ttoua  vero  alla  praticaquelche  dif- 
fe  Chrido  nella  parabola  della  Te- 
menza,che  è la  parola  diDiolJQtod 
autem  in  Jpinas  cecidio,  hi  Junt^m  au- 
dierunt , & à folicitudinihu$>&  diuitijs , 
CT  voluptatihUs  vita  euntes  fnffocantur 
& non  referunt  fruttim  . ( Luc.%.,  14.  ) 
La  Temenza  della  parola  di  Dio 
cadde  in  quella  giouane  tra  le  Tpi- 
ne  delle  Tue  gradcuoli  vanitale  de* 
Tuoi  vani  piaceri  5 e frutto  alcuno 
buono  non  fece , ma  ben  Io  feco 
affai  trillo  ; e qual  fu  ? eccolo. 

Duegiouani  Caualieri  nobili , c 
principali  inuaghiti  della  Tua  rara^ 
beltà  accompagnata  da  gentili  , e 
difinuoke  maniere,  dicronfi  a cor- 
teggiarla, c ad  amoreggiare  Tma- 
niatamente  con  lei.Ed  elfa  doueua 
ben  corriTpondere  con  garbo,  e 

frazia  di  Talliti,  e rifa  luti  da  Dama. 

&uampò  predo  la  fiamma  del  cie- 
co amore,  e ne  acceTc  tra  quei  due 
giotiani  vn  altra  di  gelofia  si  diua^ 
pantc,  che  per  finirla  infieme  fi 
disfidarono  a duello  a tutto  sàgue  ; 

c per  . 


e per  non  hauere  chi  interponen- 
doli potette  ò diflorli,ò  difturbarli 
fuoridella  Città,  fc  n’andarono  in^ 
luogo  appaltato,  e Iontano;e  quiui 
si  fiera  mente, c difpcratamentc  alla 
cieca  batteronfi,  che  amendue  in- 
contratili a vn  itteflo  tempo  col- 
le  fpade,  caddero  finitamente  li 
morti  . 

Ed  Alettbndra,  quando  il  rifeppc 
che  fece  ella  ? che  ditte  ? fofpirò  , 
gemè,  pianfe  , si  afflitte , fi  (frappò 
colle  mani  i capelli,  fi  graffiò  coll’ 
vnghie  la  faccia  ? ò pure  vna  qual- 
che compiacenza  fegreta  hebbo 
dentro  al  fuo  cuore,  in  veder  fagri- 
ficate  alla  Tua  bellezza  due  vittime? 
Che  cofa  eila  diccfle,  ò facclfe  io 
no’l  sò  : ma  sò  bene,  quelche  a lei 
di  mal  ne  legni . I Padri,  e parenti 
di  quei  due  giouani  Caualieri , fa- 
pendo  la  loro  disfida,  e morte  efler 
auuenuta  per  la  rivalità  nell’  amor 
di  Aieflandra , la  quale  con  vanità 
donnefea  haueua  loro  data  efea,  e 
pa (fura, in  tanto  fdegno  ne  venne- 
ro, che  furono  riloluti  di  vccider- 
la.  Appettarono  vn  giorno  che  re* 
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dò  fola  in  cafa,e  allora  entrati  con 
impeto , e caricatala  d'ogni  villa- 
nia,ed  oltraggio,  le  furono  col  fer- 
ro nudo  addotto  per  ammazzarla  . 
Aiuto,  mercè,  pietà,  milericordia, 
gridaua  angofeiofamente  la  mife- 
ra ; mi  volete  recidere  ì perche  ? e 
che  male  hò  fatt*io  ì Che  male  hai 
fatto  ? rifpofero  quelli  : Tu  fei  (ta- 
ta la  caufa  che  due  Caualieri  (i  fie- 
no sfidari  infieme,  ed  vccifi,e  dici, 
che  male  hai  fatto  ? Almeno  , per- 
donate all*  anima  mia  , diffe  la  mi- 
fera 5 e datemi  tempo  che  potta_> 
prima  con  qualche  Confcttòre  co- 
lettare i miei  peccati.  Che  Con- 
nettore ? che  confettare  ? non  vi  hi 
qui  tempo  da  perdere , le  fu  rifpo- 
tto  : e fenza  più  la-  fcannarono , e 
tagliatole  il  capo  dal  collo , lo  gir- 
tarono  in  vn  pozzo,  che  vi  hauca_, 
in  quella  cafa. 

Ed  ecco  qua  come , e doue  fini 
quel  capo  ramo  guardato,contem- 
plato,  e (Hidiato  allo  fpecchio  5 re* 
cifo  dal  butto , c gittate  in  vn  poz- 
zo 5 dentro  al  quale  poflano  anda- 
re a (pecchiarfi  tutte  le  donne,  che 

, van 
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van  perdute  dietro  alle  vanità,  af- 
finché altri  dietro  ad  effe  fi  perda- 
no . Ma  fiate  hora  ad  vdire  ; e ve- 
dete, fe  potete  ammirare  , quanto 
ne  hà  *1  merito , il  gran  miracolo  , 
che  feguì . Nell*  atto  di  edere  vc- 
cifa,la  mifera  Alcflàndra  inuocaua 
la  Santifs.Vergine,  e la  prega  uà  pel 
Santifs.  fuo  Rofario , che  voldìe-* 
aiutarla , impetrandole  dal  fuo  Di- 
uino  Figliuolo  mifericordia,c  per- 
dono. L'vdi,  e l'efaudi  la  Vergine, 
e dal  fuo  Diuino  Figliuolo  impe- 
trò che  Tanima  di  lei  non  fi  fpic- 
calìe  dal  capo,  ma  per  alcun  tempo 
refiafle  vnita  inficine  con  elio. 

11  Santo  Patriarca  Domenico 
hauea  cognizione  di  qjiefia  gioua- 
ne,  la  quale  per  le  fue  prediche  ha- 
uea prefo  affetto  al  Santo  Rofario 
di  Nofira  Donna  . Hebbeegli  rive- 
lazione da  Dio  di  quello  auueni- 
. mento  5 e trouandofi  allora  lonta- 
no dalla  Città  , doue  accadde,  vi 
s'inuiò.Poiche  fù  giunto,con  gran 
comiritiadi  gente  fi  diportò  alla», 
cafa  delia  vccifa , e decollata  Alef- 
fandra  j e fattofi  fopra  il  pozzo  -, 
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dentro  al  quale  era  il  Tuo  capo,  co- 
minciò ad  alta  voce  a chiamarla  , 
e dire,  che  In  nome,  e per  coman- 
damento dell*  Onnipotente  Iddio 
venifìe  alto  sii  fuori . Vbidi  pron- 
tamente il  capo, e venne, dice  l'Irto- 
rico  , portato  sii  dagli  Angioli , e 
porto fopra  il  labbro  dei  pozzo, 
battente  la  ferita,  e il  fanguc  si  fre- 
feo,  come  fe  appunto  allora  foflfcj 
flato  recito  dal  collo.In  vdirc  quel 
capo  la  voce  di  Domenico  , che-? 
chiamana  A 1 erta ndra, Beato  Padre, 
dille  , e Santo  Senio  di  Dio  , il  Si- 
gnore Iddio  vi  hà  qua  mandato, 
acciòche  io  mi  confetti  con  voi; 
e con  voi  v oglio  hora  qui  confef- 
farmi.  Si  appartò  la  gente,  la  quale 
era  quiui  affollata  in  gran  numero: 
ed  ella  con  gran  fentimento,e  con- 
trizione si  confefsò  col  Santo  Pa- 
dre Domenico,  c da  lui  riccuetto 
la  Sagramcntale  afloluzione . 

Il  popolo  , che  ciò  vedeua , ed 
vdiua  daua  appena  fede  a i Tuoi  oc- 
chi , e alle  fue  orecchie  ; e volio 
intendere  da  quel  capo,  che  cofa_» 
era  li  accaduta,  doppo  che  tagliato 

fiì 
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fu,  c gittato  in  quel  pozzo.  Rifpo- 
fe,che  prima  di  efler  recifo  dal  bu- 
llo, inuocò  in  fuo  aiuto  la  Santifs. 
Vergine  Madre  di  Dio,  pregando- 
la ad  impetrarle  dal  fuo  Diuino  Fi- 
gliuolo il  perdono  de'fuoi  peccati* 
c la  Santifs.Vergine  Nefandi,  fenza 
la  di  cui  protezione  farebbe  fiata 
condannata  l'anima  all'inferno  : e 
che  non  per  tanto  doppo  che  già, 
tagliato  fù  il  capo,furono  i Demo* 
nij  per  hauer  feco  l'anima  a pena- 
re ; mà  che  prontamente  fu  in  fuo 
aiuto  la  Vergine,  ottenendo  dai 
fuo  Diuino  Figliuolo , che  l'anima 
redafle  vnita  in  quel  capo  , infino 
che  fi  confefTaffe  delle  cominelle-* 
fue  colpe  : per  le  quali  poi  doueua. 
efferea  pagarne  la  douutapena,per 
du cento  anni  in  Purgatorio;  effen- 
do  ella  fiata  a molti  di  fcandalo 
colle  fue  vanità , e cagione  della.* 
morte  di  quei  due  giouani  Caua- 
lieri  ; hauer  ella  nondimeno  fpe- 
ranzadiefferne  predo  liberatalo* 
derando , e ridringendo  la  giuda__> 
pena  a breue  tempo  il  Diuino  Giu- 
dice , per  intcrcedìonc  della  fua_> 
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Santitàma  Madre;  e per  Paiuto  , 
che  haurebbc  hauu  to  da  chi  hau ef- 
fe porti  fuffragij , e fatte  opere  di 
pietà  per  lei. Due  giorni  interi  ^et- 
te lì  viuo  quel  capo  vnito  coH'ani- 
ma  ; cosi  eflendó  piaciuto  a Dio 
non  fblo  per  confoiazione,  mi  per 
Confermazione  vie  più  di  tutto 
quel  popolo  nella  noftra  Santa  Fe- 
de, efortan  do  tutti  al  timor  Santo 
di  Dio,  e della  diuozione  partico- 
larmentedellaSantiflìma  Vergine, 
e del  fuo  Santità mo  R.ofario,  per 
cui  tante  grazie  ella  fa  a^fuoi  diuo- 
ti  * Partati  i due  giorni , parti  Pani- 
ina  da  quel  capo , il  quale  rertò 
quiui  morto  : cd  erta  fe  ne  andò , 
come  haueua  detto  a fodisfare  per 
k fue  colpe  in  purgatorio . Fù  prc- 
fo  ilcapo,e  portato  a fepellire  nell' 
irtdfo  luogo , doue  era  ftato  porto 
- il  fuo  corpo . Trafcorrt  poi  quin- 
dici giorni , Alertandra  apparue  al 
gloriofo  Padre  San  Domenico  tut- 
ta in  verte  bianca,allegra  in  volto, 
chiara , e rifplendente , per  le  cui 
preghiere,e  per  l'intercetàonedel- 
'a  Santi tàma  Vergine,  diffe  hauer- 
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le  il  Signore  Iddio  abbreuiato  il 
tempo  delle  fue  pene*  riftretti  i du- 
cento  anni  in  foli  quindici  giorni  ; 
aggiungendo  che  n recitare  d mo- 
ramente il  Santiflìmo  Rofarioera 
vn  molto  potente  * efficace  fuffra- 
gio  per  alleggerire  , e abbreuiaro  » 
le  pene  deli’animenel  Purgatorio; 

C ciò  detto  ella  difparue,  andatafe- 
rc  a godere  i beniincfplicabili  deli* 
eterna  gloria  sii  in  Cielo. 

Gran  miracolo,  e da  iar  trafeco- 
Jare , non  è vero  ì vedere  vn  capo 
tronco  dal  bufto,per  più,e  più  gior- 
ni ftarviuo, parlare,  confefiarfi,rif- 
pondere,  efortarc,  e dar  documen- 
ti. Hor  il  miracolo,  che  io  qui  au- 
uertifeo  più  ftupcndo,  e più  raro, è 
quello  : Che  vna  tal  Donna  otte- 
nere nella  maniera,comè  ottenne, 
grazia  di  falli ar A . 11  miracolo  fi 
ammira*,  perche  come  è opera  fo- 
prala  natura,  cosi  è cofa  rara.  Hor 
che  vna  donna  perduta  dietro  alle 
vanità,a  fine  che  altri  dierro  ad  effe 
fi  perdano,  venga  finalmente  a pe- 
nitenza, e fi  falui,  è cofa  rariffima  5 
e però  è come  vn  miracolo  de’mi- 
racoii,  L 4 Qncl 
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Quel  gran  Macedone  Alettandro 
feriue  Plutarco  nel  lib.i. degli  apof* 
temrai,  che  vdira  l'opinione  di  De- 
mocrito, trottarli, oltre  quello,  che 
fcoi  vediamo  altri  più  Mondi , vn 
gran  fofpiro  fi  tratte  dal  più  inti- 
mo del  Tuo  cuore  ; ed  oh  , ditte.*, 
più  Mondi  vi  fono, ed  io  non  fono 
ancoi  Padrone  di  vn  intero  di  efiì  i 
Quella  Aleflandra , e l’altrc  donne 
tutte  dell'ifteffa  fatta  di  lei , tutto 
ai  contrario  penfano  che  altro  Mo- 
do non  vi  fia , fuorché  quello  de  i 
foro  vani  ornamenti,  e gale , cho 
chiamali  Mondo  donnefeo;  e que-» 
fio  ancora  vilibile , di  cui  penfano 
di  godere  colle  lor  vanità  ; e come 
volete  voi  che  tali  inuanite , e fua-; 
nate  donne  giungano  ad  hauer  luo- 
go in  Cielo,  nel  buon  Mondo  di 
là  ; il  quale  non  da  fogni  fantallici 
de'Filofofi,  ma  dalle  verità  infallir, 
bili  della  Santa  Fedc,noi  fappiamo 
al  certo,indubitatamente che  ci  èì 
ed  ette,  quando  pure  al  più  morta- 
mente il  credano  , viuamente  ai 
certo  no'l  curano , perche  collo 
opere  di  viua  -fede  no*I  cercano  ì 
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Ma  pure  , dirà  forfè  qualch*  vno , 
ecco  qua  come  quella  Aleflandra, 
vana,  e vaniflima  il  faiuò  . Cosi  è ; 
ma  come  hauete  vdito,fi  faiuò  per 
miracolo  ; c i miracoli  fon  mira- 
coli, perche  fon  rari  > E farà  perfo- 
na  alcuna  di  buona  fede  , e buon-» 
fenno  , la  qual  voglia  il  fommo  in- 
tereflc,ed  vnico  importante,  la  fua 
eterna  fallite , rimettere  alla  fidan- 
za di  vn  qualche  miracolo  > Il  Si- 
gnore Iddio  faccia  a noi  tutti  que- 
fta grazia  , la  quale  fuoi  etto  di  or- 
dinario fare  a quei,  che  vuol  fallii  5 
che  noi  ci  profittiamo,e  vagliamo 
della  diuozione  della  Santifs.  Ver* 
gine , e del  luo  Santo  Rofario 
tal  modo  , che  procuriamo  di  tàl- 
li arci  non  per  miracoli, che  fon  ra- 
ri, ma  per  la  ordinaria,  buona,  e fi* 
cura  via  dei  timor  Santo  <Ji  Dio/ 
delia  vera , c ben  radicata  ftima_y 
delle  cofc  eterne  5 dalla  qual  nafee 
il  giu  fio,  e generofo  difprezzo  del- 
le fugati,  e fallaci  vanità  di  quello 
Mondo , che  inganna , e di  quello 
tempo,  che  patta.  E cosìfia . 
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Il  Vicario  di  A uignone  dell * anno  1600. 
infermo  à morte, per  miracolo  della  . 
JBeatifsima  Vergine  , e di 
Sant' Ignazio  di  Loiola 
è risanato. 

CHi  non  vuoi  far  eaetiua  riu- 
fcita , non  s'incamini  per  la_* 
mala  ftrada.  Ancor  quando  la  ftra- 
da  11  prende  buona  > tanto  fpeflb, 
per  vizia  della  deprauata  natura  , 
mal  sì  riefee  5 che  farà  quando  ella 
fi  prenda  cartina  ? Grazia  molto 
grande,  e rara , c talora  miracolo 
anco  ci  vuole,chc  vnoincaminato 
male  riefea  bene  . E per  miracolo 
appunto  della  Beatifs.  Vergine  , c 
di  Sant^gnazio  Padre  noftro,come 
bora  vdirete,  fece  buona  riufeita-* 
vno , il  quale  non  folo  fi  era  inca- 
rdinato, ma  lungo  tempo  ancora^ 
banca  cantinato  per  la  maìailrada. 
Racconta  quello  cafo  il  P.Danielc 
Barroli  nella  vita  del  noftro  S.  Pa- 
dre Ignazio  al  lib. 5.0.67. 

Io 
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^'Ió-vi  diffi  il  Sabbato  profilino 
paffato  , che  la  dinota  Immagine^ 
di  nóftra  Signora  nel  qui  vicino 
altare  fu  già  detta  la  Madonna  del- 
la Strada;  hora  dico,  che,  non  per- 
che nou  viè  più  la  Chiefa  , di  cui 
era  qtiefta  Immagine, la  Beatifiìma 
Vergine  non  è piu  la  Madonna^ 
della  Strada;La  Bea  ri  firma  Vergine 
con  Chiefa,e  lenza  Chiefa, per  nit- 
ro, e per  tutti  è Madonna  non  folo 
della  Strada, mà  della  buona  Strada. 
Viiam  praflapuram,  Iter  para  tntum. 
{In  hjmno  * /lue  &c.  ) Vita  pura  , e 
firada  ficura,  che  è la  buona , que- 
lla vfliucrfalmentefi  domanda  alla 
Vergine  da  tutti  per  tutto,  Vtvi- 
dentes  I ESV M femper  cólUtemur : ac- 
ciòehe  per  tale  firada  buona  giun- 
giamoa  veder  GIE$V,con  cui  per 
Tempre  noi  godiamo  in  Cielo  J 
Adunque  Tempre  la  Vergine  mi. 
ogni  luogo  è la  Madonna  dell*> 
buona  Strada „ 

Vi  diffi  anco  allora,  che  ligio- 
rrofo  Pam“arca,e  Padre  noftro  Sant' 
Ignazio  col  fuo  Pagro  altare , e de- 
molito Tacca  la  ft rada  io  quella-* 
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Chiefa  al  vicino  altare  di  qucfhu» 
Immagine  detta  già  la  Madonna.» 
della  Strada  5 hora  paflo aitanti  > e 
più  alto  ancora  mi  folleuo , e dico 
che  Ignazio  non  folo  qua  in  terra, 
ma  altresi  su  in  Cielo  fà  firada  alla 
alla  Madonna , che  è della  buona 
Strada.Nclle  corti  qua  giù  ddMo- 
do,per  giungere  alla  grazia  de’Sou- 
rani,(I  cercano  perfone  d'infirada- 
mento,  fanorite,  e potenri;  per  cui 
mezzo  fi  ottenga  quello>che  fi  pre- 
tende . Hor  vedrete  quanto  fauori- 
to,  c potente  9 e però  quanto  buo- 
na Grada  fia  alla  Vergine  S. Ignazio 
per  ottener  da  lei  quelche  fi  vuole. 

Il  Vicario  d'Àuignone  dell'an- 
no 1600.  fin  dalla  Tua  tenera  età 
era  fiato  Tempre  teneriflìmo  di  af- 
fetto verfo  la  gran  Madre  di  Dio  5 » 
c fingolarmente  anco  diuoto  della 
noftra  Compagnia. Incominciò  be-  * 
ne,  prefe  la  buona  firadaana  prefto 
affai , fé  non  ne  trauiò  , lafciando 
l’vno , e l’altro  buono  affettò  , la__» 
guaftò , ^infettò  la  corruppe  colla 
vita,  che  prefe  a menare  tutta  fan- 
tutta  fozzure,  laida,  difonefia  : 
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la  quale  in  pedona  di  tal  carica  ve- 
dutale oflferuata  da  tutti,era  di  mol- 
to fcandalo  a tutti.  E per  verità  vn 
gran  far  egli  fece  a non  perderò 
l'affetto  alla  Madre  della  purità, 
mentre  tanto  ne  hauea  prefo  agli 
oggetti,  c agli  atti  impuri;  e a rite- 
ner pure  il  bùon  cuore  yerfo  la_. 
Compagnia,  la  quale , fi  come  per 
fuo  Inftituto  ha  l'attendere  alla_, 
falute  deiranime  trà  infedeli , e fe- 
deli, cosi  dagli  eretici , c da  nemi-. 
ci  della  Santa  Cattolica  Fede  di 
Chrifto,  e da  gente  peruerfa,e  per- 
ucrtitricc  de'buoni , e fanti  cotu- 
rni, fi  vede  continuamente  malùo- 
itita.Quefia  poi  è la  regola$maogni 
regola  patifee  eccczzione  ; e nell' 
eccezione  era  quefto  Vicario,per- 
che  difoneftamenre  viuendo , pur 
amaua  la  Vergine,  e la  Compa- 
gnia. 

Vna  tal  rea  vita  però  gli  recò  vn, 
infermità  fi  grane  che  lo  condufie 
a terniini  de]  La  morosi,  che  i Me- 
dici lo  diedero  per  difpcrato.  Ed 
elfo  difpcrato  qua  in  terra  da  Me- 
di ci,  hebbe  ricorfo  a qncll^ , cho 
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de’difperati , c di  tutti  è la  fperari- 
za  sù  in  Ciclo,  alla  Vergine  nofira 
Signora  . Ma  Dio  buono  ! e corti 
qual  animo,  fe  tanto  reo  ? e cohj 
qual  fro nte,fe  fenza  v ergogna ? V e* 
dete  di  grazia  , che  animo, 
fronte  l Appunto,  come  fóflfc  egli 
dato*  vn  aìt'rò  buono  , e Santo  Rè 
Ezechia  / il  quale  fentéridofi’  irt tr- 
inata certa  la  morte  dal  ProfetàL» 
Ifaia,  che  gli  diffd,  ( Jfa.s  $.*.  ) 
rietis  tu,  & non  vitiif,  voltatoli  con_> 
fofpiri,  e lagrime  alla  muraglia. 
( Ib . ) Obfecro  Domine , difle,7»etf#»f$ 
quomodo  ambulaiterim  cerato  te  i ma- 
ritate ,&  in  corde  per eptoi  fta- 
cittm  efl  cor  am  te  perfecerht  ; Cosi 
quello  Vicario  tutto  al  rouerfòio 
di  Ezechia  , carico  di  cólpe,  fi  ri- 
uolle  alla  gran  Madre  di  Dio  , c le 
di(Te,MadreSantilfima  di  Dio, Ma- 
dre di  Mifericordia  pietofilfima_> 
deh  non  mi  abbandonate  del  vo 
firo  aiuto  : ricordateui , Signora  , 
che  iodi  tutto  cuore  vi hò  Tempre 
amata,  riuerita  , e lodata  ; e in  vo- 
firo  onore  , e fenlizio  hò  fatto 
°uanto  hò  làputo,  è perfuto  . Soilj 
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reo  si  ; hò  menata  vita  indegna  , 
laida,  difoncfta,  ma  ne  fono  di  tut- 
tocuote  dolerne,  e pentito  : ed  hò 
proposto  fermo,  faldo,  faldilfimo 
di  correggerla,  fe  per  voftro  beni- 
gno fauore,  e foccorfo,  io  fcampe- 
rò  dalla  morte . 

Che  dite  voi  di  quelle  preghiera 
di  quella  penitenza  , di  quelli  pro- 
pofiti  ? Che  ne  direbbe  egli  vn  che 
meglio  di  noi  sà  giudicarne  A golli- 
no ? Pani  tenti  a,  dice  ilSanto,  qua  ab 
infirmo  petitur , infirma  efi  : panitentia , 
qua  à moriente  tantum  petitur , thneo  , 
ne&  ipfa  moriatur(  fer.66.de  tcmp.)ló 
temo  dice  Agallino , che  il  penti- 
mento di  vn  infermo  Ha  infermo , 
e quello  di  vn  moribondo  llia  mo- 
rendo . Si  angofeiaua  quel  mifera- 
bile,  e parendoli  pure  per  quel  fua 
ff  etto  infetto  verfaia  Vergine,  di 
hauer  con  lei  qualche  merito,  non 
reltauacon  preghiere  , e con  lagri- 
me d’importunarla . 

Che  volete  ì la  Madre  non  me- 
no di  pietà  , che  di  purità  lilafciò? 
vincere  dall*  importunità  del  Aio 
mai  dinoto  infermo  » Diedefeli  a 
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vedere  5 ma  come  ? in  modo  noiL> 
folito,nè  propriodella  Vergine* 
poiché  ella  è bene  Speculum  inflitta > 
Spècchio  di  giudizia  , ma  non  è 
Gladius  wfliti<e,{p ada  della  giuditia. 
Comparue  con  vn  volto  cruccio- 
fo , e amaro  , e come  annoiata  di 
Ini  ; venuta  più  rodo  per  modrare  , 
che  non  haueua  orecchie  forde  ad 
vdire  5 dei  redo  nè  molto  nè  poco 
ò pronta,  ò inchinata  ad  elaudire , 

Lo  riprefe  bene  con  parole  afpre  , 
e ri fentite  della  fua  durezza  odi- 
nata di  cuorejcon  hauer  viutito  si 
lungo  tempo  con  tanto  fcandalo 
in  continui  peccati:  e con  hauer  ri- 
gettate tante  buone,  fante,  e ga- 
gliarde infpirazioni  mandateli  dal 
Cielo , acciocché  fi  ritirate  dal  ca- 
rni nare  airi  nferno.  Hauer  età  beo 
vdiri  i Tuoi  propofitidi  cangiar  vi- 
ta 5 ma  fapcr  età  ancor  molto  bc^ 
ne,  tai  propoli  ti  farli  per  ifcaifrpare 
dalla  morte , non  per  cangiare  la^. 
vira . Quanto  poi  airaffetto  Tempre 
portatole,  ed  all'ófiequio,  e feruitt? 
profetatale  , non  hauergliene  gra- 
do alcuno  ; poiché  > ficome  tutto  1 
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era  infetto,  e deformato  da  colpe,- 
cosi  ncflTun  merito  ne  haucua  ap- 
predo  Iddio  ; e non  doueua  appet- 
tarne da  lei  alcunguiderdone.Cosi 
dille  la  Vergine , e difparue . 

• Cosi  ditte  la  Vergine,  e difpar- 
ue? Perdonatemi  ò Regina  foura* 
nadeli'Vniuerfo  : parmi  che  ò non 
conueniua  , ò non  occorreua  che-> 
voi  comparifte  per  quello;  perche 
voi  liete  Madre  delle  grazie  5 e fe 
non  volete  farle , perche  compari- 
te ? E fc  comparite  , perche  venite 
con  rigoredi  giuftizia,  e minaccia- 
te difgrazie  ? State  a vedere  cho 
quello  far  della  Vergine  farà  (lato 
vn  far  come  quello  del  Diuino  fuo 
Figliuolo  GIESV  con  que*  due  Di- 
fcepoli  nella  via  dfEmmaus,  quan- 
do, (Z0c.24.2S.)  Finxit  fclongms  ire , 
fece  mofira  di  voler  andare  più 
auanti;  ma  voictia  efler  forzato, 
come  fu  da  quei  Difcepoli,  a refta- 
re, i quali  con  dolce  forza,  Coege-i 
runt  illuni .(  lbid.c,9 .)  io  forzarono  * 
Sparita  la  Vergine  con  tal  rigore 
di  volto  , e di  parlare , 1*  infermo 
mefehino  rimale  si  confufo , atto- 
• nito, 
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nitore  trcmante,chc  (limando  non 
edemi  più  fperanza  alcuna  di  viue- 
rc,fi  riuolfca  peniate  come  doucf* 
fe  apparecchiar  fi  a morire  . E non 
fù  poco  che  , in  gaftigo  della  tanto 
mal  menata  fua  vita,  non  defle  in-» 
difpcrazionc , con  trafeurare  ogni 
pender  della  morte . Fccefi  chia- 
mare vn  Padre  della  Compagnia-» 
per  ifgrauarc  colia  confcf$ionc,fc-> 
pur  haueflfe  potuto, l’anima  da’pcc- 
caù.  Ma  u’era  ella  si  carica  > cho 
nel  gittarli  fuora  , prima  di  vfeir 
tutti,  hebbe  vn  si  fiero,  impctuofo 
parofifmo,  che  a poco  non  fini  al- 
lora la  vita  : onde  fu  ncccfsitato  a 
interrompere  la  confefsionc . Ah 
quefto  è quello  che  dice  DauidJ, 
(Pf. $9.1  j.)1  Comprcbenderunt  me  ini - 
quitates  meai  & non  potui.vtvidcremi 
fi  riduce  il  peccatore  in  vno  ftretto 
prefo , c legato  5 c con  tal  notte  , e 
tenebre  della  mente,chc  non  vede, 
non  sà  doue  vada,  che  faccia , due 
fi  troui . . Iddio  per  giufto  gaftigo 
non  gli  dà  abbondanza  di  grazia  , 
qual  fi  richiederebbe  al  Tuo  grane 
bi  fogno  ; e fol  quella  gli  discolia 
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quale  potrebbe  si  egli  fannia  nou 
farà  . 

Quello  sfinimento  hebbe  allora 
rinfermo,ma  non  fù  quello  nò  per 
in  tutto  finirlo.E  perche  fù?  perche 
rhaueffea  finir  da  vero  colla  mala 
fua  vita . Nei  forte  dibatterli , che 
faCeua  dalla  febbre  nel  letto, rima- 
fio  egli  folo , e tutto  fuori  di  se  , 
ecco  la  Vergine  di  nuouo  darfele  a - 
vedete,  c col  volto  meddl.no,  co- 
me prima , rigido  , c fdegnato  . E 
hora  si  potcua  crederli  effer  paca- 
ta fa  Madre  di  Miferi  cordia  dalla_> 
Segnatura  di  grazie  al  tribunal  di 
Giuftizia  $ poiché  non  venne  fola- 
niente  in  figura  di  feuerità , mà 
venne  inficine  col  Aio  Diuino  Fi- 
gliuolo fupremo  Giudice  dell'vni- 
tìerfo.  Era  in  loro  compagnia  an- 
cora il  Patriarca  Sant*  Ignazio  di 
Loiola,  molto  lòr  fauorito,  perche 
molto  loto  amante,  c zelantiflìmo 
di  propagare  la  loro  gloria  per  tut- 
to il  Mondo.  Comparile  il  Santa 
inginocchiato  auanri  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio; ed  ef Ta  afCCanto  à Giesù 
fuo  Figliuòlo , éóptcndo  colla  fua 
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mano  la  piaga  dei  Diurno' cofiato  . 
Vn  tal  rigore  nel  fembiante  , e vn 
tal  atto  di  Nofira  Signora,  che  co- 
prendo quella  piaga  mofiraua  di 
chiuder  l’efito  al  preziofo  fonte.? 
delia  pietà  > fini  quali  di  torre  allo 
fmarrito  infermo  quel  poco  di  fia- 
to, che  gli  reftau a : e lo  mife  sii 
Torlo  diremo  à non  più  fperaro 
lcampo  alcuno  alla  fua  vita.  . 

Sant*  Ignazio  porgeua  alla  Ver- 
gine caldi  dime  preghiere  pei  Vi- 
cario fuo  diuoto  , e della  fua  Reli- 
gione : eia  Vergine  faccua  come 
l'annoiata , c la  forda  ; perloche  fi 
merteua  in  maggior  agonia  l’infer- 
mo. Promife  il  Santo  allaSantiffi- 
ma  Madre  di  Dio , e v’impegnò  la 
fua  parola,  che  l’infermo,  quando, 
per  fuo  fauore  ricupera  fle  la  fani- 
tà,  egli  riconofcente  è grato  di  vn 
si  gran  benefizio , haurebbe  onni- 
namente emendata  la  tanta  feor- 
retta  fua  vita  $ c tutto  altro  fareb-, 
be  fiato  di  quel  che  fiato  era  fino 
a quel  di . Incominciò  allora  la-. 
Vergine  a rimettere  alquanto  di 
miei  rigore,  moftrando  d'inchi- 
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narfi  a prieghi  di  vn  tanto  Inter- 
cettore. Staua  Fin  fermo  con  anzia 
afpcttando  che  qualche  buona  pa- 
rola per  filo  foccorfo  vfeitte  dalla 
bocca  delIaVergine  pietofa  Madre 
di  M ifcricordia  ; e nc  hebbe  la  gra- 
zia ; poiché  riuolta  à lui  con  volto 
più  placido  , e fereno , gli  doman- 
dò ’ Quando  efla  gli  hauette  con- 
ceduta la  vira  , quale  rhaurebbe_* 
egli  menata  ? Buona,  rifpofe  , buo- 
na MadrcSantifT.dipietàda  menerò 
quale  per  me  l'hà  prona  efla  quefto 
mio  Santo  diuoto,  Auuoeato,e  In- 
te rccflòre  amorofo , efficace  Sant* 
Ignazio  di  Loiola  : v'el  prometto, 
ve'!  giuro  : e quanto  hòdato  fi n_» 
bora  difcandalonel  mio  male efer- 
citato  vffi zio  di  Vicario,  altrettan- 
to coll'aiuto  voftro , e colla  grazia 
del  voftro  Diurno  Figliuolo , pro- 
pongo di  dare  a tutti  di  edificazio- 
ne, e di  buono  efempio  . Allora.» 
parue  all'infermo , che  la  pietofa^ 
Signora  mettefle  la  mano  dentro 
al  coftato  del  fuoDiuino  Figlinolo, 
e prefone  il  viuo , e diuino  fuofan- 
gue  , in  maniera  molto  benigna  , 
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con  e(To  tutto  l'vngcffe  ; ilchc  fat- 
to la  Beatifs.  Vergine,  e la  vifione-* 
tutta  difparue . E l'infermo  com- 
parile tutto  airimprouifo , in  vil> 
tratto  non  folo  fuor  di  pericolo  , 
nel  qual  era  eftremo  della  vita»  ma 
con  fanità  ancora  dei  tutto  intera , 


e perfetta. 

Voleua  ben  dir  io,  c far  maraui- 
glie  , come  compariua  la  Madre  di 
mifericordia , l'Auuocata  de  pec- 
catori a far  caufc  criminali, c fina- 
lità di*  giufìizia  * maffimamento 
quando  io  la  vedeua,  c vdiua  fare 
tante  parole  , mettendo  in  cosi 
gran  confiderazione,  e procedo  la 
caufa.Non  fi  fanno  parole,quando 
fi  vogliono  far  fatti . 11  Signor  Id- 
dio, dice  Agortino , Si  dannare  rei* 
let,taceret  : nomo  voleri*  ferire , dicit, 
ob ferii  a.  ( AugufUer.i09-de  temp.) 

Se  volefie  Iddio  condannare , da- 
rebbe cheto,  nefluno  che  vuol  dar 
la  botta  dice  prima,  guardati  : fc 
lo  dice , è fegno  che  non  vuol  dar- 
la . Quando  Iddio  a chi  mena  rea.»  i 
vita  dà  rimorfi  dì  cofcienzà, quello 
è vn  dire  guardati;  e bifogna  guar- 
dar fi 
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darli  a tempo , perche  poi  arriua  la 
botta,  lenza  batterne  prima  hauuto 
Pauuifo  . 


Rifanato  l'infermo  mantenne^ 
quanto  hauea  promeflo  Sant'Igna- 
zio  per  lui,  ed  eflo  ancora  alla  San- 
tiffima  Vergine  Madre  di  Dio  : e 
vna  vita  prefe  a menare  tutta  com- 
punta^ iuota,  onefta  : conche  mo- 
ftrò  la  gratitudine , che  doueua  al 
fuo  tanto  potente , e fauoreuolo 
Malleuadore^  Volle  poi  anco  di 
più  a particolare  onore  d' Ignazio, 
publicata  vna  tal  grazia  , con  dare 
in  ifcritto  ai  P.  Rettore  del  Colle- 
gio tutto  per  ordine  quello  fuc- 
ceflo  : al  quale  domandò  vn  qua- 
dro del  Santo,  che  non  era  ancora 
beatificato:  e l'efpofe  per  fua  diuo- 
. zione  in  Chiefa  alla  publica  vene* 
razione  del  popolo  . 

Hor  io  due  cofe  in  quello  rac- 
conto breuemente  ofseruo  ; vna_* 
per  quello  Vicario,  l'altra  pel  no- 
flro  S.  Padre  Ignatio  5 pel  Vicario 
è quella  . Egli  era  diuoto  delia  no- 
flra  Compagnia  , e viuendo  male-* 
hauea  de'  rimorfi, perche  era  diuo- 
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to  della  noftra  Compagnia, da  i cui 
Religiofi  doueua  efsere  con  buone 
maniere  auucrtito  del  fuo  flato 
cattino  per  lui , e fcandaiofo  per 
gli  altri  : perloche  peccaua,  ma  coi 
rimorfl  che  haueua  , non  faceua_» 
come  quelli , de*  quali  dice -Ifaia  , 
che  Peccatimi  fnum  quafi  Sodoma  pra- 
dicauerunr,  (Ifa.3.9.)  fanno  cofe  in* 
degne,  nefande,e  poi  ne  fanno  an- 
co le  prediche.  Ah  fe  c debolezza, 
feè  infermità,  almeno  non  fia__> 
sfacciataggine,  non  fia  tracotanza. 
Ma  quefto  Vicario  colla,  publica- 
zione  del  fatto  volle  pubi  icari  i 
fuoi  peccati  : cosi  è,  ma  in  tal  mo- 
do li publicarono  Agoftino,e  altri, 
inficine  colla  penitenza  : quefto  è 
il  buon  efempio  da  imitare  ; chi  è 
flato  publico  peccatore,  fi  confcfsi 
tale  , e dia  fodisfazionc  con  publi- 
ca penitenza.  , 

< Per  S.Ignazio,a  fine  di  con  fidare 
nella  fua  intercefsione , io  mi  var- 
rò del  inorino  , che  dà  Paolo  per 
farci  confidare  in  Chrifto  GIESV . 
{Hcbr. 4.  r 5.)  Non  enìm  habemus  Ponti - 
ficcm , dice  egli,  qui  non  pojjìt  compa- 
tì 
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ti  infirmitatibus  neflristfen tatuiti  autcm 
per  omnia, prò  firJlitudine  abfq 5 pecca- 
to . Hor  iodico,hauete  veduto,  co- 
me Ignazio  colla  fua  intercefsionc 
fu  buona  ftrada  alla  Madonna  della 
buona  ftrada  ? Pigliamolo  noi  per 
noftro  Intercefspre , col  buon  mo- 
ti uodi  Paolo  , perche  làprà  com- 
patirci , efsendo  egli  ftato  tentato 
per  30.  anni  prima  della  fua  con- 
uerfione  a DIO 3 e tentato  non  co- 
me Chrifto  impeccabile,  tentato 
folo  al  di  fuori , fenza  peccato  , nè 
Ai  molo  interno  di  peccato  : prò  fi - 
militudjnc  abfqu$  peccato  $ ma  tentato 
colio  ftiqiploqj  di  dentro , corno 
fìanio  tentati  tutti  noi  miferi  pec- 
catori ; onde  per  quanto  c da  que- 
llo capo,  ha  elio  più  motiuo,  che_> 
non  ha  Chrifto,  diaconi patirci.  Hor 
ecco  dunque  la  ftrada , e la  buona 
ftrada.  Appreflò  il  Diuin  Padre? 
auu oca  il  ino  Diuino  Figliuolojap- 
p^eflo  il  Figliuolo  auuoca  IaMadrej. 
appreftb  la  Madre  auqoca  Ignatio . 
Elio  dica  pictofamente  per  noi , o 
noi  con  lui  alla  Madonna  della^» 
ouona  ftrada  (/»  hymn,Auej&c,)  Vi - 
Parte  IV . M tam 
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tam  pràfta  pur  am,  Iter  para  ttttum , Ve 
vìdentes  IESVM  , Sempercoihtemur , 
E cosi  da  . ' 

ESEMPIO  XVII. 

. » 

Vna  Donna  non  volendo  rinegare  Iol» 
Beati jfima  Vergine,  è liberata  dal 
Demonio , il  quale  porti  via  * 
il  marito  in  anima  , e 
in  corpo. 

, • \ i * - • 

SE  ò miferi , ò non  beati  fardi- 
bono  i Beati  sù  in  Cielo , allor 
che  non  fofsero  certi  che  mai  non 
perderanno  quell*  immenfa,  eterna 
felicità  di  cui  godono  ; donde  au- 
ti  iene  che  beati  qui  in  terra  fi 
chiamano  quelli,  che  abbondano 
di  quelli  beni  di  quà , i quali  è cer- 
to che  hanno  a mancare,  lafciando 
ò effi  noi , ò noi  effi  ? Mirate,  dice 
Dan id, quei,  che  fon  chiamati  bea- 
ti 5 quei  che  han  figliuoli  garbati , 
fnelfi,  vegeti,  baldanzofH  figliuole 
belle,  imbellettate , acconce  come 
vn*  altare  di  feda  folenne  5 le  loro 
difpcnfe  piene , colme , ericolme 
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numerofe  greggie  di  armenti,  cj 
tutti  fecondi:  poderi,  e tenute.? 
grandi , e ben  tenute  fenza  danno, 
c roui na  ; tranquiilità,pace,  e quie- 
te in  cafa,  in  piazza , nelle  ftrade,  c 


per  tutto:  (/7W.14M*.)  Jjìuorum-» 
filvj  ficut  nouellp  plantàtiones  in  iuuen - 
tute  fti<x  ; fili & torum  compofit#  ,circum- 
ornat£,vt  fimtlitudo  templi ; promptua - 
ria  eorum  pinna, eruttanti  a ex  hoc  tn  il - 
lud  : non  efì  mina  maceria,  ncque  tran - 
fìtti s , tteque  clamor  in  plateis  eorum_, , 
Beatum  dixerunt  populum,cui  bac  sut. 
Ecco  quà  quei  che  fono  chiamati 
beati  qui  in  terra  . Ma  come  que- 
llo fi*  non  fono  eterni , fe  hanno  a 
mancare  ? Io  lo  dirò  : In  Cielo  vi 
abita  la  Sapienza,  ( Eccli.24.7 .)  Ego 
in  altiffimis  habitaui , dice  ella  ftefìa__> 

- nell'  EcoleUaftico  5 e però  in  Cielo 
tutti  fon  fauij  ; quà  in  terra  non  fi 
fa  vedere  da  vn  anima  viuenro  : 
{Job  28.  II.)  Abfcondita  efi  ab  oculis 
omnium  viuentium  , afferma  Giob:  e 
però  quà  in  terra  , Stultorum  infini - 
tu  refi  numeriti,  (Eccle.  1.15.)  dc'ftolti 
ve  n'ha  fenza  numero, diffe  l'Eccle- 
Hafte  . Se  tutto  qui  palla,  perche  il 
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cuor  vi  fi  ferma?  {Pfal,6 i.t  r ^Ditti- 
ti* fi  affluant , nolite  cor  apponere  , ci 
auuertifce  Dauid  , \EccleA.4.)  Ge - 
neratio  praterit , & generano  aduenit . 
[Sap. 2.5.  ) Vmbra  enim  tranfitus  efl  t$- 
pus  noflrum  : altri  partono>altri  ven- 
gono 5 e tutto  il  noftro  tempo  è vn 
paflar  d'ombra:  [Eccle.\.2.]yanitas 
vanitatum  , & omnia  vanita* . Quan- 
to vi  ha  in  quella  vita  , tutto  è var 
no,  è vn  dlratto , vna  quinta  eflen- 
za  di  vanità  . Oh  vn  poco  di  fenno 
impetri  a noi  tutti  la  SantiflT.  Vergi- 
ne , come  l' impetrò  a vna  donna»» 
fua  molto  diuota,  acciòchc  per  gli 
prefenti  fugaci  beni  noi  non  per- 
diamo i futuri , ed  eterni  5 cornea 
per  mancamento  di  fenno  gli  per- 
dette il  marito  di  lei,  che  tencua_> 
commercio  col  demonio  • Riferi- 
fee  il  cafo  Guglielmo  Abbate  di 
S. Germano,  citato  dal  P.  Alloza 
nel  Aio  Cielo  (Iellato,  lib.j.  cap.ij. 
efempio  2. 

n . Teneua  vn  nobile  Caualiere  nel- 
la Rcal  Corte  di  Parigi  v©a  carica 
di  molto  onore , e guadagno  : per 
h quale  quanto  egli  ftaua  ben  pro- 
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ueduto,  c contento,  altrettanto  da 
molti  ne  era  mal  veduto,  e taccia- 
to . Cagione  di  ciò  fofle  ò perchè 
veramente  la  gouernafle  egli  dia- 
le, òpcrchedagli  altri  gli  fofle  im- 
porto malignamente  del  male  , fi 
trouò  alla  fine  di  Priuato , eh*  egli 
era  del  Rè,  priuato  e della  grazia 
del  Rè,  e della  càrica,  e delIaReg- 
gia  : e la  caduta  di  tal  Priuanza  fù 
tale  , che  fi  trono  fubirò  nel  fondo 
giù  d*  vna  pouertà  mi  fera  , c me- 
schina; equini  vna si  profonda^» 
malinconia  gli  cadde'  nel  cuoró^ 
che  non  folo  là  coniferfaziorid'mà 
l*i  fi  erta  Incògli  Yeti delia  ingrata., , 
fpiaceuole  /odiofa  : fola  arriauà  là 
foliuidine,  folè  Cercaua  le  tenebre, 
fi  ritrouaua  folo  col  pianto , réfpi- 
raua  folo  Coi  fofpirf.  Quéfto  è ih 
folito  richiamo  ad  Principe  delle 
- tenebrejed  egli  affai  pronto  ; e vo- 
lentieri vi  accòrfel  * • f • 
Se  n’andatia  vn  giorno  il  mifero 
angofeiato  fiicrti4  della’ ‘Città  sfo- 
gando per  la  campagna  Cori  lagri- 
**  me, è fofpiri  gli  affanni  crtremi  che 
-hauea  dentro  al  fuo  cuore  -,  quan- 
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do  al  * improuifo  diedefeli  a vede- 
re l'vcel.Jator  dell'inferno  in  abito* 

' e fembiante  di  per/ona  nobile  , 
facolrofa  : il  quale  fattofeli  appref- 
io  e cortefemenrc  falutatolo  ; cosi 
folo , dille,  c cosi  malinconico  ve 
n*  andate  alla  campagna , ò Signo- 
re ? che  vuol  dir  quello?  Che  acca- 
de,rifpofe  cgli,chc  V.S.  fappia  quel 
che  mi  affligge,  feella  non  può 
darui  rimedio  ? £ voi,  liete  in  erro- 
re , ripigliò  il  nemico  : la  caduta.» 

’ dalla  grazia  del  Rè,  c dalla  carica 
della  Reggia  è quella , che  vi  tiene 
in  pouerrà,  c difpregio,  malinconi- 
co, e afflitto , non  è vero  ? Hor  io 
tal  mano,  e potere  hòappreflò  il 
Rè»  e nella  fua  Corte , che  ageuol- 
; mente  pollò  fare,  che  voi  ben  pre- 
tto fiate  ripigliato  dal  Rè  in  mag- 
gior grafia  , e ripoflo  in  carica  mi- 
gliore anco  di  quella  , da  cui  voi 
liete  caduto  ; fol  tanto  che  voi  a 
mia  richicfta  facciate  vna  cofa , la 
quale  ageuoimente  potete  farla  ;c 
balia  fol  che  vogliate . E,io  rifpofe 
l'ammaliato  > la  farò , per  quanto 
fofle  malagcuoic  $ pur  che  io  efea 
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fuori  di  tanca  mifcria,  entro  alia.# 
quale  mi  trquo . 

Veduta  che  hebbe  il  Demonio 
vna  tal  rea  difpofizione  buona  per 
far  ogni  malc,non  fi  tenne  più  co- 
perto. Se  gli  moftrò  qual  era  , c gli 
dille  che  rinegaffe  Cnrifto , c fa- 
ceftedonoa  lui  delfamma,  e del 
corpo  yf  poi  fi  teneflc  pure,qual  fi 
golena,  onorato,  ricco,  potente,  c 
felice  : equcfto  per  56.  anni,  chc^ 
gli  prometreua  di  vita.  O feiagura- 
to,perfido  ingannatore;  e da  quan- 
to^in  qui  il  Demonio  ha  facoltàdi 
promettere  tempo  alcuno  di  vita  > 
Di  Dio  folo  è vna  tal  poteftà;  T u et 
enim  Domine,  qui  vita  , & mortis  ba- 
ie s potefiatem  5 deducis  ad  portas  mor- 
tis, & reducis.  [ Sap.16.3.  ] ci  fa  fa- 
pere  la  Diuina  Sapienza.  Hac  omnia 
tibi  dabo,  ficadens  adoraueris  me’,diffe 
il  Demonio  a Chrifto  ; Io  ti  darò 
ruttai  Regni  del  Mondo , fe  genu^ 
fleflo  mi  adorerai  5 ma  non  gli  pro- 
mife  tempo  alcuno  di  vita  per  go- 
der feli,  come  io  promile  a quefto*  * 
perche  ? perche  conobbe  la  Sapien- 
za in  Chrifto , e in  quello  la  ftolti- 

M 4 zia. 

Dìgitized  by  Google 


27  2 Efempio  XVII . 

zia. E qucfto,da  ftolto,che  egli  era, 

- fenza  minare  che  cofa  faceua , da_> 
chi  indotto  il  faceua,  e doue  hane- 
liaa  termina*  quelchefacctia,  con* 
Tenti  fubito  all'offerta  fattagli  dal 
nemico  : rirfògò  Chrifto,  e donò  al 
De  montò,' ^an  ima,  é il  corpo. 

E ii  Demònio  incannatore , bu- 
giardo potè  (lare*  e flette  a*  fuoi 
patti  ? Permettendo  cosi  kWio  per 
fuoi  profondi  , e giufti  giudizi; , 
quanto  il  Demonio  promife,anco 
circa  il  tempo  della  vita,  tutto  a 
quel  Caualierc  per  fifa  mala  Torto 
interamente  forti.  Tqrnò  in  grazia 
del  Rè  5 e richiamato  alla  Corte  , 
ri  Rè  lo  fece  fuoTéroriere , colla 
qpai  carica  egli  ac^uiftò  ben  pre- 
fto,  fecondo  là  Aia  ambizione,  e 
cupidigia,maggiòr  oriòre  infieme, 
£ facoltà . E,  li  come  la  profpcrità 
da  sè  fteffa,  e moltopiù  quclla,chc 
1 viene  dal  Demonio  , è vn'fafcino, 
còsi  quello  profperato  infe!ice,co- 
me  incantato  viffe  tutti  quei  tren- 
tafei  anni  i quali  tutti  a lui  T ran- 
fierunt  tamquam  vmbra.  [ Sap . 5.  9.  ] 
paffarono  come  vn  ombra. 

• E que- 
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E qucft’ombra  da  lui  pure  auuer- 
tita , doppo  fcorfo  tutto  quel  tem- 
po,; come  Tilluminò  ì appfft#03ià 
mi fc  bene  in  profonde  téhèbifódi 
malinconia  5 ma  non  gli 
da  rifeuoterfi  colla  petìitcnza*arpi£ 
dei  GonfeflbrCjdel  pattuito  glàuco!* 
Demonio.  Anzi  per*  i fgombrare  il 
cuore  da  molefti  penfieri,  conuitò 
vn  giorno  molti  fiioi  amici,  perfo- 
ne  tutte  di  conto  a vna  ricreazio- 
ne in  villa  fuori  della  Città.  Era-» 
quello  il  giorno  vltimoa  lui  pro- 
meflò  di  vita . Hor  mentre  fi  ftaua 
su  *1  più  allegrò  "di  quel  fcftino, ec- 
co all’  improuifo  comparire  loro 
auanti  vno,  il  quale  hauea  del  per- 
fonaggio  >4n  fembiante,  cd  abito 
ignorile,  il  quale  con  molto  buon 
termine  domandata  licenza  a quel- 
la nobile  adunanza , difie  di  hauer 
negozio  d’importanza  da  trattare-* 
quiui  allora  fùbito  col  Sig.  Tefo- 
rie re»  Si  appartò  quelli  dagli  altri  : 
e il  mafeherato  nemico  gli  doman- 
dò, fe  *1  conofceua  . Io  non  sò  chi 
ella  fia,  rifpofe  il  Teforicrc;e  quel- 
lo gli  domandò;  <fe  teneua  à mente 
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il  concertato  rrcntafei  anni  gii  in 
tal  luogo  di  quella  campagna  ; Ri- 
flcttQegli  penfofo  alquanto  5 e poi 
tifpo&jdi  si . Hor  bene  , diflc  il  ne- 
mica  ^ oggi  appunto  è compito 
qqetteoipos  e io  deuo  hauer  te  ia 
4rnm$,  c in  corpo . Qual  turbazÌQi> 
ile',  e fpauento  a tal  denunzia  cn- 
trafle  nel  cuore  di  quell* infelice, 
fatene  voi  argomento.  Retto  al 
primo  fenza  poter  fare  parola  5 c 
poi  ; Cosi  è,  ditte,  è cosi  ; Voi  ha* 
uete  ragione , e io  detto  edere  vo- 
lerò : Ma  le  grazie  non  fi  hanno  à 
dare  a cosi  giufia  rigorofa  mi  fura  *: 
Beneficia  fune  ampliartela  ; quaicho 
proroga  fi  concede  mai  Tempre  a' 
debitori  ; mafllmamente  quando  il 
pagamento  è di  tal  fomma  /che** 
porta  fcco tutto  il  capitale.* 

Orsù  , ditte  il  mercadante  dell* 
inferno , auido  Tempre  di  maggior 
guadagno;  Io  voglio  efler  teco  più 
còrtefe,  c liberale  di  quello  eho 
penfit  altri  trentafei  anni  io  voglio 
darti  di  vita  , pur  che  tu  me  ne  di> 
il  contracambio.  O feiagurato,  tk 
baldo  ì mirate  : Trentafei  anni  gii 
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decori?,  c trentafei hora  prometti  , 
c per  lo  meno  quefPhuomo  doue- 
ua  hauerne  trenta  al  primo  patto  > 
che  fece  col  Demonio,  poiché  era 
allora  in  carica  > e negozio  impor- 
tante di  Corte  : adunque  il  Demo- 
nio gli  promettala  più  di  cento 
anni  di  vita.  Vna  molto  buona  » e 
larga  mi  fura  era  q netta  . E quello 
fe  la  poteua  credere  , e fperaro  ? 
Dal  pattato  fece  argomento  al  fu- 
turo ; tenne  certi  a 1 trr  trenta  fei 
anni  di  vita,  e promife  di  far  tutto 
quanto  da  lui  il  Demonio  hauettc 
richiedo.  Hot  bene,quelchc  io  vo- 
glio, dille  il  nemico,  è quello , che 
tu  facci  fare  alla  tua  moglie  l’iftef- 
fo,che  tu  hai  fatto  : Che  mi  faccia 
dono  del  corpo,  e delTanima  fua  ; 
c prima  di  quello  rinieghi  diritto* 
e con  Chriflo  rinieghi  ancora  la_> 
fu  a Madre  .. 

Notate  qudl'vltima  giunta,che 
il  Demonio  vi  fece  , di  rinegarej 
ancor  la  Madre  dì  diritto.  Non  ri- 
chiefe  ciò  dal  marito,  lo  richiefej 
dalla  meglie  5 perche  la  donna  di 
miglior  cofcienza  doueua  etterc 
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dinota  di  nodra  Donna  ; l'huomo 
era  vn  huomaccio  , che  non  folo 
non  doueua  fapere  nulla  di  diuo- 
zione  della  Santiflìma  Vergine,ttii 
che  ne  pur  Dio  doueua  temere* 
poiché  tal  pratica  edo  teneua  col 
Demonio.  Confentiil  mal  huomo 
alla  richieda  del  perfido  traditore; 
c di  conferto  amendue  andarono 
a trouar  la  donna  nella  Tua  danza  . 
Difie  il  marito  alla  moglie  quanto 
. era  padato  : come  era  tornato  ìhj 
grazia  del  Rè  , come  haueua  otte- 
nuta la  carica  di  Teforiere  , come 
trentafeianni  haueua  goduti  di  vi- 
ta, con  tanta  profperità  di  onore, e 
di  ricchezza,  e tutto  ciò  perl>enè- 
fizio  di  quello  , che  era  prefente  li 
fc co.  Hauergliene  richicdo,doppo 
trentafei  anni  già  decorfi  di  vita  , 
fecondoil  pattuito, per  ricompcn- 
fa,  il  corpo , e l'anima , con  hauér 
prima  voluto  che  rinegade  Chri- 
do  : L’idedo  volere  anco  da  lei 
colla  giunta  di  rinegàre  ancora.* 
con  Chridola  fua  Madre:  ecooj» 
quedo  prometter  loro  altri  anni 
trentafcidaeodcre,edarfi  bel  rem- 

pQ> 
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pò, cóme  fino  allora  haucuano  far- 
ro. E fattofi  fopra  le  orecchie  di  lei 
pian  piano  le  aifle,  che  qucllo,che 
era  li  feco,  era  il  Demonio; mi  che 
* hauean  tempo  trentafei  anni  5 e $ù 
il  fine  haurebbono  potuto  far  pe- 
nitenza, e cosi  riicuoterfi  dal  con- 
certato, c pattuito  con  lui. 

Hebbc  la  donna  à cafcare  allora 
, fi  morta  5 non  tanto  per  Io  fpauén- 
to  di  haucr  preferite  ii  Demonio, 
quanto  pel  patto  empiOiCfecrabile, 
che  il  marito  gli  proponeua -di  fa- 
re con  lui . E fattofi  il  fegno  della 
Croce,  GFESV  , e M ARIA  * difle, 
io  rinegar  il  mio  Redentore Giesù? 
io  ri  negate  la  fua  Madre  Santifil- 
ma  mio  rifugio,mia  fperanza,mia,  - 
piòppo  Iddio,  ogni  bene  M ARI  A? 

< per  trenta tò  anni  di  terreno  , e 
vano  giacere,  dare  al  Demonio 
anima  >e  corpo,  per  bau er  poi  a 
penare  vn  eternità  nell*  inferno  ? 
Iddi  o mi  guardi  • pri  ttìa  morire  5 e 
prima  andare  ancor  fenza  colpa-» 
all’inferno , che  campare  cento , e 
mille  anni  godendo  de’  beni  com- 
prati con  tal  vendita  dell’anima , e 
. - de! 
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! del  corpo  5 con  tal  efccrabilc  em- 
1 pietà  di  rinegar  Chrifto  > e la  fua_* 
Madre  „ E voi,  marito  mio  non  vi 
accorgete  quello  eflère  vn  ingan- 
no di  cotefto  Demonio,  ilquate-> 

, vorrebbe  e voi  ,e  me  portare  bora  « 
airiofèrno? 

Cosi  fenfatamentee&ntamente 
! parlò  la  donna  dinota  della  gran.* 
Madre  di  Dio  : E il  marito  fenza 
c timor  di  Dio  , e diuozionedella 
Aia  Madre,non  fola  non  A rauuid- 
de,  mà  tornò  ad  inftigar  la  moglie, 
che  confentiffe  al  pattoiacciòeche 
fi  veda  douc  fi  conduce  vnrepro^ 
bo, quando  è abbandonato  da  Dio, 
c fi  tremi  a quel  che  dice  TEcclcr 
fiafiico  : Confiderà  opera  Dei,quòd  «e- 
mo  frotefi  corrigere  quem  Me  defpexerii^ 

[ E cc  1.7,14..  2 Hor  qui  il  demonio 
che  ffaua  attendendo  vn  tal efito  , 
qual  feroce  leone  prefe il  riprovato 
Teforiere , e;  portollo  via  icco 
anima,  e in  corpo  a penare  per  vnà 
eternità  neirinferno  *E  la  meglio 
diuota  di  nofira  Donna, dapoi  che 
fi  raccolle  dallo  fpauento,per  afiì? 
curare  la  fua  eterna  fa  Iute,  fi. *icou- 

rò 
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rò  dentro  a vn  Monaftero  f douo 
hauendo  data  fodis  fazione  a Dio, 
per  quel  che  gli  doueua  » con  vita 
molto  penitente,  c virtuosi , e vie 
più  diuota  delia  gran  Madre  di  Dio 
col  fàuor  di  lei  fe  ne  pafsò , conio 
piamente  è da  credere  a i veri,  in- 
comparabili beni  dell'eterna  glo- 
ria sù  in  Cielo. 

Quello  auuenimento  è fpauen-, 
tofo  molto  per  l'efito  di  vno  por-> 
tato  via  in  corpo,  e in  -anima  dii* 
demonio  all'  inferno  z\  ma  non  f i 
ancora altrettanto  fpaueijto  quel*' 
patto  efprefiò  » che  col  Demonio* 
fece  quei  reprobo , di  dargli  l'ani- 
ma,c  il  cOrpo,per  hauer  da  lui  con* 
trentafei  anni  di  vita,  rrcchezzc,  c 
onore  ? Hor  vedete , il  demonio  (i 
chiama  Plutone , cioè  il  Dio  delle- 
riccbezzejeflfo  è il  Mammona  iniqui^ 
tatts.[  Luc.  16.9.]  e fia  pure  il  patto 
ò implicito,  ò efplicito , con  Plu- 
tone s’impegna  chiunque  allaccia 
il  fuo  cuore  colla  cupidigia  dello  > 
ricchezze.  Voi  hauete  vdito  come 
quello  infelice  fini  : ma  fapete  voi 
come  egli  vifie  in  quel  tempo  iftef- 
. ' fo, 
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fo,  che  gode u a deila  grazia  del  Rè, 
dell’onore,  cdella  carica  doniziofa 
di  Teforieredel  Rè  , ottenuto  tut- 
to per  opera  del  Demonio  ì Gu- 
; glieimo  Abbate  di  Sah  Germano  , 
del  quale  è quello  racconto , dice 
di  hauerlo  cflTo  conofciuto  : e che 
i fi  vedeua  fempre  turbato, malinco-' 
nico,  e fenza  colore  in  faCcia;por- 
tandocosi  manifefìo  in  volto,  à 
q ual  padronefegretamentc  ferii  iua. 
Ccrcaua  di  rallegrar  fi  , c non  po- 
rcili : tanti  feflini  faceua  , e noo_» 
han eua* inai  vna  fella  : tanti  buoni 
S bocconi  mangiaua,e  fc  gli  faceua- 
; no  nello  ftomaco  fiele , toflìco , e 
veleno.  [ Prou.YjA.  ] Melior  e/l  bue- 
cella  ficea  cum  gaudio, quam  domus  pie- 
5*  na  viftimis  eum  iurgio  , dice  il  Sauio 
nèTrouerbij’.  Meglio  è vn  bocco- 
; ne  di  pan  fecco,con  allegrezza,che 
vna  cafa  piena  di  vittime,con  rim- 
proueri , e fchiamazzi , che  fono  i 
rimorfi  della  cofcienza.Habbiamo 
I detto  sù  *1  principio  che  i Beati  su 
i Incielo,  farebbono  ò miferi,  6 
non  beati  , fé  non  fofiero  certi  che 
la  loro  beatitudine  non  hd  mai  a 

fini* 
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finire;  hor  come  può  non  effero 
mifero  chi  talmente  gode  di  qùe- 
ftfbeni  yche  hanno  a finire , clic-? , 
pel  malvfo  di  cflì  , 'sa  che  hanno 
a finire  *in  tutti'  r mali  , che  li 
hanno  giu  -neir infèrno  ? La  Ma- 
dre deha'  Diuinaf*Sapienza  im- 
petri a noi  tale  riuièzza , che  ri- 
guardando v mai  Tèmpre  al  fino  , 
ftc  tratifeantus  'per  bona  temporali  a , 
•vì\non  amittamus  aterna  . E cosi 
fifcjr , - '*’■**  • 
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Vn,  condannato  per  bifiemmie  alla  morte 
è liberato  dalia  Beatifs.  Vergine 
pey  la  dìuo%iotie  del  [ho 
Santo  Ro fario . 

• ♦ . * * H ■ - . 

’ I f ( - « 

- ' * • * ■ ..  . . • 

P Er  far  opere  grandi , non  abbi- 
fogna  il  Signor' Iddio  di  grand* 
opera. Batta  ch’egli  dica.  [£c«.  1.2$. 
Fiat,  fia  fatto*  e Senza  più  è fatto  ; 
Jpfe  dixit,  & fatta  funt.  [ Pfal.32. 9.] 
Comparisce  nondimeno , e Spicca 
in  vn  tal  ntódo  ancor  più  la  gran- 
ii J u,i  dezza 
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dezza  del  diuinc  potere  allora  che 

l'Onnipotente  Iddio,  per  mezzo  di 
cofe  piccole,  fiacche  , vili , c fpre- 
gieuoli,  opera  cofe  illuftri,  grandi, 
magnifiche , e ftupende  . Quefto 
volle  Paolo  che  auuertijffero  t Co- 
rinti; , offeruando  bene  qual  era  la 
loro  vocazione  5 £ i.Cor.2.26.  ] Vi - 
de  te  vocqtionem  veftram  ,fratresi  q uo- 
vi ara  non  multi  fapientes  feeundumc or» 
nem  , non  malti  nobiles  , non  multi  po- 
tente* : fed  qua  fluita  funt  Mundi  elegie 
Deusy  vt  confundat  fapientes  : & infir- 
ma Mundi  elegit  Deus , vt  confundat 
forti  a 5 & contemptibilia , & ignobiltà 
Mundi  elegit  Dcus,&  ea,qut e non  funty 
vt  ea , qua  funty  deffrueret  • Per  con- 
fondere i fauij,  per  fiaccare  i forti , 
per  atterrare  i potenti ,per  conucr- 
tirc  vn  Mondo  dall*  idolatria  all* 
luangelio, dalla  perfidia  rlla  fede, 
fi  valfe  Iddio  di  chi } di  rozzi, idio- 
ti, deboli,  poueri  pefeatori  ; E nel 
vecchio  teftamento  qnel  Campio* 
ne,Eroe  di  fortezza  Sanfone,  tutto 
ad  vn  impeto  fece  ftrage  egli  folo 
di  mille  Filiflei  : eoo  che  la  fece? 
con  qualche  fpada  forfè  > 0 ffiimtr 
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tarra  ben. puntata  , ben  amfàta,  di 
fino , e forte  acciaio  ? non  già  : ia_> 
fece  colla  malcella  vilc»efraledVn 


giuméto,la  qual  egli  a cafo  ritrouò 
in  vn  campo.  [ fud.i  5.1  s.]  Mandi* 
hulam  afini,  qua  ìacgbat,  arripitns , in - 
terfeeit  in  ea  mille  viro* . V n fatto  sì 
'grande, con  vno  fìxomcntosì  incr- 
10  ì come  lo  fece?  [ Ibid.  14.J  Irriti* 
in  cnm  fpiritus  Domimi  lo  fpirito  del 
Signore  entrò  addoflo  a Sanfone  , 
e rutto  rjnueftì  ; e quello  fece  il 
gran  fatto , quello , che  non  foio 
con  poco  fi  molto,  ma  con  nnlla_> 
tì  tutto. 


Hor  attendete  aJ  prefente  raccoto 
di  vn  cafo , il  quale  fi  corne  a!  pari 
graziofoe  ftupendo  > allora  che  au- 
uenne , potè  dar  da  ridere  a molti , 
così  a tutti  diede  molto  da  ammi- 
rare; poiché  la  Beatiflìma  Vergi- 
ne,non  per  la  fola  mafcella,  ma  pel 
portamento  tutto  di  vn  giumeto  , 
operò  graziofiffima  marauiglia  ;c 
quella  in  commendazione,e  gloria 
del  fuo  fagrato  Rofario  . 

In  Vittoria  Città  della  Spagna^, 
come  rapporta  il  Cartagena  nel  ir- 
. - bro 
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bro  vltinio  de*  miracoli  di  nortra», 
Donna  al  §.  169.  haucua  il  fuprc- 
mo  comando  defl’armiy  pel  Catto- 
lico Rè  di  Cartiglia, nell'anno  1512. 
il  Duca  d’AlbaFederico  di  Toledo, 
ottimo  Principe , non  folo  pct  lo 
naturali,  c morali  fne  qualità  da_. 
Principe  j ma  pet  quelle  vie  più,  le 
quali  fanno  che  f huonio  veramé* 
te  fia  huomo  V-  cioè  pel  timor  di 
DIO,  c per  Pòrteruanza  de*  fuòi 
fanti  Com  mand  amen  ti  : fecondo 
la  giurta , e fauia  definizione  del* 
l'huomodata  dall’Eccl.iz.n.ij.Dfg 
time  , & mandata  cius  obfcrua  ,*boc  efi 
enim  omnis  homo  . Vn  pertìnro,  effe- 
crabii  coftumedi  beftemmiare  Id* 
dio , e i fnoi  Santi  erafi  introdotto 
ne’  Tuoi  foldati  ; e da  quelli  fi  era., 
ancora  propagatole!  popolo.  11 
P.  Marti  no  de  San&isdel  fagro  Or- 
dine di  S.Domemco  j Religiofo  di 
grande  fpirito,  e però  di  molta  di- 
ma, morto  da  viuo,  efanto  zelo 
deli’onor  di  DIO,  e della  fallite  del- 
l’anime  , volle  tor  via  * c Eradicar 
dalla  terra  quella^  viua  efprerta  im- 
magine dell’inferno:  poiché  quel 
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che  la  giu  fanno  continuamente  i 
dannati,  altro  non  èchebeflem- 
miare  Iddio  , e i Santi . Doppo  ef- 
ferfi  adoperati,  fenza  profitto  alcu- 
no varij  rimedij  di  auuifi  publici,  e 
priuati,  con  prediche,  efortazioni , 
riprenfioni , e minaccie , foggeri  al 
Duca,  e con  ogni  efficacia  Tefortò 
a publicare  vn  bando , con  pena  di 
morte , fenza  fperanza  alcuna  di 
perdono,  a chi  folle  trouato  reo  di 
tal  delitto;  e quello  acciòche  la  te- 
muta morte  del  corpo  facefle  mo- 
rir nelle  labbra  dei  mali  auuezzi 
Tefecrande  empie  beftemmiejo 
non  fi  hauefie  a difprezzar  la  pena , 
quando  vna  più  leggiera  fe  n*im- 
ponefsc . 

Approuò  il  Duca  il  zelante, fauio 
configlio  del  P.  Martino,  e fecon- 
do il  già  detto,  fece  fubito  publica- 
re il  bando . Ma  che  ? vn  mal  vfo 
introdotto,ed  inuecchiato  , non  fi 
leua  da  tutti , colla  pena  per  quan- 
to grane  ella  fia,  anco  di  morte^in- 
timata  da  vn  bando . Non  andò 
molto  che  due  foldati  incorfero 
nel  delitto , e per  effo  furono  car- 
cerati 
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cerati . Effa minata  la  catifa  » e con- 
ninti  i rei , furono  condannati  alla 

morte. 

Il  P.  Martino  configliere  di  vna 

tal  pena  fi  diportò  alla  carcererà  fi- 
ne di  aiutare  le  lor  anime  i e con—» 
quanto  zelo  egli  hauctia,e  Phaueua 
ben  grande  > fi  diede  ad  efortarli,  . 
affinché  rauueduti  delle  lor  colpe; 
contriti , e dolenti  ne  domandarle- 
ro  perdono  a DIO  i e fi  raccoman- 
daffero  perqueftòa  quella,  che 
preflo  a DIO  tutto  può;  e tutto  an*r 
cora  fà  per  qualunque  perfona_> , 
benché  indegniffima,  quando  a lei» 
vmilmente  ricorre  ; e recita  parti- 
colarmente  con  diuoto  affetto  il 
fuo  fanto  Rofario  : pel  quale  tante, 
c tanto  miracolofe  gratie  di  conti- 
nuo ella  a » A quello  fcruorofa- 
mente  cfortòil  P.  Marti  no  in  quel  a 
l'eftremo  i due  rei , douendo-di  li" 
a poco  effer  condotti  thorte_, , 
dando  loro  conscio  buonaiperan- 
•za , che  perdendo  la  vita  mi  fera-» 
temporale  qua  in  terra  ? acquifte- 
rebbono  la  beata  eterna  sii  Hi  Cic- 
lo ; la  quale  ad  effi  imperrarebbe^ 

.la 
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la  gran  Madre  di  DIO . 

Amendue  i rei  furono  dal  Padre 
Martino  infieme  efòrrati  : e amen-' 
dueinfieme  vdiror.o  le  fue  molto 
feruorofe , ed  efficaci  parole  : ma 
come  diflfegià  Ch  riito, 7. 14.) 
Vnus  a{fumetur,&  alias  rdinquetur:  in 
vno  1'  cfortatione  fece  colpo  , nel- 
l'altro nò  . Prefe  vno  il  Rofario , c 
diuota niente  recitandolo,  con  efio 
fi  raccomandò  il  mi  fero  alla  Ma- 
dre di  mi  ferie  ordia.  L'altro  al  qua- 
iw  doleua  folo  di  perdere  la  prefen- 
te  vita  , Rimando  forfè,  che  per 
ifeam parlo  dalla  morte  la  gran  Ma- 
dre di  DIO  non  h suede  a fèr  nulla, 
Lenza  voler  recitar  Rofario  , fe  no 
reftò  colle  fpine  , che  nel  cuore  '1 
pungeuano , della  morte  vicina. 

Vennefi  ali'eflecuzione  della  giu- 
ftizia  ; e i due  rei , montati,  fecon- 
do il  coftume  quiui  di  Spagna  , fo- 
pra  due  giumerieran  còdotti  al  luo- 
go del  fupplicio . Andauano  ambi- 
due  al  paffo,  comoda' miniftri  del- 
la giuftizia  erano  gouernate  le  be* 
flic  : ma  doppo  alquanto  di  ftrada, 
quella, che  portaua  il  pentitoci  uo- 

to. 
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to  , tutto  ad  vn  tratto , data  col  ca- 
po vna  forte  fcofla  alla  cauezza,  la 
tolfe  imp  rolli  fa  mente  di  mano  a 
quello , che  la  teneua  ; e all*  ifteffo 
tempo  prefe  vna  corfa , vna  fuga 
con  impeto  si gagliardo,che  fattoli 
far  largo, c dalla  Corte , e dal  la  cal- 
ca del  popolo , fcappò  via  franca 
col  fuo  reo  fopra  la  fchiena . 

Tieni, piglia,  para,  ferma, arriua, 
grìdauanoi  mini  (tri  digiultizia  , e 
correuano  a più  potere  dietro  alia 
beltia;  ma  quel  giu  mero, lafciato  al 
fuo  compagno  tutto  il  ioro  proprio 
naturale,  di  rozzo,  pigro,  ltolido,e 
redio,  prefe  allora  qualità,  doti,  e 
talenti  in  tutto  contrari; , non  folp 
di  fnello,  forte,  e generofo  deftrie- 
ro,  ma  di  vn  vero , e non  fauolofó 
Pegafo  alato:  e tal  potctia  bene«> 
per  fuo  diritto  chiamarli  ; poiché 
feruina  allora  nò  alle  Vergini  M u- 
fe  nel  Poerico  fonte  di  ParnafToima 
alla  Vergine  delle  Vergini,  nella 
viuaperenne  forgente  delle  femipre 
mai  pronte,  celefli,  e marauigliofe 
fuc  grazie . 

Cosi  andaua,  cosi  correità  , cosi 

quali 
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quafi  volaua  quel  giumento;  ma 
come  finalmente  vn  tal  fatto  an- 
dò ? e doue  andò , doue  fi  fermò 
quc/la  beftia  ? Doue  andò  ? douo 
and  auano  quegli  animali  del  carro 
di  Ezechiele  > Vbi  erat  impctus  fpi- 
rittts  , illue  gradi  ebantur  : andaua— 
no  doue  erano  portati  dall*  impul- 
fo , ed  impeto  dello  fpirito  . E cosi 
pur  quello  animale  > non  perfuo 
talento,  e giudizio , poiché  dal  filo 
naturale  non  ne  haueua,  ma  per 
impeto,  e indirizzo  d’altra  forza 
fourana , ' andaua  là  doue  il  volcua 
la  Vergine  . Per  diritta  ftrada , di 
filo,  a tutta  carriera  fecelo  andare 
alla  Chiefa  de*  Padri  Domenicani  ; 
doue  giunto  entrò  dentro , e andò 
a fermarli  auanti  all'altare  del  Tanto 
Rofario  di  noftra  Donna  5 prefen- 
tandole  quiui  come  in  luogo  di 
franchigia  ben  ficuro,  quello , che 
come  reo  condannato  gli  era  fiato 
indiò  in  dofTo  per  condurlo  alla 
morte. 

Vn  tal  fatto,  come  chiaro  appa- 
rifee , potea  da  sè  fieflò  far  ben  in-» 
tenderea  tutti,  che  la  gran  Madre 
Pmeir.  ' N di  1 
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f di  DIO  voicua  aflòkito  , efaluo 
• quel  reo  : ma  non  per  tanto  i mini- 
dri  di  gindizia  andarono  per  trarlo 
fuor  delia  Chiefa  , cd  eieguirc  iii^ 
lui  la  fentenza  di  morte . Val  fé  pe- 
rò appretto  di  loro  1* autorità  dei 
Padri  Mattino  de  San&is , e Gio- 
uanni  Vittoriano  dell*  ifteffo  Ordi- 
ne di  S. Domenico  5 i quali  con  ef- 
ficacia, molto  bene  rapprefentaro- 
no,  non  douerfi  procedere  contra 
quello,  il  quale  con  si  chiaro  argo- 
mento era  dato  prefo  a difendere 
dalla  gran  Madre  di  DIO:  a cui 
nulla  negando  il  Dittino  Giudico 
su  in  Cielo,  tutto  ancora  doucùa 
a lei  concedere  ogni  tribunale  qua 
in  terra; eflerquedo  vn  calo*  nel 
quale , fi  come  ditte  à DIO  Dauid, 
ffomine s , & inmentafaluabis , Domi- 
ne, quemadmodum  multiplicafìi  miferi- 
€ ordì  am  tuam  DEVS»  ( Pfal.$5»7-  ) 
Signore , vof  iàluarctc  hnomini , e 
giumenti , fecondo  die  ingrandite 
mai  fempre  la  pietà  vodra,  ò DIO* 
cosi  ancora  poterli , e douerfi  dire 
alla  Vergine?  ornine  s,&  per  itmen- 
r *?<abii  Domimi  ^quemadmodumL» 
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' multi  plicajìi  mifericordiam  tuam  Mattr 
DEh  Signora,  per  mezzo  in  (in  de’ 
giumenti  voi  faluarctc  gii  huomi- 
ni,  allora  che  date  in  eccedi  di  mi- 
ièricordia  , ó gran  Madre  di  DIO. 

Reftò  dunque  il  reo  affoluto*  li- 
bero , e faluo  ; ed  egli  allora  che^ 
fece?  Rendette  in  primo  luogo  di 
viuo,  c cordiale  affetto  le  domite^ 
grazie  alia  fna  SouranaLiberatrice, 
Rifugio  de'pcccatori,Speranza  de- 
difpcrati  MARIA  ; ringraziò  poi 
anco  vmilmente  il  fiio  buon  Cen~ 
figlierc  , e caritateuolC'  cfortatoro 
P.  Martino  de  Sandlis  : poi  veden* 
doli  con  grazia  si  miracolofà  fcan> 
paro  dalla  morte  del  corpo , rifolfc 
di  attendere,  nel  rimanente  della 
vita,  a procurare  feriamente,  e fta* 
bilmente  la  falute  dell’anima . Do- 
mandò per  tanto  il  fagro  abito  di 
S.  Domenico  ; ci’ ottenne  ; e in-* 
quel  Religiofo,  c fanto  Ordine, in-# 
grado,  cd  v dizio  di  laico , fino  alla 
morte  ferui  con  molto  buona  offer-? 
uanza  in  quel  Conuento  a quei 
Padri. 

* Vn  cosi  buon  effetto  farebbe* 

• • • ■ - N a po-  , 
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potuto  badare  ( perche  nò  ? ) per 

vn  si  belio  , e graziofo  miracolo  : 
ma  non  badò  al  Signore  Iddio , e 
alla  Tua  Madre  fantiifima.  Echo 
cofa  vollero  effi  di  più  ? hor  1 Vdi- 
rcte  * La  conforte  del  già  detto  fu- 
premo  Commandante  del  l’armi  Fe- 
derico di  Toledo  Duca  d’Alba,  Si- 
gnora non  meno  per  pietà,e  virtù* 
che  pel  fanguc,ecafatochiariflìma, 
doppo  hauer  intefo  vn  tal  fatto  di 
t anta  grazia,  e ftupore  , eflcr  auue- 
nuto  per  virtù  del  fante  Rofario  di 
noftra  Donna , non  folo  cflfa  gli  ac- 
crebbe da  quell’in  poi  latiuerenza, 
c diuozione,  che  molto  grande  gli 
Jiaueua  recitandolo  ogni  giorno  ; 
ma  di  più  comprò  molte  migliaia 
di  Roiarij , e feceli  diftribuirc  nci- 
Tefercito  a’ Tolda  ti  : i quali,  lafcia- 
to  il  collume  pedi  modelle  beftem- 
mic,  prefero  l’ottimo  di  recitare  ji 
Rofario?  e da  tal  diuozione  tanto 
furono  auualorati , che  in  breue_» 
tempo  non  Colo  liberarono  dal  lun- 
go afledio,in  cui  eraJLugrogno,ma 
riportarono  ancora-gloriola  vitto- 
wa , colla  data  fuga > C/fconfitta  a i 
/or  nemici , Hor 
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Hor  noi  di  qua  che  co  fa  a noftro 
prò  nc  trarremo?  Vn  documento, 
ò configlio,che  a me  pare  affai  pro- 
prio per  Pefcmpio;  manonsò,fc 
hi  vdirlo,  (limerà  iubito  ognuno 
di  douerfelo  appropriare;  ed  è que- 
llo . 

Si  ferui,  come  hauete  vdito no- 
lira  Signora , per  fare  vn  si  bel  mi- 
racolo di  vn  giumento  : checofa 
io  ne  cauo,cd  inferisco  di  qui?Che 
noi  apprettò  la  Vergine  ci  faccia- 
mo giumenti  ! chi  sa  che  per  noi 
ancora  non  facelfela  Vergine  vn_, 
qualche  bello  , e graziofo  miraco- 
lo ? Fard  giumento  ! dirà  qualch'v- 
no,  che  configlio  è coteflo  ? è colà 
troppo  bada  , vile,  indecente.  Pia- 
no di  grazia;  Dauid  non  era  vtl* 
fantaccino,  plebeo , ruftico,  c vil-i 
lano,  era  vn  Rè  grande  , di  nome , , 
e gloria  immortale  : hor  quale  fi 
era  egli  fatto  appreffo  Iddio?  ( Vf.jx 
Vt  iumentum  faftut  fum  apud  te, & ego 
femper  team  : Si  fece  qual  giumen- 
to; e in  tal  figura  ftaua  mai  Tempre 
apprefso  Iddio . £ Iddio  fece  mira-  * 
coli  per  Dauid  ? Per  Dauid  fece  Id- 

N 3 dio 
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dio  piò  che  miracoli  ; poiché  del 
fuo  fangue  fece  nafccre  fatfhuo- 
mo  quà  in  terra,  di  M ARIA  Ver-» 
gine , il  fuo  diuino  Figlinolo  ope- 
ra tor  di  tutti  i miracoli  : c quello 
iddio  humanato Iddio, quando  poi 
volle  entrar  con  trionfo  in  Gcru- 
fa  lem  , di  vn  tal  giumento  fi  ferui , 
con  imbafeiata , che  mandò  al  fuo 
padrone  di  lafciar  prendere  colla_» 
fua  madre  anco  il  puledro , per- 
che effo  il  Signore  Chrido  GIESV 
tenea  bifogno  di  loro: (Mattò. 24.2) 
Dicite  quia  Domimi  bis  opus  habet  . 
Ed  è cosi  : il  Signore  Iddio  per  far 
cofc  grandi  abbifogna  di  quelli  , 
che  auanti  a lui,  con  vmiltà  , e baf- 
fi dima  di  sède  dì,  d facciano  giu- 
menti ; c in  quedi  poi  Iddio  fi  glo- 
ria > e trionfa  - . , . . 

H umiliate  capita  vefira  DEQ,  [Ec- 
defia}  ci  dice  nella  Mcdàin  quello 
tempo  di  penitenza  la  fantaGhiefa* 
Cinedo  è il  farfi  giumento  aitanti  a 
DIO,  fottomettere  vmilmentc  il 
capo  alla  potente  fua  mano,  in  tut- 
ti i tempi,  ma  in  qnedò  ancor  più, 
nel  quale  la  vediamo  armatale  cari- 
ca 


Digitized  by  Google 


E f empio  XV III.  295 

ca  ditanti,c  tanto  graui  flagelli.  Vn 
detto  molto  buono , cvn  miglior 
proponimento  fù  quello  dell*  Ah-, 
bate  Nefterone,  nel  primo  mettere 
il  piè  sù  la  foglia  del  Monastero  , 
nel  quale  entrarla  a renderti  Reli- 
giofo.  Orsù,  difle,  Nefterone,  da_» 
qui  in  poi , Ego , & a fina  s vtmm  fu- 
musi  qntequid  ei  importi  Pur  porta? , & 
fine  mora.  (In  vitis  Patrum ) Io*  e ra- 
tino damo  tutt*  vna  co/a  5 ciòcho 
a lui  fi  carica  addoflo , lo  porta  ; e 
lènza  indugio,  fubito  tocca  via_^  . 
Cosi  diciamo,  e cosi  facciamo  an- 
cor noi.  Ci  vuole  Iddio  caricar  di 
flagelli  ì portiamli  come  a lui  pia- 
ce : e diciamo  , come  difle  il  io ol- 
mo Sacerdote  Hcli , all’intima  che 
gli  fece  Samuele  de*  gaftighi , che** 
volea  darli  Iddio,  Dominai  tft , quod < 
bonum  efl  in  oculis  fuis  faciat.  Egli  è 
padrone,  faccia  quello  chene'fuo* 
occhi  è buono.  Ma  vogliamo  noi 
che  il  Signore  Iddio  non  ci  addoflì 
tal  carica  ì facciamo  che  Iddio  tro- 
tti le  noftrefpalie  occupate  già  dal 
ben  portato  foaue  giogo  della  fua 
fanta  Legge  ; c quello  colla  folle- 
* * N 4 uatrice 
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natrice  mano , che  ci  darà  la  Vcr*> 


gì  ne,  ci  porterà  su  alto  alla  gloria.» 
delParadifo  . £ cosi  fia  . 


ESEMPIO  XiX. 


Za  Bcattjjtma  Vergine  infiruifet ^ 
il  P.  Gioitami  Nugne\  Barrito 
ad  entrare  nella  Compagnia 

di  GlESV.  | 

VVol  ragione  che  all*  huomo 
^comporto  di  animale  di  cor* 
po  diali  per  ambidue  il  giufìo , ejr 
conueniente  fuo  prouedimcn  to. 
Paolo  come  gran  Dottor  delle  Ge* 
ti  fatuamente  1*  infogna , c cornea 
Pi  portolo  , principal  miniftro  di 
Chrifto , autorcuolmente  Paflegna 
a’  fedeli . (1 .7im.6.%.)  Habentes  ali-, 
menta , & quibut  tegamur , bis  contenti 
fimus  : cosi  egli  fcriue  a Timoteo  ; 
quando  habbiamo  alimenti,  e velli 
quanto  ballino  per  follentare,  e ri- 
coprire quelle  membra , non  cer-  ! 
chiamo  piu , lliamo  contenti  , E 
quello  è d proiiedimento  pel  cor- 
po 
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po  . ( I . Cor . 12.4.)  Diuifiones  grati arunt 
funt,  idem  autem  Spirìtus, divide» s fin- 
gulis  prout  vult . (Ib.  1 1 .)  Aemulamini 
autem  cbarifmata  meliora.  ( Ibid.  3 J.) 
Cosi  parla  a i Corinti;.  Son  diuife, 
e fon  diuerfe  la  grazie,tutte  buone, 
altre  migliori , altre  ottime , com- 
partite dal  medefimo  diuino  Spiri- 
to , con  piena  fua  libertà , come  a 
lui  piace.  Ma  voi  fate  ftudiof,  vfate 
diligenza,  habbiate  emulazione , c 
gara  in  procurare  , ed  ottenere  dal 
Signore  Iddio  le  migliori.E  qucfto 
è il  prouedimento  per  Panima.Chc 
ne  pare  a voi  ? ha  egli  ben  presie- 
duto PApoftolo  per  Panima , e pel 
corpo  > Non  voglio  , che  mi  rif- 
pondiate  hora  fubito:  vi  dò  tempo 
a penfarui  fino  al  fin  dell*efempk>, 
il  quale  farà  di  vn  molto  diuoto 
della  Vergine  noftra  Signora  coi 
cui  indirizza  voi  vedrete  qual  pro- 
uedimcntoegli  prefe  per  Panima  y 
c pel  cprpo . 

Fu  queftiiIP.Giouannr  Nugnez 
Barreto  della  noftra  Compagnia , 
chiariamo  per  nafeita,  battendo  il 
Suo  fangue  congiunto  ancora  colla 

N 5 &- 
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famiglia  Guzmana;  ma  nienteme- 
no chiaro  per  rindole , la  qual  egli 
dai  Ciclo  forticosì  buona,  che  fiu-* 
da  primi  anni  moftrò  iifuocami- 
no  douer  efler  per  quella  Grada  , la 
quale  come  rifplendenre  luce  và 
Tempre  alianti , e crefce  imo  a per- 
fetto giorno;  ed  è ia  Grada  dcrGiu* 
Gi.  ( Pron. 4. 1 8 .)  fuflorum  autem femita 
qua  fi  lux  fplendcns,  procediti  crefcit 
* vfque  ad  pcvfeffam  diem.  £ la  Vergi- 
ne Santifiìma  la  qual  è Aurora  con - 
furgens.  ( Ccmt.6.9.  ) Aurora  Tempre 
nafccnte , perche  fempre  è foriera 
della  feguente  hice  del  diurno  Sole 
di  giuGizia , faccua  al  fuo  diurno 
nel  camino  della  virtùficome  mol- 
to buona,  e ficura  la  ftrorra,cosi  an- 
cora molto  grandi  , e fortunati  gli 
aufpicij . Inchinarla  il  Nugncz  non 
a qualunque  maniera  di  viucre  vir- 
tuofo,ma  a procurar  fempre,fi:cott- 
1 do  i'infcgnamento  di  Paolo , tra  le 
diuine  grazie,  le  migliori , a fine  di 
! più  piacere,cdaggradirè  al  fuo  Dio; 
Hor  quar  mezzi  egli  vfaua  perciò  ? 
Ilicorreua  fpeiio  con  preghiere  al- 
H Santiffima  Vergine , daua  ogni 

gior- 
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giorno  quattro,  ò cinque  hore  alia 
meditazione,*  contemplazione  de* 
diuini  mifterij  ; ed  craui  fouento 
regalato  con  grazie  molto  ftraor- 
dinaric  dal  Signore  Iddio , e con_> 
frequenti  amorofevifite  delia 
Sa  n tiffima  M ad  re.  Vniua  poi  aque- 
ftovna  gran  mortificazione  della 
fua  carne  , con  frequenti  digiuni , 
con  afpri  cilizi; , e con  molto  ben 
cariche  difcipiine.Si  che  lautamen- 
te pafccndo , c,  faziando  i*anima-> 
colla  contemplazione , la  carne, 
perche  cencupifcit  aduerfus  fpirttum  y 
co  i digiuni  la  teneua  a {becchetto, 
e la  regalaua  folo  di  morti  fteazio* 
ni,  c penitenze.  Cosi  faceua  il  Nu- 
gnez , e quello  era  il  fuo  proti  edi- 
menro  per  Taniina,  e pel  corpo. 

Hor  egli  di  vna  tal  vita  si  virrtKK 
fà,e  si  Tanta  non  potcua  £arfca  pie- 
no fodisfatto  , e contento  ì Banca 
bifogno  di  andare  in  cerca  di  altro 
ancora  da  aggiunger» il  c con  tari- 
to  palco  Io  di  contèmpkzione  ali" 
anima , e con  tanto  rigore  di  peni- 
tenze al  corpo(che  fono  i due  poli* 
aù  quali  lì ; regge,  e fi  aggira  il  Cie- 

N 6 lo* 


lo  della  perfezzionc  Euangclica  ) 
ancor  non  fi  quictaua , c cercaua_> 


ancor  altro  piu  , e meglio  da  ag- 
gi un  gerui?S  tette  sùqucfto  vn  gior- 
no lungamente  pregando  lafua_» 
riuerita  , amata  Vergine  Madre  di 
Dio , acciòcche,in  qualunque  mo- 
do a lei  piacette,  gli  aioftrafic  qual 
vita , quale  flato  hauefie  a prende- 
reme!  quale  douefle  eflere  più  gra- 
dito a Dio . Si  addormentò , e nel 
forino  diedefcli  a vedere  la  gran.» 
Madre  di  Dio  coi  fuo  Diuino  Fi- 
gliuolo in  braccio , accompagnata 
da  due  in  abito,e  fembiantedi  mo* 
defli,  e venerabili  Sacerdoti . Per- 
nioni alquanto,  per  eflere dal  Nu- 
gnez  veduta  indenne,  c goduta  ; E 
pqi  con  benigno  volto  > e parolej» 
amorofe  cosi  gli  diflc  : Vts dilètto 
filio  mto  feruire  vfque  ad  dtfatigaùo- 
nem  ? Vuoi  tu  feruire  al  mio  amato 
figliuolo  (ino  a ftanchezzaMi  Nu- 
gnez  in  vdir  tal  domanda  fattagli 
dalla  gran  Madre  di  Dio,esù  quel* 
lo  appunto,  che  folo,?  di  continuo 
da  lui  fi  cercaua , prontamente  fu* 
Kito  rifpofe,  si  voglio,  ò Signora  ; , 


Digitized  by  Google 


Eftmpio  XIX . 301 

cd  ella,  Sequere  bte , diflc  , fcgujta^ 
quelli  > cd  accennò  i due  Compa* 
gni  Sacerdoti , i quali  hauca  feco  ; 
e ciò  detto  la  vifionc  tutta  do- 
parne . 

Vna  tal  villa,  c vntale  auuifo 
riempiè  tutto  il  Nugnez  di  vna_> 
forn  ma  celcftiale  allegrezza:  ma  la- 
fciollo  infieme  confuto,  tollecito, 
eperpleflo  5 poiché  eflfo  non  cono- 
fceua , e la  Vergine  non  gli  hauea 
detto,  chi  fodero  quelli,  i quali  ha- 
ueua  a feguirc , per  feruirc  a Dio, 
come  ella  hauea  propoflo , ed  elfo 
defideraua,infino  a flanchezza.Hor 
che  cofa  egli  hauea  a fare  > quello 
che  fece  ; Tornò  alle  preghiere  $ a 
i digiuni,  alle  penitenze  in  carica^ 
molto  maggiore  di  prima  5 defidc- 
xando , c fperando  forfè  vn  altra— 
videa  di  N olirà  Donna,  la  qual  ve- 
xiifTe  a dirli  tutto  fpiegatamente  ,e 
chiaro.Ma  fu  cambiata  vna  tal  gra- 
zia in  vn  altro  molto  graziofo  au- 
uenimento,  e fu  quello. 

Caualcando  eflo  vn  giorno  fuo*-  - 
ri  della  Città  per  vn  fuo  affare,  fi. 
auuenncindue  Padri. delia  polirà. 

Com- 
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Compagnia  da  lui  non  mai  veduti? 
e nè  tampoco  era  flato  effo  vedit-  * 
le,  e conofcinto da  loro.  Erano 
quelli  il  Padre  Pietro  Fabro  primo 
Compagno  del  noflro  Padre,  e Pà- 
tria rea  Sa»t*Ignazio/e  il  P.Francc* 
feo  Strada  dalPifleffo  Santo  Padre 
chiamato  alla  feqnela  di  GIESV  ; 
perfone  amendtie  di  quel  grande^ 
Spirito,  valore  , e merito  nella»» 

. Chicfadi-Dio , qual  fi  legge  nelP 
Morie  della  noftra  Compagnia  * Io 
quello  incontro  fiando  firn  in  mi- 
rari?  inficine  il  Nugncz,  e i Padri  , 
doppo  vn  cortèfe  fallito,  che  fi  fe- 
cero infieme  , il  Fabro  parlò  il  pri- 
mo f c dille  al  Nugnez  , Vis  fertrtre 
De*  vfque  ad  defatigathnem  ? Volete 
voi  feruire  a Dio,fino  a flanchczzal 
In  vdir  tali  parole , rifteffe  appun- 
to , che  gli  hauea  dette  la  Santifs* 
Vergine,  il  Ntignez  refio  ammira- 
to , attònito  > e còmmoffo  tutto 
dentro  nell’animo  5 c rauuifando  i 
due  Padri  per  quei  defiì , i quali 
ella  hauena  in  Aia  eompagnia-Ho-r 
; 3»  e Ai  dunque,  dilfe  tra  k, fon  quei 
• i q uali  hò  a Seguire, fecondo,  il  det- 
tomi 
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tomi  dalla  Vergine  , per  feruire  a 
Dio  lino  a ftanchczza.  Smontò  Ai- 
bito  da  cauallo , e buttatoli  a loro 
piedi  ingmocchioni , baciò  loro  le 
vefti , c domandò  lorochi  fodero, 
qual  Inftituto  fcguiffero  , e qual 
maniera  di  vita  mcn afferò.  Ri fpole 
il  Fabro,  e gli  diire,dTere  elfi  Sacer- 
doti della  Compagnia  di  G IE  S V* 
$ou ella  niente  fondata  ; la  loro  vi- 
ta fecondo  il  proprio  Intorno  , e£ 
fere  l'attendere  con  ogni  cura  alla 
falutc  , e perfezione  propria , c de" 
profiimi,  di  qualunque  nazione , c 
qualità  elfi  liano,  in  qualfifia  parte 
del  Mondo;  lenza  wfparmiare  per- 
ciò  a fatiche,  denti,  trauagli,  peri- 
coli, perfecuzioni,  e mortijfol  tan- 
to che  in  ogni  cofa  fi  habbia  la~r 
mira  alla  maggior  gloria  di  Dio, 
alto  falutc,  e perfezione  propria , c 
de'prolfimi . 

Ad  vn  tal  dite  parue  al  Nugqez, 
che  fe  gli  aprilfe  il  Cielo , c tutto 
allora  fuelatametc  in  tende  He  quel- 
lo , che  il  Signor  Iddio  da  lui  ri- 
chiedeua  . Raccontò  loro  in  tal 
Conformità  la  vifionc  battuta,,  e 

quel 
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quel  che  in  efla  gli  haueua  detto 
la  Vergine:  per  lo  che,attefe  le  fue 
qualità , fi  determinò  il  Fabradi 
riceucrlo  nella  noftra  Compagnia. 
Cosi  racconta  il  P.  Bafcapè  della^» 
Congregazione  dell’Oratorio  di 
San  Filippo  Neri  in  Napoli , nella 
fua  prima  Centuria  delle  Conuer- 
/ioni  infigni , alla  Conuerfionc  53* 
nel  fine  della  quale  cita  il  P.  Battoli. 
JE  qucfti  nella  prima  parte  dell’Eu- 
ropa 1. i.c.i  5.  riferifee  che  la  Regi- 
nadel  Ciclo  due  volte  in  fogno  fa- 
migliarne a vifione  moftrò  ai  Nu- 
gnez  il  P. Pietro  Fabro,  confortan- 
dolo a darglifidifccpolo  nello  /pi- 
rite, imirator  nella  vita,  c feguace 
nella  Religione,  come  effo  poi  fe- 
ce 5 e raccontalo  il  P.  Orlandino 
nella  vita  del  P.  Fabro  al  hi.  c.17. 
doue  fi  hà  l’altra  vifione  di  nofira 
Donna,  la  quale  a dirla  in  breue,  è 
quefta . 

Parne  al  Nugnez  dormendo, 
che  vn  Sacerdote  da  lui  non  cono- 
feiuto  cantaua  Mefia  folenne  , ed 
«fio  lo  fcruiua  di  Diacono:  quando 
fi  fu  a dare , doppo  l'Agnm  Dei , à 

ba- 
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baciar  la  Pace  al  Sacerdote , cflo 
glie  loporgeua  , come  è foliro,  a 
mano  deftra  ; c il  Sacerdote  gli  fé- 
ce  fegno  che  glie  la  delle  a mano 
finiftra  ; replicò  che-nò ma  cho 
doueua  dar  fi  alla  delira  : e il  Sacer- 
dote di  nuoti  o lo  rimandaua  alla.» 
flniftra . In  tale  più  volte  replicato 
contrailo , il  Nugnez  fi  rifuegliò  * 
c riflettendo  al  fogno , pensò  chej 
vi  hauefle  mifterio:  e che  Iddio  gli 
hauefle  voluto  lignificar  con  quel- 
lo , che  il  più  piacere,  e gradire  a 
lui , come  egli  defiderauà-,  noru 
doueua  riporlo  tutto  nella  deftra 
della  fola  vita  contempIatnia,nciia 
quale  a lui  parcua  di  hauere  colk_> 
pace  interna  dell'animo,  tutto  il 
fuo  bene  $ ma  doueua  ancora  con- 
giungerui  la  finiftra  dell'attiua,fer- 
uendo  a Dio  fino  a ftanchezza,per 
aiuto  de'proflimi . 

Per  accertarli  di  ciò  promife  vn 
tanto  numero  di  Mefle  ; e vi  pofe 
per  Mediatrice  la  Santiflìma  Ver- 
gine fua  diuota  la  quale  , ftando 
elfo  in  orazione , gli  apparue  coi 
medefimo  Sacerdote  , a cui  in-» 

quel 
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quel  Tuo  fogno  haueua  fornito  di 
Diacono  nella  Meda;  e gli  coman- 
dò che,andatofene  a Coimbra  911  i- 
ui  afpettafle  quel  fuo  Seruo,  dal 
c>uak  haurcbbe  intcfo  , qual  ma- 
rnerà, di  viti  ere  haueffe  a tenere^ 
ndi’amienirc.  Andò  il  N<ugnez,cd 
in  vedere  il  Fabro  rimatogli  per. 
doppia  vifione  imprcflo  nella  men- 
te, pieno  di  marauiglia,  e di  giubi- 
lo buttatoli  a fuoi  piedi  , tutto  il 
cuor  fuo  gli  apri»  e tutto  fi  ripofc 
nelle  fuc  mani. 

Tralafcio  per  breuità  quel  che  » 
per  piu  chiarirfi  del  diurno  volere* 
gli  léce  fare  il  Fabro  , prima  di  tir 
cederlo  nella  Compagnia  » c*  foì© 
dico,  che  quelli  è quel  Nugnez , il 
quale  già  maturo,  e prouato  Cam- 
pione di  virtù, venuto  alla  Religio- 
ne, efercitato  fubko  in  vffizij  baffi* 
tutto  faceua  con  fomma  allegrez*  , 
za  ; tanto  vbbidiente  ad  ogni  cen- 
no de’Superiori , che  il  Fabro  di- 
ceua,  non  hauer  mai  veduto  alcu- 
no di  quei , che  menano  vita  fpiri- 
tuale  > il  quale  si  facilmente  fi  la- 
feiafle  maneggiare,  piegare  , efor<- 

mare 


o 


j 

Digitized  by  Google 


Éfempi o XIX.  107 
mare  da  altri . Creato  poi  primo 
Patriarca  di  Etiopia  , doppohauer 
feruitoa  Dio,  e nella  Mauritania  , 
e in  altre  parti  dell’  India  Vfqne  ai 
defatigattonem , con  fatiche  , (lenti , 
trauagli,  perfecuzioni , e pericoli 
grauiilìmi  di  tormenti,  e di  morti, 
con  gran  frutto,e  guadagno  di  ani- 
me a Chrifto,mori  carico  di  molti 
meriti  Tantamente  in  Goa  . 

. Quello  è il  racconto  , il  docu-8 
mento  qual  è ? Lo  prenderò  dalla' 
riTpofta,chc  douete  hora  darmi  fo- 
pra  il  prouedimento  di  Paolo  per 
l’anima,  e pel  corpo  ; Dare  al  còr- 
po il  puro  neceftario  , afl’anima,  il 
piò  è meglio,  che  fi  può  , H ab  ente* 
alimenta  &c.  Aemuhmtni  &c,  (là  beni 
prouedutò  ? Direte  voi,  credo, che 
vn  tal  prouedimento  , quanto  alla 
dottrina  Ha  ottimo,ma  quanto  alla 
pratica , che  vi  haurà  pochi  aliai , 
i quali  vi  (I  fottoferiuano . E voi 
dite  veriifimojpoiche  tutto  al  con- 
trario fi  fi  i li  prouedimento  che-» 
dà  Paolo  pd  corpo,  quello  supplir  * 
ca  all'animale  quello,  che  vuole-» 
efio  per  Panima , quello  s’appli- 
ca 


$03  E f empie  XIX. 

c a al  corpo  . Per  Tanima  fi  vuoici 
proueduto  di  vn  bocconcino  di 
grazia  , di  vn  zendado  fottiliffimo 
di  fpirito  5 cjuanto  non. cada  morta 
di  fame , c non  comparifca  vergo - 
gno/amentc  ignuda  : quanto  fi  ar- 
riui  a fcappare  l'inferno^e  ad  hauer 
qualunque  picciolo  cantoncino  sù 
iij.Cielo.  Pel  corpo  all’incontro , 
quanto  più , e meglio  può  hauerfi 
di  delizie  , e di  regali  5 di  douizic , 
e di  lautezze  ; di  fpafli , e di  piace- 
ri , di  vanità  , e di  pompe  5 tutto 
con  ogni  Audio  , e diligenz  a 5 con 
ogni  cura,  e gara  fi  vuole,  e fi  cer- 
ca : e qui  fi  vede  l' Aemnlamini , a 
chi  più  può  auanzarfi , e auanzar 
tutti  gli  altri.  [ luuen.Sat.x o.  ] 

Prima  ferè  vota,  & cunftis  notiffima 
, , T empiii , 

Dittiti*  vtcrejcant,  vt  cpes,&  ma • 
xima  tato  Noftra  fit  arca  foro  : lo  , 
difle  anco  il  Satirico. 

Vi  farebbe  tra  qucfti  alcun  chej 
profeffi  diuozione  alla  Vergine  ì 
E fe  a lui,come  al  Nugncz,doman« 
dalle  la  Vergine.  Vis  feruirc  Deo  vj- 
nue  ad  defatigationem  ? Che  COfa  egli 

rif- 
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, rifponderebbc  > At  ille  obmutuit  : gli 
morrebbe  la  parola  in  bocca . Ser- 
Itire  a Dio  vfque  ad  defatigationcm  , 
fino  a franchezza  ? vjque  ad  re  crea- 
tìonem , fino  a trattenimento , e ri- 
creazione , ò quello  si  : Andare  a 
paflare  il  tempo  in  qualcheChicfa, 
aoue  fia  beila  malica  * e non  da^ 
Chiefa,  modefra,  graue  , e diuota , 

! ma  da  teatri , c da  veglie , leggiera 
comica,  e profana,  come  in  molti 
| luoghi  hi  introdotto  l’abufo:  doue 
, vi  uao  prediche,  lezioni,  fermoni, 
| efempi  da  grattar  rorecchie,pafcc- 
, redi  vanitàrinteilctto,nondacom* 
j pungere  , c profittare  nclPan ima  ; 

I queftosi,  vn  tal  ferii  ire  a Difc  fi 
può  praticare,  e fi  pratica . Ma  do- 
na andò  io , va  tal  feruirc  aDio  hi 
alcun  merito,  a cui  fi.debba  rime- 
rito ? $ pure  fi  refra  a Dio  debitor 
di  gaftigo  ? La  mercede  deuefi  a 
chi  opera  , il  rifiore  a chi  fatica  : 
qui  non  fi  opera,  non  fi  fatica,  jhu» 
conseguenza  viene  da  sé . 

La  Beati  fri  ma  Vergine  afiunfa^ 
in  quello  giorno  al  Cielo  ci  dia  {li- 
molo, c c'jmpetri  aiuto  aiollcuar- 
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Ci  da  rerra;sicheper  ranimfc  noftrc 
procacciamo  il  meglio  ; c impren- 
diamo nel  Diuino  gemizio  ogni  fa- 
sica tonde  meritiamo  di  andare  nel 
beato  ruolo  di  quelli,de*quali  difle 
JDauid.(  Pf.  125.6.  ) Ekntes  ibant , & 
fiebant  mittente  s f emina  fu  a , •veniente 
autem  venient  cum  exultatione  portan- 
te* mani  puh*  fuos.  E cosi  fia . 

ESEMPIO  XX. 

La  BeafijfltpM  Vergine  apparifee  in_t 
‘ 4 fogno  a(t  vna  donna  idolatra 
nella  Cina,  e lafà  ren- 
dere Chrifliana . 

• • • 

VNa  donnaja  quale  veramen- 
te <Ia  forte , doue  fi  hd  ì chi  la 
t foua?  Muiieremfortem  quisinuenkt ? 
bi  fognerà,  per  trouarla,  da  vn  capo 
all’altro  correre  tutto  il  Mondo; 
( Jbid.  ) Protul , & de  toltimi*  fini  bus 
pretium  eitt*.  Ma  , dico  io , c non  vi 
furono  fri  gii  Ebrei  neh*  anriau, 
legge,  le  Debborc , le  Giuditte , le 
Efier,  le  Sufanne,  di  fbrtC22a  noiu 
qualunque  , ma  (ingoiare,  eroica , 
e fouraumana  ? Si:  e quelle,  cd  al- 
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tre  ve  ne  furono  5 ma  non  per  tan- 
to il  ior  prezzo  era  dall'altro  Mon- 
do : poiché  la  virtù  loro  , che  erau, 
ii  ior  prezzo,  era  virtù  del  Cielo. 
Her  grazie  a Dio  > di  tai  donne  in 
maggior  numero,  e di  fortezza  , c 
prezzo  anco  maggiore  ne  ha  hauu- 
te  la  nuoua  , e Tanta  legge  di  gra- 
zia; poiché  di  quelle  fc  ne  fono 
addensati  i Ghoti  sù  in  Cielo  > ;c 
adornati  gii  aitati  qua  ift  terra_». 
Cosi  all'incontro  rare  follerò  io 
donne  in  tutto  a q nette  contrarie  ; 
quelle  cioè,  che  per  farli  con  art^ 
più  di  quel  che  fono  per  natura 
imbelli  , tutte  ftanno  in  imbellet- 
tarli, ed  abbellirli  5 c quelle  più  dm 
i'altre,  fon  quelle,  che,per  trottarle 
non  abbifogna  correre  gran  paefe , 
perche  anzi  etti?  # per  tirare  a se , c 
far  fu©  ,iè  potettero  tutto  il  Mon- 
do i conitidottb  vn  Mondo  di  va- 
nità,non  folcii aggirano  per  le  pu- 
òliche  ttrade  » c piazze , ma  vanno 
ancora,e  li  trai tehgòno  nelle  Ghie- 
re, fenza  alcun  riguardo  di  eflc,per 
cflcre>  con  quanta  lor  vanità , con 
altrettanto  ancora  pubiico  fcanda- 
i-’  lo 


5TÌ 

lo  riguardate.  Hor  à confufionc  di 


quefte  vò  raccontar  vn  efempio  di 
vna  donna  non  folo  dell’altro  Mo- 


do, perche  della  Cina , ma  idolatra 
ancora,  e nel  vano  cu  Ito  degl'idoli 
già  inuecchiata;  la  quale  dalla  Bea* 
ti  ili  ni  a Vergine  fu  fatta  rendere 
Chriftiana . Lo  rapporta  il  P.  Da- 
> niello  Bartoli  nel  lib.4.dclla  $.partc 
dcll’Afia,  la  qual’è  della  Cina. 

Cinefe  q*a  quefta  donna  nata  in 
vna  terra  foggettaaCbiencian,gen- 
tìÌe,ido!atra,comc  fon  tutti  di  quel 
paefe.  Hcbbe  marito,  ma  per  poco 
tempo,  poiché  ne  diciotto  anni  di 
età  nc  reftò  vedoua  : nè  mai  più 
volle  poi  faperedi  altr’huomo  $ e 
forfè  che  per  forza  ancora  ella  Tep- 
pe del  primo  ! hancndo  efla  anzia 
difpettodicffcrnatadonna,pcr  due 
forti  ragioni  ; la  prima  per  doucre 
cfTerc  foggetta  ali* huomo  j la  fe- 
conda perche  le  donne  fono  dif- 
graziatc  da  Dei  conforme  infc 
gnanoi Sacerdoti,  e Maeftri  loro 
Bonzi  i e nell'altra  vita  tutte  van- 
no dannate , fc  non  fono  presiedu- 
te di  gran  facoltà, colie  quali*  lar- 
ga 
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ì<  ga  mano  ripartite  a'Bonzi  * fi  fac- 

0 ciano  appreflò  a i Dei  creditrici 
ii  dei  Gielo , i quali  i’hauean  fotte-? 
2 nafcerc  col  debito  dell’inferno . 

t Hor  quella  donna,  vedoua  da  i 
: di  ciotto  fino  agli  anni  ottanta  di 
v fua  età , per  tal  virile  fuo genio,  e 
i-  per  tale  fcuola  de’£onzi,non  fò  fo- 

1 io  riguardeuole,ma  veramente  am- 
mirabile nella  maniera  , che  lem* 

: pre  tenne  della  fua  vita  * Inrefa  to* 

; talmente  a prouederfi  per  doppo 
t morte  di  là,  Ipendeua  tutti  i giorni 
i della  fua  vita  in  continue  preghie- 
re,,in  frequenti  offerte,  cfa  grifi  ci  j 
: a Tuoi  falli  Dei  ; nè  foi  quello  uni 
fecondo:  che  i . Bonzi  iufegnanò 
: colle  parole  > e jmatttano  ancorai 
i col  lDroefeinpio,  in  affliggere  con 
i digiùni/ flagelli:',  e altre  varie  ma- 
: mere  di  penitenze  il  fuo  corpo.Era 
poi  ver  fa  i Bonzi  sìb,cnc  affetta;  e 
liberale  , che  data  hauendo  torà 
tutta  sè  figlia  ,;haueua  cogli  fleflì 
ripartito  tutto  qua  fi  quanto  ejla_» 
baueua:  contentilfima  del  comi 
penfo  riceuutoda  loro  di  vn  mol* 
to  gran  numero  di  cedoJe,parentù, 
Parte  ir,  O prU 
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priijilegì;,  cd  immagini, da  farfele, 
per  detto  lor  falfo,molto  ben  vale- 
re^ con  molto  fuo  gran  vantaggio, 
appretto  i piu;  liberali , e benefìci 
loro  Dei  nell'altra  vita;» 

In  vdir  ciò,non  pare  à voi  di  ve- 
der là  nella  Cina , fatta  gmfto  pel 
Demonio  quella  vecchia,  diortant 
anni , come  in  Gerufaiem  fu  fatta 
per  Chrifto  quell*  altra  di  Ottanta 
quattro  ? dico  quell*  Anna  figliuola 
di  Fanuele,  la  qual  Vixer&t  cum  •viro 
fuo  annis  feptem  à virginitate [ha  $'■& 
h&c  vidua  erat  vfque  ad  annos  o&ogin- 
ta  quatuor  : qua  non  difeedebat  dr  . 
Tempio , iciunijs , & obfectatiombus 
feruiens  notte,  ac  die.  ( Lue. 2.  36.  ) E 
nel  prefentarfi  ai  Tempio  il  Santo 
Bambino,  tante,  e tanto  gran  cofe 
predicaua , e con  profetico  fpiriro 
prediccua  di  lui.  ( lbid.3 8.)  Confite- 
batur  Domino  , & loquebatur  de  ilio 
omnibus, qui  expettabant  redemptionem 
I frati . Hor  fi  come  queft*  Anna  fò 
ripiena  di  vera , e foda  confolazio- 
ne,  data  da  Dio  à Tuoi  meriti,  colla 
vifta  del  già  prometto , e allora  na- 
to Meflìa,  cosi  pure  quella  vecchia 

Ci- 
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Cine fe  idolatra  andaua  rutta  vana- 
mente , e fattamente  confolata , e 
contenta , perche  da  vno  di  quei 
-fatti  Dei  più  benefico,  epotento 
ihaueua  carta  , e patente,  in  forma 
autenticai  ampifilma,di  efier  trat- 
ta fuori  non  folo  dal  comune , e 
difgraziato  ruolo  delle  altre  donne, 
ma  di  hauerc  anzi  tal  beneuolenza 
appreflò  i Dei , che  morendo  efi&_, 
dònna, farebbe  rifufeitata  non  don- 
na^ia  h uomo  5 e non  huomo  qua- 
lunque, ma  di  gran  dignità,e  mol- 
to riguardeuole , di  Mandarino. 

Di  vna  tal  prometta  di  trafmi- 
grazioneJa  quale  là  tengonodeii' 
anime  da  vno  in  vn  altro  corpo  , c 
di  trasformazione  di  donna  in  huo- 
mo,  quanto  quella  donna  andatto 
non  folo  contenta,  e lieta , ma  ben 
ferma , e ficura  di  hauerne  à gode- 
re, argomentatelo  da  ciò  , che  in_> 
queiretà  ella  fece  : e fu,che,  depo- 
fio  il  vellico  di  donna  , fì  mife  in_> 
abito  con  cintura,  berretta , e cal- 
zarmi da  Mandarino,  e cosi  com- 
parata per  le  llrade  , per  le  piazze  > 
per  gli  loro  Tempi;  degl’idoli,  c 

O 2 per 


per  tutto  i Penfate  voi,  fe  a quella 
gente  , la  quale  non  è nè  rozza,  nè 
/ciocca , mi  per  quanto  nclPin fe- 
deltà vi  ha  luogo  l’humana  pru- 
denza, e fauiezza , in  efla  ve  ne  ha 
pure  d i molta , vna  tal  ma  /oberata 
fatta  da  ferio , e fenza  mafehera  , 
haurebbe  potuto  dar  buona,  e gin- 
ila  materia  da  ridere,  e motteggia- 
re . Ma  poiché  quella  donna  noru* 
era  di  balla  nafeita,  ma  nobile,  c fa- 
coltofa  ; e pel  tenor  della  vita  da_, 
lei  menata  con  tanta  pietà  verfo  i 
Dei , con  tanta  liberalità  verfo  i Io* 
ro  Ministri,  e Sacerdoti  Bonzi,  era 
da  quelli  predicata,  e da  tutti  tenu- 
ta per  Santa,;qucfto  ifteflb,;che  irL» 
altra  perfona  fi  farebbe  hauuro  à 
fcherno,  in  lei  li  hajieua  in  vene- 
razione, comeargotnento  di  yna_* 
viua,  e falda  fede  dell’altra  vita  ; c 
di  quel  clic  fi  hà  ihquella  prelente 
da  prone  dere  per  quella  futura  . 

Ditemi  dj  grazia  , fe  il  tanto , e 
ramo,  che  quella  .donna  fece  jn-» 
offerte,  e fagniicii,  con  tanta  r ine- 
renza, c dJuozione  à iiioi  falli  Dei, 
£ veri  De  inopi  j 5 e il  tanto,  e tanto 

che 


Digitized  by  Google 


:che  con  fi  profufa  liberalità  diede 
à quei  rapaci  ingordi  miniftri  degl* 
-idoli  é il  fopra  piu  , che,  vera  men- 
te è più  dhiutto  queftp  ì quel  filo 
si  rigorofo,  si  afpro  viuerc  i n digin- 
»ni,  e penitenze , tutto  Thauefic  fati- 
lo per  onore  , e culto  del  vero , e 
foio  Iddio  ; per  la  riuerenza  , e of- 
feruanza  della  Santa  Fede , c Leg- 
ge di  Chrifto,  non  fi.farebbe  filma- 
ta degna  di  andar  quafi  tra  quelli , 
che  beati  fi  adorano  su  gli  altari  ì 
Hor  che  difgrazia , che  miferia  fa- 
rebbe fiata  la  fua,  fe  tutto  ciò  , co- 
me di  nefiiin  conto , gittato  via  , e 
perduto  fi  fotte;  ed  ella , come  do- 
ueua  pur  eflere , ne  hauefle  hauuto 
per  guiderdone  l'inferno  j quei  fo- 
io cioè > per  cui  folo  fcampare , ci  - 
la  tanto  fi  era  affaticata  ? Ma  piac- 
que al  Signore  Iddio  di  hauernej 
pietà  5 non  per  merito  alcuno  di 
lei  ; poiché  le  opere  fatte  in  infe- 
deltà , ò in  difgrazia  di  Dio , non 
hanno  apprettò  Iddio  merito  alcu- 
no, al  quale  egli  fia  debitore  di. 

§razia  5 mà  per  motiuo  di  fua  pura 
onta,  e per  compiacere  alla  fua-» 
O 3 Ma- 


Madre  Sanritfìma  , vnatal  mercè 
graziofamcnte  le  vsò  . ? 

Mentre  vna  notte  dormiua,  die- 
defeie  in  fogno  à vedere  la  Santi  tó- 
ma Vergine  accompagnata  da  due 
bcllifiìmi  fanciulli  ; era  vno  il  fuo 


Diuino  Figliuolo  Chrifto  Gicsù,c 
l’altro  il  fuo  San  ti  (Timo  Precurfore 
Gio:  Battila.  Fermatali  alquanto 
la  Vergine  per  farli  ben  veder  dalla 
donna  5 e mirandola  con  volto , e 
con  occhi  tutti  benigni , e allegri , 
le  dille  con  maniera  molto  amore- 
uole  , chela  feguiflc  ; e aggiunfe, 
Che  delle  cofe  dell’altra  vita  noiu 
pigliane  piu  alcuna  follccirudine, 
c briga,perche  ne  farebbe  Hata  me- 
glio di  quel  che  potefic  imaginare . 

Vn  fogno  fu  quello  veramente 
e non  più  : ma  come  le  era  venuto 
dal  Ciclo,  e da  Dio,  il  quale  vo- 
iena  conuertita,e  faina  quella  don- 
na idolatra,  cosi  à lei  rellò  talmen- 


te impreflò  nell'animo , che.  le  pa- 
rena  di  hauer  tutta  via  negli  occhiy 
c nell'orecchie  le  persone  > che  ha- 
ucua  vedute , e le  parole  , che  ha- 
ueua  vdite  . -Ma  quali  perfoiie  ti- 
ferò 


^ fero  quelle , e doue , e come , e à 
che  fare  hauefleà  feguirie,non  ha- 
■r  ueua  indizio  alcuno  da  poterlo  in- 
f.ji  douinare  . Non  andò  però  molto 
jui  che  i’iftdTo  Iddio , il  quale  per  la 
m fua  Santiflmia  < Madre  le  haueua^ 
$ mandato  quel  fogno,  glie  ne  fece 
haucre  ancora  il  fuo  rifeontro,  con 
m vn  molto  buono  ,>  e fedele  inter- 
ni prete...::  . ^ 

^ . Fùquefti  il  P.  Gafpare  Ferreira 
delia  nortra  Compagnia , il  quale  , 
jJ  il  giorno  feguente  à quello  fogno, 
arriuò  in  quella  terra,  porta,  come 
h abbia mor  detto. nel  dominio  di 
Chiencian.  Hor  querto  Padre,do- 
ucndo  predicare  à quei  Gentili 
CJ  idolatri,  c render  ragione  della  fua 

0 venuta  in  quelle  parti , la  qual  era 

1 falò  per  la  loro  eterna  falli  te,  trahe- 
, doli  fuori  dagl'inganni  y e dalle  fu- 
I fpenlfoni  degl’idoli  s e illuminan- 
i doli  coll  cederti  verità , e eoi  diui- 
. ni  mirteti j delia  fanta  Fede  di  Chri- 
I rto,alzò  vn  altare  nel  più  degno  I wo- 
, go  di  vaa.gramfala;.;c  fopra  l’alta- 
re vi  poie  vn  immagine  molto  bel* 
la;  equandoefla  non  fofle  fiata  an 
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cora  di  eccellente  pennello,appref- 
fo  quella  geme  non  vfa  d veder  tal 
dipinture,  poteua  parare,  e par- 
ued  tutti  vna  cofa  bella  d si  graoj 
marauiglia,  che,  diuolgatafene  là-» 
fama , vi  trafle  in  concorfoi  c foli 
la  ben  calcata  tutto  il  popolo  di 
quelluogo.  * • . 

Moffa  da  vn  tal  grido  di  cofa  si 
nuoua,  e si  bella,  vi  fi  portò , per 
fola  curiosità  di  vedere,  ancor  que- 
lla donna;  Ma  nel  primo  entrar 
nella  fala,  in  veder  sù  Saltare  quel- 
la immagine,  O , ò , ecco  là , diffe 
ad  alta  voce , ecco  là  quelle  perfo* 
ne  , che  io  in  fogno  queftanotto 
ho  vedute  : fon  deflfe  si , quelle-? , 
fon  deflc . E dicea  vero percho 
quali  grano  in  fattezze-,  in  ubi* 
to , e in  atteggiamento  dipinto 
le  immagginiin  quelli  tela  , tale 
nel  fogno  fi  era  data  à’ Vedere  à lei 
la  Bearilfima  Vergine  coiFanciul-» 
li  Giesu  y e Gdouanhi  i)  FattàfLpiu 
auanti  > e come  era  donna  tutta  dii 
nota  , teneramente  piangendoci 
accoltogli  Padre  5 e prega toiò  ad 
adirla  gli  raccontò  guanto  la  palla? 


ta  notte  hajuea  veduto,. e vdita dir- 
il  in  fogno  : Che  quella  appunto , 
quella  Signora,  con  queVdue  fan- 
ciulli, fe  le  era  data  i vedèrcue  che 
quella  Signorai  le  haueua  detto  che 
li  £egui(Jc  > Mi.  non  rapendo*  effe 
chi  folTcro,  molto  meno poteua  la- 
pere  doue,  exomej  hauefle  i fe- 
guirli  5 hauendole  dettò  anco  di 
più , che  delle  cofe  dell’altra  vita.* 
non  pigi iafle  alcuna  briga  , poiché 
ne  la r ebbe  Hata  meglio  di  quel  che 
potette  immaginare *.»>  n . : 
Retto, à tal  racconto confoktif- 
£mo  ii;P.  Ferreira  : ed  etto  riem*- 
piè  ancora  di  pari  confolazione  la 
donna  „dapoi  che  le  hebbe  fpiega- 
to  il  con  tenuto  del  foglio;  con  dir- 
le, che  quella  Signora  la  quale  ha- 
ll ea  veduta;  fognando,  e ve deu a al- 
lora li  in  quella  pittura,  eoo  duo 
fanciulli  accanto  lieta  la  Santiflima 
V erg  ine  Madre  di  Dio^unb  de* 
fanciulli  ( c glie  racccnnaua.):efle- 
re  Chriflo  Giesù  Figliuolo  di  lei  > 
e vero  Iddio  ; e l’altro  eflere  il  fuo 
Precurfore  fantittimor  Gióuanni 
Battitta.  11  fegulrli , che  haueua  à 

O 5 fare. 
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fare,  per  detto  della  gran  Madro 
di  IDio ^alrro  non  edere , che  ren- 
der ftCh  ri  tòfana  ; venendo  col  Tan- 
to Batte  fimo  alia  Vera  , è Anta  fe- 


de, c legge  di  Ghridó:  nella  qual 
ibia  si  taà , per  l’altra  vita , la  (alute 
eternai:  la  eguale  è vn  aggregato  , 
e caratilo  di  tali,  e tanti  beni,  ono- 


ri , dovizie , godimenti  ; felicità , 
e gloria  immortale,  che  qaalunque 
fìa  piu  alto,  e più  capace  intelletto 
creato  non  può  à pieno  nè  capirli , 
nè  pure  immaginarli  * E tutto  ciò 
non  effere  per  foli  gli  huomini  po- 
tenti, nobili , letterati,  e fàcoleo& 
ma  per  le  donne  ancora  di  qualun- 
que condizione  elle  fiano,  rozsze, 
pouere , idiote , plebee , pur  che^ 
viua no  rettamente  , fecondo  cho 


in fegna,  ed  ordina  la  Tanta  legge 
di  Chriflo 


Quello  diffe  alla  donna  il  P.  Fer- 
rara s ed  ella  ftauaattentaad  vdir- 
lo  : e:  le  parole,  per  le  orecchie  tal- 
mente le  penetravano  al  cuorej  , 
comefe  là  dentro  glie  FimprimefTe 
da  quella  immagine,  che  ftaua  mi- 
ccio , La  Santidìraa  Vergine  Ma- 
dre 
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d re  di  Dio . Perloche , fcnza  pren- 
: dcrui , nè  perderu i altro  tempo, 

di  tutto  cuore , dille , io  vi  ringra- 
i zio,  ò Padre , per  haiiermicosibe- 
; ne  dichiarato  il  mio  fogno . Ed  io 
dunque  tutta  la  mia  vita  hò  fogna- 
to, e fono  data  negli  errori  degl* 
i idoli,e  de’Bonzi  > hora  folamen're , 
che  si  vecchia  fono,  mi  rifueglio , 
e vedo,  c conofco  ilvero?  Voglio 
1 il  Tanto  batteflmo  , voglio  abbrac- 
ciare la  Tanta  fede  di  Chrifto,  voglio 
[ cffereChriftiana  . Inlfouilla  prima 
molto  bene  il  Padre  ne’mifferij  del- 
la noftra  Santa  fede  ; e poi  ella  col 
1 fa  grò  fonte  rinacque  à Chritìo  ; fa- 
cendo per  quello  vn  gran  fuòco  di 
allegrezza , con  bruciare  vna  cada , 
che  haueua  di  cedole,  bolle,  pa- 
t tenti,  pritiiiegii,  e immagini  di  quei 
laro  idoli  Camis,  e Fotochi,  da  «lei 
fini  quel  tempo  per  maturo  erróre, 
c per  continuato  inganno  de*  Bon- 
zì,con  tanto  oflequio  adorati . r. 
f r • Potiera  , mifera  donna  , fe  di  lei 

non  hàueffero  hauuta  pietà  il  Si- 
gnore Iddio  , eia  Tua  Madre  Tanti!* 
fima  Hiauer  fatto,  e patito  tanto 
in  * ,0  * pc" 
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per  ottanta  annidi  guà  $ 6 poi  di  là 
;douer  hauerin  rimerito , per  vna 
-eternità,  folo  vnl  inferno! 'fèdi  ta- 
li ; «tame  dorine  nate  y éalleuate 
nella  fanta  fede,  elègge  di  Ch ritto, 
€ poi  diuenute  idolatre  delle  pom- 
pe, -delle  vanità  £ di  fe  (lette),  jqual 
farà  il . dòro  termine  r da  lor  forte  ? 
Jtdauran  di  loro  pietà  il  Signore  Idv 
! duo , e la  fua  Madre  fanti iHma^  ? 

( Tbre*  i.  Hi  ) Dederunt  pretto  fa, l» 
j qutqne  prò  vili  : danno  .via  il  tempo 
la  gratia  di  Dio  , e fariima,  che  è 
il  più  prezi  ofo,  che  fi  hà,  e può  ha- 
I tierfi  in  quefta  vita , per  cola  • vileJ 
di  vna  vanità  di  applaufo,  di  vn_> 
folietico  di  piacer  fenfiiaie  r (Pf. 
i I05.  24.  ) Et  prò  nihilo  hahuerunt  ter- 
} ram  defider abile m 5:  E quella  terrari  ) 
quel  paefè , il  Cielo  > che  folo  hà 
i merito  d’etter  bramata,  quel  fo4 
; lo  è , che  hanno  in  conto  di  nulla  ! 
i Hor  bene  1 e. il  Signore. Iddio  , eia 
fuaSantifiima  Madre  hauranno an- 
co in  conto  di  nulla  vna  tal  fotta 
i degente:  e come  co  fedi  nulla  non 
fola  ( l£tj  j 7*  3.  ) iti  terra  [cribentur  , 
faranno  forifte  in  terra  per  cficrej 
t»  *.>  cal-. 
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calpeftate»  nja  faranno  gittate  ali* 
inferni  per  enerè  in  eterno  abbru- 
ciate . Non  auuenga  ciò  mai  à 
cfeìtìftqne  ptofetta  dmòzioneallaj 
Vergine  3 ma  coi  fàuor  di  lei , e ad 
onore  anèo  detì’ifteffa , come  fece 
delle  fue  carte,  patemi  , e imma- 
gini quella  donna  *Ginèfe , e come 
nella  fua  conuerfione  à Chriftd  fe- 
ce ^trèlla  gran  donna  forte,  di  cui 
domani  celebraremo  la  fetta  , Ma- 
cia Maddalena  , la  cui  penitenza,  e 
lagrime  tanto  ci  commenda  Chri- 
, fto  rie!  ftio  Santo  Euangeliò,  cosi 
effe  faccia  no- di  tutti  gli  ftromenti, 
fc  fomiti  delle  lor  vanità:  ne  faccia- 
no vn  fuoco  che  farà  veramente  1 
di  fetta,  con  etti  rallegrando  il  Cie- 
lo’in  quetta  vita , meritino  d’anda- 
re à godere  delle  fue  eterne  alle- 
grezze nell' altra  £ cosi  fia 


- i. r<  ,M«r.  il  <.  >* 
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Va  Sacerdote  Curai*  ,ptr  laMeffoL* 
trascurata  in  giamo  di  fcfia  à cagio • 
i ne  della  catcìa , è gaftigato  , e * 

; poi  liberato  dalla  Beati f 
• fimaV ergine * :\  t 

♦ . * i ■ ! r ■ ? 

L^morofo  Padre  Iddio  noftro 
Signore  non  inuidia  > e però 
j non  niega  à gli  huómini  Pupi  cari  » 
amati  figliuoli  le  conuenienti , 
ragioucuoli  ricreazioni*  Prima  eh* 
i egli  formafie  Phuoqtordi  ppluero, 
dandoli  colla  propria  Tua  bocca  il 
; * fiato , e fpirito  di  vita  * Io  prouìdde 
; di  vn  Paradifo  di  piaceri  , tutto 
ì amenità,  tutte  delizie  2*  8.) 
Plani auerat  auun%  Dominus  ficut  Par 
radijum  voluptatis  d principio  5 in  quo 
- pofuit  hominem,  quem  formane  rat.  M à 
[ Phuomo  rconofcente>  ingrato,  ha* 
uendo  riceiuni  da  Dio  tanti  gufti 
in  tanta  varietà  di  alberi  guftofiflì- 
mi  al  mangiare  , vn  fol  gufio  non 
teppe  dare  à Dio  , di  non  mangia- 
re dei  foto  albero  della  feienza  del 
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bene , e dei  male  , di  cui  Iddio* gli 
haueua  fatrodiuiero.  E non  per- 
che Adamo  folle  ingannato  dal 
lerpente , come  fà  Bua  , poichej 
( i*  Tira.  z.  u)  Adam  non  e[è  fedu - 
Òus  y dice  rApoftoIo*?,  wr«//er  autem 
feduffa  in  prauaricatióne  fui  ti  rnaj 
-(Chryfofi)  Ne  conttiflaret  delìcidsfuas , 
dice  Chrifoftoitoo  : per  non  contri- 
ilare  le  fuc  delizie , lafua  moglie , 
‘Ja  quale  gli  offerfe  quel  pomo  , ej 
rinuitò- à mangiare.  Ah  ! Vdite_> 
bora  qùet  che  Paolo  ferine  à,  quei 
-di  Corinto  fopraie  cole , che  foaj 
di  gufto , e fon  lecite  ( i.  Cor . 12. 
I .Cor.  6.  ) Omnia  mibi  licent  5 f ed  non 
omnia  expedmnt  1 O+nnia  mibi  lìcérit  ; 
fod  non  omnia  adificant  : • Omnia  mibi 
liùéntjfed  ego  fub  nulli us  redigar  potè - 
fiate  * Tutto  mi  è lecito  j ma  rióh_> 
tutto  mi  è buono  ; tutto  mi  è leci- 
to 5 ma  non  tutto  edifica:  tutto  mi 
è lecito , ma  io  non  mi  farò  mai 
fchiauo  di  colà  alcuna . Prendand 
dunque  con  tali  cautele,  c riferbi 
le  ri  creazioni  ancor  lecitc,chc  gio- 
tiino  à boi , che  edifichino  gli  al- 
tri , che  ci  lafcino  in  libertà  > e pa- 
; , dro- 
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droni  di  noi  Beffi  % e fi  prendano 
pure  col r&pprouazioue , e benedi- 
zione di  Dio . Altrimenti  fe  à noi 
fan  danno,  fe  danno .fcandalo  ad 
altri  j fe  ci  mettono  in  fèruitù 
fchiauezza,,  non  fi  deuòno  da  noi 
ptQuare  e prendere  > per  che  da.» 
Dio  foni  iprouatc,  e riprefe  : come 
hpra  vdirete  in  vn  ca io  auueouto 
J’gpno.j  in,  fècondoche  rapporta 
jGiouanni  Magno  nel  Teatro  degli 
Iftfnpi  al  titolo  73  • num.9*  E,  fej 
j}pp  <jhe  la  Beati®  ma  Vergine  die- 
de, 3iy to  à chi  glie’l  domandò , Jau» 
pena  gyayiflima,;che  fufol  tempo- 
rale,, farebbe  fiata*  conforme  quel- 


lo f|  meri  tana , eterna  . 

In  vn  contado  della  Dioceil.  di 
Coria  nella  Spagna  eraui  vn  Sacer- 
dote Curato  dato  molto , e forfo 
tufto  alla  caccia,  pel  diletto,  e per 
Pvtif.e  i che  ne  traheua.  Nel  diui- 
no  Officio  fi  dice*  à Prima,  Tlnno, 
che  incomincia  , ( Eccle : in  hym>) 
lam  lucis  orto  fideve  Qetim  prccemur 
fupplices  ; Hojr.che  nata  è la  Pellai 
portatripe  del  giorno  , porgiamo  à 
Dio  preghiere  vmili , e pie . 1 Pre- 
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ti  Cacciatori  j fi  ledanosi  di  buon 
-martìnorrtè  folamcnte  vedono,  ma 


antivedono  ancora  la  della  porta- 
trice del  giorno  J porgono  efiì  allo- 
ca preghiere  à Dio  diuote  > E per- 
che nò  f Dicono  di  buon  hora  la_> 


Meda.  Sempre,  Tempre  veramen- 
te la  dicono  f 5 e quando  poi  la  di- 
conoy che 'Meda è quella  > è Mcf- 
{&,  comefiichiàma  > da  Cacciato- 
re ^vna  Meda  Cioè,  la  quale  prima 
Hd^gn 'altra  caccia , efla  è la  caccia- 
ta? tanto  và  id  fretta,  falta , corre, 
c precipitale  par  che  habbia  die- 
tro vnt>  Avolo  di  bracchi , e leu- 


rieri  per  prend cria . E q u andò  po  i 
quefto  non-haftiper  fodisfare 
cacciai  la  Meffa, ò fi pofpone , òfi 
lafcia  . 


Cosi  appunto  fece  in  vn  giorno 
di  feda  qtìefto  Cacciatore  Curato  : 
Volle  andare  di  buon  mattino  à 


caccia  i e perche  teneua  obligo  di 
dir  laMéifa  alpopolo  della  fua  cu- 
ra , ifiirifòrbò  I dirla  doppo  la  cac- 
cia > al  tardo Bella  preparazione 
al  certo  pel  Stìnto  Sagrificio  della 
Meda  5 e bcHa,  c buona  edifìcazio* 


ne 
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ne  del  popolo  : vedere  vn  Sacer- 
dote , il  quale  dall’abito  di  campa-  \ 
gna,  dalie  latte  decani,  dalie  reti , 
dagli  archi  , ed  archibugi  patti  /li- 
bito ai  fagri  arredi  dell’altare  , al 
corporale, alla  patena,  ed  al  calice; 
e doppo  dato  il  mattino  > il  frefco, 
c il  meglio  del  diallo  fpatto  dettai 
caccia  nelle  felue , e nei  campi,  ce* 
iebri  poi  alla  ttracca  , in  fretta  ìhj 
furia  vn  lagrificio  di  SÌ venerabile* 
c tremenda  macftàs  con  molto  ma- 
la  edificazione  dei  popolo*  e fe  pu- 
re con  gradimento  > e gufto  di  et 
fo , che  vuol  la  Metta  corta , quev 
fio  e ancor  peggio . Omnia  mibi  Ut 
cent  y fed  non  omnia  expediunt  ; Ont- 
niamihi  li  cent , fed  noti  omnia  (edifi- 
cati? * 

Sodisfeceal  fuo genio,  e feco 
fecondo  il  fuo  cotture  quello  Cu* 
rato;  andò  alla  caccia , accompa- 
gnato da  molti  Tuoi  popolani , con 
bracchi , c con  leurieri.  Nel  cac- 
ciare leuarono  i cani  cuniglio  5 
il  quale  fe  ne  fcappò  ticourandofi 
nella  fua  tana  . Il  Curato,  che  i'ha- 
uea  veduto  ,;?h  > tu  non  ini  /cappi 

nò, 
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-tiò  \ dille  : te  ne  cancro  ben  io  di 
là  fu  ori;;  e corfoui  ftefe  dentro  la_» 
mnaho  y e il  braccio,  per  acchiappa- 
re il  coniglio  .5  Mà  il  fatto  andò  al 
*ft>t!Crfcio  : poiché  fin  cambio  di 
acchiappare,  fu  acchiappato  . Ac- 
chiappato ! ó da  chi  ? O quello  nò 
che  il  Curato  nè  *1  vidde,  nè  *1  Tep- 
pe .^Acchiappato  ch'ei  fu  , fi  Ten- 
ti tirar  cosi  forte, che  non  poteua 
refiftere  alla  forza , e violenza  di 
'Chi'i  tiraua . Aiuto,  gridaua,  il  mi- 
fero, aiutò  : mi  ftringe,  mi  preme, 
mi  tira  , mi  (lira,  nonpoffò  rihaue- 
relamia  mano,  il  mio  braccio  $ 
aiuto  : mi  vuol  tirar,  quà  dentro  , 
dentro  à quella  cauerna*  mi  cì  tira, 
aiutò,  aiuto  é ‘ 


In  vdi*e>e  veder  ciò,tuttaquel- 
la  Tua  gente  , Tpauentata,  attonita, 
uonfapendòche  colà  poteffe  efie- 
dentro  à iqt»el  éòho  > non  fi  areft 
-àiàétófik rii . Ma  tome  » tanta  fbr- 
là  dentro  poteua  hauerfe  vri  cu- 
^Iglfó^.Laf  tana  haueua  pure  la  fha 
iK>éèà';«fetta  5 per  lò  che  animai 

f rande  non  poteua  efieiui  entrato 
ti  tettar  fi  : e poi  /tome  pòteba_> 
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fi  are  infieme  vn  cunigiio  con  altra 
fiera  si  forzuta , e si  grande  ì Apr  1 
punto!  cunigiio  infame  con  fiera 
forzuta , e granite:  quei  che  al  cac^ 
c latore  comparile  in  figura  di  co- 
niglio* era  il  lupo  deirinferno  : E 
quella  buca  , come  bocca  d*  infer- 
mo slargoffi  allora , peringhiottirc 
quel  cacciatore  Curato,  trafcurato 
deirobljgo  della  Meflfa  ; (/fa. 5.14;) 
JDilatauit  Infernus  animatn  fuam$  cosi 
fa  Pinferfio , dice  Ifaia , slarga  la^ 
fua  ^ anima  > cioè  la  fua  brama  , e 
colla  brama  slarga  la  bocca  per  in* 
ghiojrrire  i malqagi , 

Chiamando  aiuto  * e non  Pha- 
nendo  quelPinfeliceda’  fuoi , fi  ri- 
uolfe  ad  inuocare  la  Madonna  fan- 
tiflìma  .di  Guad^lupe  .,R  Vergi- 
ne Madre  di, Diqj  Madonna  fantif- 
fima  di  Guadalupe  ?^i^tQ , fqccor- 
#ib;;  ?mifej;icorc%*  pi$tà Q&efto 
fenzà  paufa  feaxprp  mai  replica- 
uà  : e , la.  voce  lamenteuole  à po- 
co , : a poco  mancaua , . come  di 
chi  fi  allontanale finalmente  cefsò 
d’efiere  vdita . , ,{  -i  ,;u« 

La  curiofità  di  accollar , 

Al  * - , - i - - dcrc 
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derc  checofa  fofle  dentro  à quella 
tana  , era  affai  grande  nei  fuoi 
•compagni  della  caccia  ; ma  mol- 
to maggiore  era  il  lor  timore^ 
che  di  là  dentro  no  vfeifle  yn  qual- 
che limile  , ò par  Pifieflò  cacciato* 
re  , il  quale  facefie  di  loro  il  mede* 
fimo , chehauea  fatto  del  Curato, 
Giudicarono  per  tanto  meglio  /ex» 
rifolferodi  andarfened!  fare  i fatti 
loro  , e farJi  meglio  di  quei  che  gli 
haiieua  fatti  il  lòr  Prete  . Qual  ma- 
teria poidi  difearfo  defleà  tutti  vn 
sì  ftrano»e  fpauentofo  cafo; c quan- 
te rifleflìoni  vi  fodero  fatte  fopra  , 
può  ben  ciafcuno  penfare  che  fu- 
rori molte  . Tutti  però  conchiu- 
d diano  , quello  edere  flato  vn_> 
vguaJmehtc  grane,  e manifefloga- 
fligo  dato  da  Dio  à quel  Curaro  , 
perla  Mefladiobligo  lafciata 
quel  giorno  di  fèda 
► j Taflati  alcuni  giorni  comparile-? 
di  iiuouo  il  Prete  ; e ritornò  , don- 
óa  > Chi  Mito]  fapedO'?  k non  dal- 
l'inferno, donde  mai  ^ fi  torna, 
da  quakhfvlùogo  Ài  fodera  tprnòi 
ò contigpp:,r;ò.mpfio.fimile  ali’in- 
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fcrno  : poiché  si  mal  concionati- 
negrità,  deformato,  abbrufìolito 
ne  ritornò;  che  da  Tuoi  ftcflì  parete 
ti , non  che  da  gli  altri  non  era  ri- 
conofciuto  per  elfo  . E vn.  tanto 
male  volle  Iddio  ch’egli  pati  Ile  nel 
corpo,  acciocché  guarire  dal  Fai* 
tro  maggior  male,  di  cui  patiua.» 
nell’anima  . - .-t- 

Se  n’andò  fnbito , e d ben  dirit- 
to camino,  alla  Madonna  Santiili- 
madiGuadalupe  , à renderle  vmi* 
li , diuote , e cordiali  grazie  : po- 
tendo dire  d ici , come  à Dio  dille 
Dauid  ; ( Pfal.  29.  4.  ) Domine  edu* 
xifti  ab  inferno  animam  yneam  ; Signo- 
ra , voi  mi  hauete  tratto  fuor  dall' 
inferno , Io  non  mcritaua  nò  tan- 
ta grazia  5 poiché  tanto  hò  offefo 
voi , e il  voftro  Dittino  Figliuolo  ; 
ma  vi  prometto  bene  nel  rimanen- 
te della  mia  vita , di  fempre  batter- 
ne memoria , c di  non  efferui  in- 


grato . 

Quando,  tornato  dalla  Madon- 
na di  Guadalupe  comparuc  quello 
Curato  Sacerdote  con  vn  altro  ca- 
rattere impreffo , vifibile , e fenff- 

bile* 
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, bile  9i  che  non  era  il  Sacerdotale  5 
con  quegli  impronti  cioè  abbrufto- 
liti  di  fuoco , i quali  gli  recarono 
per  tutta  la  fua  vita  in  delebili  5 tut? 
ti  quei  del  contado , e altri  in  gran 
numero , che  per  vn  tal  cafo  di  già 
/parfo  concorsero  , fe  gliafFollaua-* 
no  attorno  5 e con  grande  iltanza 
gli  domandauano * chi , e come  * 
con  tanta  forza,  e violenza,  i’hauc- 
lia  tirato  dentro  à quella  buca;  do- 
tte l’hauea  condotto  5 doue  era  (la- 
to $ come  in  quei  giorni  rhauetia_» 
pallata*! c come  finalmente  era  tor- 
nato * 

Stette  per  vn  gran  pezzo  come 
cftatico*  fuori  di  fc , attonito , fen- 
za  rifpondere  il  Curato  : faceua_> 
però  ben  intendere  colle  lagrime  , 
c cohfinghiozzi , quanto  male  l’ha- 
ueffe  paffata  in  tutto  quei  tempo . 
Perìammaefiramento  poi , più  che 
per  informazione  di  quel  popolo  , 
intorno  à quanto  gli  era  accaduto, 
jifpofe,;e  difle  i Chi  fia  fiato  queir 
io  , il  quale  afferratomi  pel  brac- 
cio , con  tanta  gran  forza  dentro  à 
quella  tana  mi  firafeinò  ; douc  an- 
cora 
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cora  miconduceffc,  cdouein  tut- 
to quello  tempo  io  fia  flato  > noiu 
poflo  darnene  ragguaglio  alcuno  -, 
perche  nò’l  sò.  Sò  bene  che  in  luo- 
go fpauentofo  di  tenebre  io  mi  fo- 
no trouato  : doue  ;pene  hò  patite 
cosi  atroci  »c  fenza  intcrrompìmen- 
to  continue,  in  tutti  quelli  giorni  , 
che  poffo  ben  io  crederle  di > quei 
cheflanno  giù  nell’inferno . O ga- 
ftigo  fopra  ogni  credere  leueroj 
acerbo,  orribile  '.«tremendo  ! ed 

ò mia  mente  fciocca  ! mia  volon- 
tà petuerfa  ! mia  troppo  grande  va- 
nità , tralcuraggine , e pazzia  Per 
vna  sfrenata  voglia , per  vn  gufto 
impertinente  di  caccia i'  trafcurarB 
kv  giorno  di-  feftàs  itobhgo  .della 
Mefiti  -•  e con  tal  gràuc  colpa  faripi 
reo  dell’infèrnoi!;  Popolani  mierv 
fratelli  miei  Chriftiani,  imparate  à 
mio  esépio,  e à mie  fpclcil riguar- 
do , che  douete  alle  fefte.di  precet- 
to ; o (Ternate  i'  fantircommanda- 
nien ti  di  Dio  ì e della.Cbiof*>:  arti- 
ftet^dibotamente  alto  Mena  ì*  ^ al 
dilli  ni  ’òffizij  , primardi  prenderli! 
in-tai  giorni  qualfifiadecita  ricrea- 

, ,7  zio- 
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zione  : E fopra  tutto  ùaui  à cuore 
la  l'inerenza  , e la  diuozione  alla-» 
- Santiflìma  Vergine  Madre  di  Dio  $ 
per  cui  folo  fauorc  > e miracolo  io 
di  prefente  fon  vino , per  far  peni- 
tenza de  miei  peccati , per  gli  qua- 
li hauena  meritato  il  dinino  gafti- 
go  eternamente  all'inferqo . , 

Quello  ripetala  fpeflo  con  gran 
zelo  al  fuo  popolo  quel  Curato,  li- 
berato dal  guado,e  dal  lupo  delPinr 
ferno  dalla  Beata  Vergine  di  Gua- 
dalupc  5 ma  più  delle  Aie  pardo 
valeuaà  far  frutto  negli  altri  , e il 
ben  imprefldin  luigaftigo  del  fuo- 
co, c il  bencefprcflòda  lui  cangia- 
mento di  vita , la  quale  da  li  in  poi 
prefe  à menar  molto  buona 
*:  E noi  da  quello  efempio  cho 
prenderemo  , che  fia  buono  per 
noi?  Potria  badare  quel  che  ho  det- 
to al  principio  ; Che  le  ricreazioni 
lecite  fi  .prendano  colla  cautela,  e 
col  riferbo  di  PaoIo>.che ci  faccian 
bene.,  che  fiano  di  edificazione^ , 
che  non  ci  faccia  no  foggetti,  o 
fchiaui  loro:  perche  ( 1.  Cor. 42.) 
Omnia  mibi  licent , diccua  Paolo  ,, 
Parte  IV.  ' P fei 
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Jed  non  omnia  expediunt,  fednon  omnia 
/edificanti  federo  fub  nullius  rediga r po- 
tè fiate:  aggiriamoci  vna  auùereen* 
za  , che  dà  molro  buona  Clemente 
‘Aieffandrino  ( Clem . Alex.Ls.Scrm. 
21.)  £>UÌ  facilini  q ut  c quid  licei , facile 
dilabuntur , vt  faciant  quod  non  Ucce  z 
Che  chi  vuol  fare  ratto  quel  che  è 
lecito  facilmente  idrjucciola  à far 
quel  che  non  è lecito . Perche  ii 
ricco  Epulone  andò  alWnferno  ? 
PEuangelio  dice,  che  (Luc.16.19.} 
Jnducbatur  purpura  , & byjfo  , <àr  e- 
pai  ab  a tur  quotidiefplendidii  mà  noti 
è foric  lecito , e no*l  fanno  le  per- 
fone  di  conto , e ancor  virtuofe,  il 
veli  ir  porpora , e biffò  ? e far  buo- 
na tauola  ogni  giorno?  (Pfal.67.4-) 
fufti  epulentur  & exultent  : quello 
dice  Daiiid  ai  giudi,  che  banchet- 
tino, e diano  allegramente . ( Prou . 
31.  2.  ) Byffus , & purpura  indumen - 
tum  eius  ; cosi  vediua  la  donna  for- 
te lodata  ne*  fuoi  Prouerbij  da  Sa- 
lomone ? di  biffo , •€  di  porpora  ; c 
Soggiunge  poi  fotto  5 ( Jb.  2$.  ) Et 
\ ridebit  in  die  nouiffimo  , che  haureb- 
bc  rifo , nell* vltimo  della  fua  vita  > 

per- 


-^crdic  Thaurebbe  palpata  molto 
bene*  Hór  dunque  perche  pel  vcb 
ilket/CJ  mangiare  ftatva  giù  nel  rio- 
ferno  il  ricco  Epulone?  poiché! 
chiare  note  gli  diflfe  Àbramo  > Fi- 
li , recordare,  futa  recepì  fi  j bona  ito  vi- 
ta tua  i-  Fà  quella  domanda  S.  Ber- 
nardo 3 ff  scritte  cruciatum  caufa  efl  , 
fuòd  in  hoc  f e culo  baita  recepit  ? Que- 
lla è la  cagione  dè.  tormenti , PHa- 
ucr  riceuuti  beni  in  quella  vit«u>  ? 
Ita  planò  ; cosi  e,  : Ncque  cnim  ai 
hoc  not  de  paradifo  voluptatis  eiecijfe 
animaduerfio  diurna  videtur  9 vtaltc - 
tum  ftbi  hit  Paradifum  adinuentio  hu- 
mana  parare t ; non  per  quello  ci  di- 
scacci ò dal  terreftre  Paradifo  il  di- 
ttino gartigo,perche  noi  andammo 
à cercarcene,  ò farcene  un  altro  di 
noflra  inuenzione;  e la  ragione  è , 
perche  fc  il  Paradifo  terre  lire  Fatto 
da  Dio  pe  Phuomo,e  datogli  nello 
flato  dell'innocenza  , quando  non 
v'era  la  ribellione  del  fenlò  alla  ra- 
gione > non  era  ac  cefo  il  fornito 
della  co ncupifcenza,pur  non  dime- 
no ilParadifo  terreflrcfu  non  cali- 
ffi ma  occalione  all'huomodi  pec- 
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care  e peccò  : quanto  più  il  Para- 
culo , che  da  fé  fc  fi  vuol  far  Timo* 
tliò1  colle  fp e delizie  qaà inserrt» 
doppo  la  natura  già  deprauata, col- 
la ribellione  del  fenfa,  e col  forni* 
te  della  concupifcenza  tabto  acce> 
fo  , darà  all’huomo  l'QCcafione  ,£c 
la  fpinta  à far  dè  peccati!  Conici 
damo  rei  di  peccati,  tutti  del  com- 
mune,  originale  j e tutti  ancóra  di 
tanti e tanti  propri;  perfonali  $ c 
che  non  fipcrid  fe  non  à ricreazió- 
ni , fpaffi  , c piaceri , infogni  tem- 
po ,*in  ogni  luogo  ? E quello  à noi 
non  fà  gioua mento  , ma  danno  ; à 
gli  altri  non  dà  ed  ideazione  , ma 
Scandalo  ; e tanto  lo  dà  maggiore, 
guanto  vien  da  perfone  , che  pel 
grado  dando) più  in  alto  , fono  an- 
cor più  vedute;.:  ( /*#*»  Sai.  S.  ) 
o Orane  animi  vitiurn  tanti  conjpeftius 
•;  itife  ..*:**  " . 

-r<  o € finteti  bah  et , quanti  inaiar , qui 
peccai  kabetur  * Lo  difle  pur 
^fccnc  nella  Satira  s . Giouenale . » , 
' Tanto  ii  peccato  pià  brutto  fi  vede  , 
• .Quanto  cbi  pesca  in  grado  gli  altri 
eccede, 

Hor 
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Hor  noi  vogliamo  ricrearci  con 
vna  caccia,-  la  quale  in  ogni  Ihogo, 
c tempo  è Tempre  mai  lecita, e Tem- 
pre buona  > Facciamo  la  cacciai^, 
che  faceua  la  miftica  Frincipefla  di 
Salomone , la  Sagra  SpoTa  decan- 
tici, figura  della  Bcatiflìma  Vergi- 
ne noftra  Signora  : Corriamo  con 
e/Ta  dietro  al  noftro  amato  , if  qua- 
le qual  capriolo  , c cemiottd  Talta 
pe*  monti , ét  Tormenta  pc'  colli  5 
( Cant.  2.  8.)  En  ìfte  venìt  faliens  ifi 
niontibus , tranfilìens  colla  : ftmilis  cfl 
jDileftus  meta  capre a binnuloque  ccr* 
itorum . A quello  colla  Beata  Ver* 
gine  corriamo  dietro  5 (e  quando 
Phabbiamo  giunto > ò che  noi  lo 
prendiamo  , ò che  efifo  ci  prenda^» 
( e i*tno , c l’altro  va  infieme  5 e-> 
rvn  e l’altro  è buono  ) la  caccia^ 
farà  la  buona , el'ottixna  , che  poT- 
fafarfi  5 cnoi  ne  godremo  il  frutto 
abbondante , e colmo  della  diuin$ 
grazia  quà  in  terra , e dell’eterna.* 
gloria  su  in  Cielo . £ cosi  fia . 
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Za  Beaci  firn  a Vergine  libera  dàlia,  mor- 
te y à cui  era  fiata  condanna - 
-*•».  tavn a donna  innocen- 

te ftta  dinota . 

f 2 * - * i ' ' \ * 

PEr  poco  affai , dice  il  Santo 
Reai  Profeta  Dauid  , non  mi 
mancarono  fotto  i miei  piedi  , o 
fdrucciolando  non  caddi  j coila_* 
fpinta  datami  dal  zelo  > in  vederci 
peccatori  maluagi  come  con  tanta 
pace , e tranquillità  fe  la  padano'; 
(Pf.  72.  2.)  Mei  autem  peni  moti  funt 
fede 5 y pàté  effufi  funt  greffus  mei  : 
J^uoniam  gelavi  fuper  iniquos,  pacem 
peccatorum  videns . Piano  di  grafia* 
ò Santo  Rè , voi  dicedi  à Dio , (Pf 
131.2.)  Memento  Domine  Dauid , &* 
omnis  fnanfttetudims  àusi  ed  io  que- 
llo hora  dicoà  voi  5 che  voi  vi  ti-, 
cordiate  di  voi  dedò,  e della  vodra- 
nianfuetudinc  . Il  vodro  zelo  è 
giudo  a e Tanto  ; ma  date  vn  poco 
di  tempo , e poi  che  cdfa  voi  dedo 
vedrete , e direte  ? poco  fotto  nel 

me- 
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medefimo  Salmo  72.  { Pf.  72.  17.  ) 
Jguomodo  fatti  funt  in  dej olationem  ! /«- 
bìtò  defecerunt , perierunt  propter  ini- 
qui tatem  fuam  : Quei  che  pareuano 
cosi  ben  piantati,  come  furono  (In 
dallVltime  radici  loro  (piantati  . f 
come  ad  vu  tratto  in  quella  vita., 
perirono  # c da  quello^  Mondo  fpa- 
rirono  I Eh  cheti  Signore  Iddio  hà 
del  tempo , c ne  dà  : ( Ecdi.  5*  4.) 
Altiffìmus  cnim  eff  patiens  redditor 3 
dice  PEcdeflaftico  : Iddio  hà  flem- 
ma ; ma  poi  à fuo  tempo  riuedo 
bene  i conti , e la  fà  bene  Sconta- 
re . Se  egli  non  punifee  prefeme- 
mente  ogni  colpa , la  ragione  non 
è quella,  che  di  Gioue  ditte  il  Poer 
ta  , ed  in  altro  ettempio  , io  l*hò 
detta  ( Quid, Li . 7 riftium  ad  Cafarem .) 

Si  quoties  peccant  bomines  fua  fulmi- 
na tnittat 

luppiter , exiguo  tempore  inermi  s 
crii . 

Se  fulminar  vuol  Giòue  ogni  pec- 
cato, pretto  fia  disarmato  . Per 
quel  Giouc  Dio  fallò  vn  tal  detto 
di  vn  Gentile  fuo  idolatra , hebbe  , 
grazia,  ed  ingegno;  ma  detto  da 
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vnChrittiano  del  Aio  vero  Dio  , 
farebbe  fciocchezzà,e  bettemmia . 
Poiché  Iddio  hàvna  tefòreria  in  fl- 
uita de  gaftighi,  e de*  premij , da__, 
trarne  fenza  che  punto  ne  fcemiv, 
quanti  etto  vuole,  per  gli  tnaluagi , 
c pei  buoni . 'Riferbo  all*vltimo  il 
detto  autoreuole  sù  quello  del  gran 
Dottor  della  Chiefa  A godi  no  ; 
Hora  voi  vdirete  come  la  Vergine 
con  fegnalato  miracolo  fece  retta- 
le difefa  l*innocenza , e la  malua- 
£ità  gaftigatarfecondo  che  D.  Sil- 
uano  Razzi  rapporta  nel  fccódo  li- 
bro de' miracoli  dinottra  Donna . 

• ’ Viueuano  infieme  marito,  e mo- 
glie per  legame  di  matrimonio 
congiunti  di  corpo  5 mà  per  con- 
trarietà di  coftumi , e diuorzio  d* 
affetti  tanto  tra  fe  difgìunti,  e lon- 
tani , che,  fe  cafa , ed  abitazione  il 
haueffe  hauutoad  affegnare  confa- 
cente a*  loro  animi, rhuomò  haue- 
rebbe  hauuto  ad  abitare  ali'Aqui- 
l'one , e la  donna  all*Auftro  ; tanto 
quello  era  tutto  ghiaccio  ad  ogni 
fenfodi  Chrittiana  pietà , e quetta 
uta  calore  di  affetto  > e diuozio- 

ne 
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tic  particolarmente  verfo  quel  la_* , 
che  è ( Eccli . 24.  2.  ) Mater  pulcini 
dileftionis 9 Madre  del  bello,  per- 
che puro,  e cado  amóre  ; dal  qua- 
le s'inuita  1*  Aulirò  del  diuino  Spi- 
ritosa! cui .foffio  ftillanoipiu  odo- 
folr,  e rari  aromi  de*  fanti  defide- 
rij,  ed  affimi  5 come  prouaua  quei» 
inanima  Tanta  , chediceua  ; Vetri 
-jiujìer , & perfta  ;bortum  meum  9 & ' 
fluent  ar ornata  Hit us:>['  - 

< Quel  mal  huotno  mal  contento 
di  quella  buona  Tua  donna  andaua 
perduto  dietro  al  brutto , è cieco 
amore  d*vna  impudica  rea  femmi- 
na ; e quella  buona , e pia  donna.* 
tutta  dolente  pel  Tuo  mal  condot- 
to^ roti inato maritò, altro  confor- 
to non  haueua*  fuori  che  ricorrere 
à quella  , òhe  è Confotatrix  affli  fto- 
rnm , confolatrice  degli  afflittù  pre- 
gandola per*fe , c pel  marito  ; per 
fc  , acciò  che  da  Dio  le  impetrale 
pazienza  nè  Tuoi  trattagli  ; e pel 
marito , acciò  che  Iddio  lo  faceffie 
rauuederc , conducendolo  à peni- 
tenza v Le  facoltà  domeniche  per 
viuerc,  fecondo  il  loro  grado,  cran 
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co m mode  : ma  Dio  guardi  cho 
colia  rea  vita  non  fi  giunga  à far 
gettito  del  capitai  della  grazia,  per- 
che dietro  à lui , come  per  vn  de- 
cime lubrico  , e precipitofo,  roui- 
na  anco  la  robba^  ed  è perduta . £ 
vn  tale  fciaiacquo  ne  fece  appunto 
colle  Aie  diionefii  quello  concubi- 
narioadulrero , che  la  pouera  Au- 
ro oglic  ridotta?  4 necefiìtà  fu  cq- 
flrctta  ad  accommodarfi  per  balia  ; 
,e  vn  Caualierc  nobile , e facoitofo 
ic  diede  ad  allattare  vn  fuo  figliuo- 
lino>  Prefclo.la  buona  donna  $ o 
peniate  voi  * oltre  quel  naturalo 
amore , che  fi  ha  alle  creaturine  te- 
nere innocenti , come  effa  pel  fuo 
tanto  buon  genio , l'ailattaua  » o 
nudriua  con  ógni  diligenza  > e cu- 
ra , per  haucrne  oltre  il  rimerito  > 
anco  l'onore. 

11  marito  maluagio  , fi  corno 
contrala  fua  da  lui  odiata  moglie 
altro  non  haueua  nel  cuore , cho 
rofiico,  e veleno  , cosi  altro  anco- 
ra non  riuolgeua  nell'animo , che 
trouare  il  modo,  concili  poteflo 
di  lei  affatto  sbrigarli , per  potere 

poi 
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poi  liberamente  cfier  tutto  dell* 
amata  fua  adultera  concubina.»  . 
Hor  che  cofa  finalmente  egli  fece  ? 
quel  peggio  che  il  demonio  fuo 
trillo  amore  gli  mife  nell’animo  > 
c nel  cuore . Volle  morta  la  mo- 
glie ; e per  hauere  vna  morte  > due 
ne  volle.  Dicono  che  le  ferpi,  e 
le  tigri  allora  piu  crudelmente  in- 
fieriicono , quando  più  vanno  in_> 
amore  ; e guai  à chi  loro  in  quel 
tempo  fi  apprefià , perche  da  loro 
morii  arrabbiati  , e velenofi  non  la 
fcampa  . Hora  vdite  quel  che  que- 
llo in  figura  d’huomo , vera  ferpe* 
e vera  tigre  fu  rifoluto  di  fare » o 
fece. 

Vna  notte  dormendo  siri  primo 
fonno  la  iùa  moglie  in  letto  » fe  n* 
andò  alia  culla  del  bambino  ancor 
elfo  addormentato  ; e mtto  ad  viu 
tempo  turatagli  la  bocca,  acciòche 
non  potefle  gemere , e vagire»  gli 
tagliò  con  vn  coltello»  ò rafoio la 
gola»  e fegrctamente  partì*  La^ 
mattina  » leuatafi  sù  la  donna  fe  n* 
andò  alla  culla  per  dare  il  latte  al 
bambino»  ma  in  vederlo  tutto  fan- 

P d gue  » 


Digìtized  by  Google 


34$  EfempbXXU. 
guc , fcannato  ')  c morto,  imma- 
ginare pur  voi  come  alia  ?primaj> 
morta  efla  reitò  . Diede  poi  con.» 
tale  angofcia , e con  tal  vcmcnza 
ai  pianti , alle  (Irida , che  non  folo 
in  Tua  caia , ma  in  tutto  il  vicinato 
li  fece  da  tutti  vdire  5 dolendoli  la 
pou crina  niente  meno  per  la  mor- 
te del  Tuo  pargoletto  innocente.» , 
che  del  gran  male;  il  <)ual  vedetta 
dolerne  , ò poterne  à lei  feguire. 
Tutti  vi  accorfero , e tutti  per 
Sftetfe  ragioni  eftrcmamentc  com- 
; patinano  alla  donna  . 

Ne  andò  fubito  Pauuifo  al  Padre 
dell’vccifobambino:  il  quale  (i  co- 
, me  fi  fcnti  trafitto  dalla  morte  di 
tjuel  (ito  figliuolo , cosi  vn’odio 
fieriffimo , e fdegno  furiofo  prefe 
contra  la  donna  balia,  e nudrice  di 
lui'.  £ come  i cani , quando  fono 
in  rabbia,  Tela  pigliano  coi  falli  , 
che  loro  fono  tirati,  e X quelli  dan- 
no de*  morii,  che  non  han  colpa^», 
cosi  pure  quello  Padre  fc  la  prefej 
contro  la  balia  , la  quale  di  tale 
omicidio  non  folo  non  era  rea,  mà 
ne  era  anzi  in  diremo  dolente,  aiv 
^ofeiata,  e afflitta*  Die- 
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r' Diede  pertanto  querela  contro 
lei  su  tal  misfatto  alla  Giu  ftitia  : e 
la  donna  fatta  fubito  prigione , fu 
chiamata  all'eflTame , à dir  fue  ra- 
gioni, e far  le  fuedifefe  . In  qual 
modo  vn  tal  efifame  andaflcj  e qual 
forma  di  giudizio  in  tal  caufa  A te- 
nere, nel  racconto  non  vi  fi  legge; 
cd  io  nè  deuo,  nè  voglio  mettermi 
à indonnarlo  : fol  quello  à me  pa- 
re che  fia  da  ofleruarfi  , che  quella 
donna  doueua  pur  eflcrc  conofciu- 
ta,  fe  non  da  tutti,  almeno  dal  Pa- 
dre deil'vccifo  fanciullo , che  à lei 
l’hauea  dato  ad  allattare,per  quella 
buona  , e dinota  Ch'ella  era  : e do- 
ueua pur  anco  elfer  nota  la  vita_» , 
che  menaua  si  trilla  , e fcandalola 
il  Aio  marito,  in  quel  fuo  publico 
adultero  concubinato , Hor  come 
dùnque  andò  quell'eflame  , nel 
quale  con  tanta  furia,  fecondo  che 
fi  rapporta,  fi  venne  a condannar 
d'omicidio  quella  donna;e  del  ma- 
rito non  fi  legge  che  fi  cercafie , è 
fi  facefle  cafo  alcuno  ? Non  ci  fac- 
ciamo noi  giudici  de'  giudici;  balli 
Polo  fapcrc  che  non -foto  à tempi 

an- 
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antichi , main  tutti  tempi  vi  fono 
flati,  vi  fono,  e vi  faranno  dc*Gm- 
dici  ingiufli,  perfidi  federati,  quai. 
furono  quelli,  de*  quali  fi  legge  in 
* Daniele , che  ( Dan.  t 5.)  Egreffa. 
ejl  iniquità s de  Baby  Ione  à fenioribus 
indicibus  , qui  videbantur  vegete  popu - 
lnm  i In  tanto  la  ponera  donna  è 
condannata  per  omicidio  alla  mor- 
te : ed  cflà  in  queJl'eflremo  affliti 
ta,  angofeiata  che  fu  ì che  dice  > 
Riuoira  cogli  occhi  lagrimofi  ai 
Ciclo , O iàntifllma  Vergine,  Ma- 
dre di  Dio , dille  ; voi  liete  Almo» 
cata,  c rifugio  di  tatti , e peccato- 
ri , e giufli , e rei , e innocenti  : io 
iena  peccatrice  sì,  e molti,  e mol- 
to gratti  peccati  hò  commetti , cji 
di  tutti  ne  fono  con  tutto  il  cuore 
dolente,  e pentita  ; ma  di  vn  tal 
misfatto,  di  vn  mi o all ieua crudel- 
mente vccifo,  pargoletto  innocen- 
te , voi  fapetc  che  io  non  ne  foa_> 
rea  5 foffrirà  i voi  il  cuore  ò Madro 
di  mifericordia  di  vedermi  mori- 
re , e (Tenda  pure  innocente  , ono- 
rata , come  donna  sì  grauemente-» 
rea , ed  infame  ? Io  non  ho  faputo 
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al  certo  amami  , e feruirui  cornea 
era  il  douere  ch’io  faceftì , e il  vo- 
flro  rneftimabile>impareggiabii  me- 
rito il  richiede  $ ma  non  per  tanto 
molto  ben  voi  Tapetc  che  nel  mio 
cuore  voi  hauete  Tempre  hauuto  , 
ed  hauete  luogo  , doppo  il  voftro 
di  uino  Figliuolo,  il  primo  . Deh 
pietofaSignora  foccorretcmi  voi , 
che  ben  potete , c liberatemi  dalla 
morte  inficine,  e dall’infamia  5 ac- 
ciocché per.  tal  voftro  miracoloTo 
aiuto  , fiate  da  voftri  diuori  tanto 
piu  amata , criuerita,  quanto  più 
vi  vedranno  eflere  apparecchiata^», 
e pronta  à Toccorrerli  nei  loro  più 
eftremi  pericoli,  e c*fi  più  diTpc- 
rati . 

Non  pare  à voi  quefto  vn  caTo 
fimile , per  cagione  però  diuerTa  , 
à quello  della  quanto  cafta , altret- 
tanto celebrata  SuTanna?  Condan- 
nata quella  come  adultera  alla_> 
morte,  per  falTo  teftimonio  di  quei 
due  vecchi  laTciui,  indegni , Giudi- 
ci ingiù fti , c pcruerfi  dei  popolo  , 
fi riuolTe ella  à Dio,  ccon  giufte, 
amare  doglianze,  del  Tuo  aiuto , e, 

del- 
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della  fua  giuftizia  lo  pregò . E il 
Signore  che  fece?  {Dan.  13.45*)$*“ 
fcìtauit  Domimi  Spnitum  fan&unLj 
pueri  i un  io  rii  > cui  nomen  Daniel  : rif- 
fcegliò  IddioTó  Spirito  Tanto  di  va 
gioiva  netto  chiamato  Daniele  : col 
cui  Tauio,accorto,^d  accertato  giu- 
dizio,come  à tutti  é notò, reftò  dis- 


coperta l’innocenza  della  già  con- 
dannata per  adultera  alla  mòrte  , e 
conuinta  infieme  l*iniquità  de*  la- 


fciutGiudtci,vecchiaduItericaliin* 

niatorij  fòpra  il  cui  capo  fu  rinolta 
la  pena , la  quale  dii  haueuanogià 
decretata  all’oncfta , ed  innocente 


SuTanna  .* 

" Hor  cosi  pure,  ma  con  maggior 
grazia , e miracolo  più  ftupendo 
ivenne  dal  Cielo  H'  Toccòrfo  à que- 
lla altresi  condannata  donna  inno- 
cente . Mentre  ella  ftaua  atlanti  à 
Giudici, e à grande  adunanza  di  po- 
polo , doppo  la  diuota  preghiera^ 
fatta  alla  Vergine  , ecco  compa- 
rire vna  Matrona  di  fóurana  beltà, 
e di  maeftofo  afpéttó  , con  vi*  va- 
go > e graziofo , ma  indeme  fcrio  , 
e fauio  fanciullo  in  braccio . La- 

feioffi 
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fcioffi  quefta  Signora  per  alquanto 
- di  tempo  vedere:  poi  con  tembian- 
te,  e voce  di  autoreuole  Maedà  , 
Fermatéui  dille  , ò Giudici,  e mi- 
nidri  della  giudizia;  hauete  errato: 
e la  temenza , che  hauete  data  , è 
ingiuda  . -Date  orecchie  e vbiditc 
à quel  che  dirà  quello  Fanciullo  : 
egli  rettamente  giudicherà  , e farà 
Comparire  /uditamente  il  vero . 
Cosi  difs'ella  5 : e allora  il  Fanciullo 
con  grauità  di  volto,  e di  parole, 
lo  di  Afe,  auuoco  à me  quella  caufa, 
c ne  voglio  edere  il  giudo,  irrefra- 
gabil  Aio  Giudice-:  c farò  qui  tódo 
comparire  chi  hà  fatto  il  crudelo/ 
. crtipio  omicidio  del  fanciullo  . Fa- 
te portar  quà  fubito  il  cadauerc  del- 
l-’vccifo. 

Redarono  tutti , e piu  degli  al- 
tri i Giudici,  e Minidri  della  giudi- 
zia  incantati , attoniti , alla  bellez- 
za inflcme,'  e Maedà  cosi  di  quella 
Matrona  , come  del  Aio  Fanciulli- 
no  . Fecero  prontamente  quanto 
egli  ordinò , e fu  pretentato  quitti 
d cadauero  deli'vccifo  bambino  . 
Allora  il  GiudiceFanciullo  con  più 

ferio 
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ffane  affoluta , libera , con  onore , 
gloria , e trionfo . £ lo  federato 
ilio  marito,  vccifore  del  fanciullo, 
calunniatore  della  conforte,fii  con- 
dannato con  pena  atroce  si,mà  ben 
da  lui  meritata  , à morire  ftrafeina- 
to  per  la  Città  à coda  di  vn  feroce, 
e furiofò  canailo . Data  in  tal  trio- 
do da  Giudici  la  fentenza  , dopar- 
li c fubito  la  Matrona  col  fuo  Fan- 
ciullo in  braccio  : e tutti  inte/ero 
quella  Matronae/Tere  fiatala  gran 
Madre  di  Dio , venuta  in  fòccorfo 
ddrinnocente  fua  dinota , la  quale 
ad  efTa  haueua  fatto  ricorfo  ; eque! 
Fanciullo cflere il  diuino  Figliuolo 
di  lei , il  figurato  Daniele,  non  fò- 
lo  putto  , giouanetto,  ma  infanta 
bambino , il  quale  non  folo  con-* 
accorto  giudizio , ma  con  euiden- 
te  miracolo  liberò  l'innocente , c 
gafiigòil  reo.  v 

Crebbe  in  tutti  aiIora,dice  rifio- 
ria , per  vn  si  grande , chiaro  , o 
graziola  miracolo,  la  diuozione_> 
verfo  laV  ergine  noftra  Signoranna 
io  credo  dipià,chccrcfcefie,  come 
douea  crefccre , anco  la  fede  po-  * 

rea- 
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fendo  eoo  tal  fatto  feneati re  oqafti 
folli  infenfatP,  i quali  neh  fecondo 
L capo  delia)  Sapienza  diceuano  , 
( Sap . 2,  2.  ) Non  efi  quiagnitus  fa  re* 
uerfus  ab  inferii  : quia  ex  nihilo  nati 
fumiti  5 # pofi  hoc  erimus , tanqtcàihZ, 
mn  futrmus  ; Che  mai  non  fi  è ve- 
duto tornato. alcuno  da  morte  à vi- 
r#  ^poiché  noi  tutti  dainulla  vfei* 
ti  * 'in  nulla  ancora  ce  ne  torniamo 
colla  morte  * Si  vidde  rifufeitato 
da  morte  Tvccifo  fanciullo,  e rao- 
Arato  efferui;  Iddio , e prouidenza 
diuina  coll'innocente  liberata, e coi 
maluogip  punito:  dando  il  Signore 
Iddio  ipremijai  huoni,  e i'gaftighi 
! ai  rei  no  tutti  in  queAa  vita,nè  tilt* 
i ti  nell’altFa , ma  in  quefta  tal  fiora, 
i e nell'altra  mai  fempre  : e perche  ? 
! acutamente,  e fodamente  lo  dice 
1 Agoftino  ( ed  è quel  che  nel  prin- 
! cipio  riferbai  per  quell*  vltimo  . 
i (.  Aug-  de  Citt.  lìti  l.  I.  c.  8.  ) Si  nunc 
omne  peccatum  manifefta  pleftentur 
i posna , nibil  vltimo  iudicio  refevuari 
1 puf  are  tur  : rurfus  fi  nullum  peccatum 
j nunc  puniret  apertè  di  limitai , nulla  ef- 
fe prouidentia  diuina  crederetur  • So 

ogni 


ogni  colpa  fi  punì  (Te  di  qua  ,.fi  fti- 
marebbe  niente  riferuarfi  per  IVI- 
timo  giudizio  di  li:  e così  pure, 
fc  neflun  delitto  fi  vedefle  gaftiga- 
to  di.quà , fi  crederebbe  non  vi  ef- 
fcre  presidenza  alcuna  di  Dio, 
Hor  noi  che  ne*cauiamo  ì il  frutto 
fia  quello . Quelli  li  pel  veduto 
miracolo  crebbero  nella  diuozjo- 
aic  di  nollra  J3onnar  e poterono 
crefcere  nella  fede,  crelciamo  noi 
ueirvna  e nell’altrajchebenfipuò, 
fenza  veder  miracoli^  poiché  4a  fe- 
de nori  è per  la  vi  fi:  a degli  occhi , è 
per  IVdito  deli'orecchic  : *(  è&.  ioì 
17.  ) Fides  ex  andìtu . Habbràmo 
tante  volte  vdite  , e lette  le  cHaittc 
Scritture  ; £*  quelle,  crediamo  con 
vera,  e vi ua  fede,  che  fono  'più 
certe  , e più  forti  di  tutti  i miraccrr 
lis  e in  virtù  di  tal  fede,  potremo 
ancor  noi,  quando  bifogni,  far  def 
miracoli . -,  : . k < 
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Za  Beaùjfma  Vergine  difende  dall’ in- 
ganna dei  demento  ima  donna  [uà  * 

. • molto  dinota  , e con  lei  anco 
HjU‘  . i H [no  marito , 

* - . * ' * ♦ • f > 

* • % ’ / * * * # - » * 

r|  Er  non  peccare  ci  vuole , è va* 
l ro^ed  è ueeeflfariala  feienza  > 
perche  Omni  * peccane  ignorat  ; chi- 
unque pecca  ^ pecca  per  qualch-o 
ignoranza  ; ma  pure  per  non  pec- 
carci feienza  non  baila  * I no  Uri 
primi  Genitori  Adamo  > ed  Eusu» 
hebbero  da  E>ip  la  feienza  natura- 
le infufa , e con  tutto  ciò  caddero 
in  peccato . Eua  vidde il  ferpente  , 
c.l’vdi  parlare , e metterli  i difcoc- 
rcrc  con  lei , H or  non  poteu  a e fifa* 
colla  feienza , che  hauctia , far  au- 
uertenza , e dire,  da  quanto  in  qui 
parlano  i ferpenti  ? Quella  belila^ 
mi  li  raggira  molto  attorno forfè 
forfè  mi  vorrà  mettere  al  punto  ; 
hà  di  fuori  delle  macchie  nella  Aia 
pelle  5 e quelle  macchie  vengono 
dal  di  dentro  : doma  nel  di  dentro 

effe- 
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cffere  piu  macchiato . E Adamo' 
ancora  in  vdirc  Eoa,  che  raffittì  ra- 
ma del  pomo,  fopra  il  detto  del  fcr- 
pente,  eflendo  egli  fornito  di  tanta 
fcienza,non  potena  accorgerli  del- 
la leggierezza,e  follia  della  donna, 
c delFaftuzia  , e delPinganno  del 
demonio  copertoli  con  mafehera  ' 
di  ferpe  ? Si  che  potea  farlo , e pur 
non  io  fece  ; perche  ? perche  per 
non  peccare  lafcicnza  ci  vuole  sì, 
ed  è neceflaria,  ma  pur  quefta  non 
hafta  . Hor  che  ci  vuole?  ci  vuole  . 
ancodi  più  Fhauer  gli  occhi  aper- 
ti 5 i quali  i noffri  Genitori  noru 
aprirono  , fe  non  doppogià  com- 
meffoil  peccato . ( Gcn.  2.6.  ) Tulit 
Eua  de  fruttuiltius,  ■&  comedit  5 dediti 
que  viro  fuòytjui  comedi ti  Et  aperti  funt 
odali  amborum  j Ahi  peccato  origi- 
ginale,€ome  co’ tuoi  effetti  ti  fei 
propagato  in  tutti  i pofferi  ! 11  de- 
monio ferpentc  infernale  ci  fà  in- 
intorno  giri , e ci  raggira  5 ci  com. 
parifee  macchiato , e ci  macchia  t 
fi  sà  quel  che  è peccato  ; quel  che 
Iddio  comnianda,  e proibifee  : ma 
non  fi  apron  gli  occhi,  e fi  conien- 
te. 
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te,  e fi  cade.  Tanto  accadde  ad 
vno,  che  retto  dal  Demonio  incap- 
pato 5 e vi  farebbe  rettato  in  tutto 
prefo  , fe  non  che  la  BeatiflìnuL» 
V ergine  prendendo  efla  la  difefa 
della  fu  a moglie , ed  etta , e il  fuo 
marito,  con  miracolo  molto  hello, 
come  hora  v di  rete , fecero  reftare 
fchernito  chi  volena  farfi  fcherno 
di  loro  . Lo*apporta  il  Voragine 
nella  fetta  della  Vergine  Affamai, 
e il  P.  Alloza  nel  fuo  Cielo  Stella- 
to di  MARIA  al  lib.j.cap.4.  efem* 


pio  44-  ..  . 

j Vn  Caualiere  di  gran  portata, 
c di  richezze  al  fuo  portamento 
vgirali  ( hò detto  male,  e di  ric- 
chezze al  fuo  portamento  difugua- 
li  5 poiché  quello  era  maggior  di 
quelle  * benché  quelle  pur  erano 
molto  grandi)  à cagione  del  fuo  sì 
prodigo  fpenderc  , e donare,  ven- 
ne in  tale  noij  Colo  bifogno , e po- 
uertà,  mà  mendicità  > e miferia  , 
che  di  ogni  cofa  , e fino  del  pano 
ifteflo  da  mangiare  abbifognaua  . 
Viueua  cogli  occhi  chiufi  5 come 
fuole  fp  e fio  fare  la  fattofa  vaniti 

del- 
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delle  perfone  nobili , e facolrofe  v ^ 
le  quali  andando  alla  cieca  , prima® 
fi  trouano  precipitate  giù  al  fondo, 
che  fi  auuedano  del  pericolo  di  ca- 
denti . Buona  forte  fua  fu  , tho 
gli  toccò  vna  Conforte  molto  vir- 
tuo/à  ; e in  particolare  diuotifiìma 
di  noftra  Donna  . Non  credo  io 
nò  che  il  marito,  con  edere  di  co- 
ntimi,e di  vita  tanto  din  erto,  con- 
fidane in  lei  molto  nè  poco,  onde 
non  hauefTe  à trouarfi  bifognofo  di 
fnoglic;  come  dicefi  ne*  Prcuerbii, 

C he  il  marito  confidane  in  quella 
donna  forte,  c però  non  abbiso- 
gnami di  fpoglie:  ( Prou.  $ i.  u.) 
Coìifidit  in  ea  cor  viri  fui , & fpolijs 
ìioti  indìgebit . E pur  quefta  buona  , 
c dinota  donna  fù,  che  io  fortrade 
alle  mani  del  nemico  , il  quale  fi- 
come  h aneti  a fatto  lui  , cosi  vole- 
ua  anco  lei  fare  fua  preda  . 

Coftumaua  quedo  Caualiero , 
per  fua  baldanza  , e vana  oftenta- 
zione  di  facoltà  , e di  potenza  in_> 
vna  tal  feda  deiPanno,far  banchet- 
to, e dar  regali  a*  tuoi  conolcen- 
ti,  amici , perfone  nobili  , efusj 

Parte/ V*.  Q_  pari , 


afflitto , tutto  in  fofpiri , e Jagrimc 
Caualiere  . Si  ferma,  e coilo /guar- 
do fidò  , ammirato , Che  cola  voi 
hauete , gli  domanda  , per  la  qua- 
le; ftate  si  malinconico,  ed  afflitto  ? 
Niente,  niente,  rifpofeafciutto , e 
fecco  il  Caualiere  . E fc  voi  non_> 
hauete  niente , ripigliò  il  Demo- 
nio , perche  per  niente  date  si  ma- 
linconico ? ò che  fpropofito  ì ò 
? he  fciocchezza  ! Non  nò  niente, 
difle  l’altro  , fon  ridotto  à non  ha- 
uer  con  che  viuere,  e fono  nobile, 
.e  Caualiere,  c fono  flato  già  ricco, 
c potente  ; e che  ne  pare  à voi  > Vi 
è cofa  , la  quale  polla  far  piu  ma- 
linconia di  queflo  niente  ? Hauete 
ragione  , dille , il  pietofo  micidial 
dell’inferno  : vn  gran  male  c que- 
llo niente  : è vn  male,  da  cui  li 
deriuaogni  gran  malinconia  * Ma 
che  grado  haurefle  voi  à chi  vi  ca- 
uafle  fuori  da  queflo  niente  ? Che 
grado  > rifpofe  quello;  quanto  mai 
eglivolefle,  e io  in  qualunque  mo- 
do potelfl , tutto , e prontamente^ 
il  farei:  v’é’l  prometto,  ve'l  giuro  . 

Vedete  bora  qui  voi  , afcoltan*  : 

OL  2 tu 
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ti  , Vandare , il  correre  che  fi  fa  > 
fètiz'a  feorgere  alla  cieca  ? Tutto 
promettere,  tutto  in  qualunque-? 
modo  , fenza  riflèttere  , per  qual 
cola  quanto  fi  dà  ? Hot  bene  , io 
fon  quello  ^ dille -il  traditór  dell  in- 
ferno , che  da  vn  tal  niente  poflb 
trami  fuori  con  fami  ricco , e Ara- 
ricco  . Tornate  à cafa  vofìra , o 
fcauate  li  nel  tal  luogo  ; e trouare- 
tc  vna  grolla  (bmtpadi  monete  d 
oro,  e-d'argento ,*  con  altre  infle- 
me  molte  gioie  ben  Indorate  •>  e di 
gran  pregio . Con  tai  douiziavoi 
potrete  à genio,  e ‘piacer  voftro 
ftarc  allegramente , c fami  onore.» 
co^li  amici,  in  ricreazioni,  veglie, 
d^nze  , e comi  iti  . Quei  folo  , che 
iti  conrracambio  io  voglio  da  voi , 
è quello  ; Che  il  tal  giorno  voi  mi 
conduciate  in  quello  medefimo 
luogo  la  voftra  moglie,  perche ten- 
00  vn  negozio  di  molto  grande^ 
fmportanza  da  trattare  con  lei. 

Altro  voi  non  volete?  rifpofej 
•i*a  lumai  iato  Caualiere:hor  di  que- 
fìo  non  dubitate  punto  , perche  10 
certo  non  vi  mancherò  di  parola; 

tene- 


Digitized  by  Google 


Efmph  XXIII.  36 5 
tenetelo  già  per  fatto  5 perche  il 
tal  giorno  infallantemente  vi  con- 
durrò qua  la  mia  moglie.  Stabili- 
toraccordo,  il  demonio  andò  à 
fuo  camino , e il  Caualiere  fe  no 
tornò  à c afa  . Scauò  nel  luogo  in- 
fognatoli : ,e  vi  trouò  affai  piu  che 
non  potea  figurarli  di  douizia  , c 
tcforo  : tante  monete  d’oro , o 
d’argento  ; tante  > e tanto  ricche 
gioie  : ne  traboccò  d’allegrezza  ; e 
non  che  nella  fua  pelle , ma  ne  an- 
co nella  fua  cafa  potendo  capire  , 
vn’altra  cafa  comprò  molto  più 
grande  , e fabbricata  più  alia  gran- 
de . Si  diè  Cubito  à fare  degli  flra- 
aizzi , e delegali  con  tal  magnifi- 
cenza^ che  da  vn  Irò  poucro  mife- 
rabile  ch’egli  era , faceua  da  vn  A- 
picio,  e Lucullo , da  vn  Craffo , e 
da  vn  Crefo;  ftando  tutti  ammira-, 
ti  , attoniti,  come  da  tanta  pouer- 
tà,  e mifcria  foffe  tutto  ad  vn  trat- 
to paffato  à tanta  felicità , e ric- 
chezza . 

Andò  lieto  godendoli  del  bel 
tempo , ingran  baldoria  , fino  che 
-gittnfeil  giorno  pattuito  coi  fuo 
M::  0l,3  ma‘ 
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malefico  benefattore,  per  condur- 
li fuori  della  Città,  in  quella  feiua, 
la  fua  moglie . E il  Caualicre  non 
volle  mancar  di  parola  à chi  (I  te- 
neua  troppo  obìigato  coi  fatti  . 
Difie  per  tanto  alla  fua  onorata , e 
dinota  Con  forte,  che  In  quel  gior- 
. no  doueua  eflc re  interne  con  lei , 
poco  difeofto  dalla  Città  > à dar  la 
vi  fi  t a à vn  co  mpi  tifiimo  Caualicre, 
al  quale  cflò  teneoa  vn  troppo 
grand'obligo  : poiché  per  lui  da  si 
gran  pouerrà  egli  era  vfeito,  e ve- 
nuto fubito  à vna  tanta  ricchezza . . 
La  donna  douctte  ben  effa  repli- 
care qualche  cofa  > c per  riguardo 
del  fuo onore,  e per  feritimento 
della  fua  pietà,  non  vedendo  per 
qual  cagione  non  potette  andar 
egli  folo  à fodiflfareà  vn  tal  obligo; 

| ,c  qual  bifogno  vi  haueua  di  effe  re 
*con  lui  preferite  ancona  moglie^  . 
Ma  poiché  viddè  fiar  fiìlb  il  marito 
nel  proponimento  di  haueria  feco 
in  tal  vifita , fi  rendette , e vbidi . 

Montò  egli  allora  à cauallo, 
vringroppò>  per  maggior  ficutcz- 
anco  la  moglie  ; $ fenza  far 


mot- 
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motto  ad  alcuno , fi  pofero  in  ca- 
mino. Nell'andare  pattarono  alian- 
ti k vna  Chiefcrra  di  nottra  Signo- 
ra . £ la  buona  d onna  vfata  è pren- 
dere Jeoccafioni  di  Attutare , e diir 
qualche  breue  orazione  alla  Tua  di- 
nota  Santittlma  Vergine  Madre  di 
Dio,  fece  ittanzaal  marito  di  feen- 
dere  da  cauallo,  ed  entrarla  den- 
tro per  compire  la  fua  diuozione^ 
con  quella  Sagra  immagine.  Il  ma- 
rito per  nòn  contattarla  # e met- 
te riai  nfofpetto,  glic’l  conienti;  ed 
elfo  fe  ne  retto  à cauallo,  afpettan- 
do  li  fuori  per  fin  che  ella  tornàtte. 

Entrò  la  donna  ; fece  la  fua  di- 
luita preghiera  * c la  Beatifiìma^ 
Vergine  la  riconobbe  colla  grazia 
di  vn  fonno  airimprouifo  manda- 
tole molto  foaue  _ In  tanto  ttaua^> 
fuori  il  maritafeco  fteflb  borbot- 
tando, e dicendo  , Quefte  donne 
pinzocchcre , colli  torti,  non  la*^ 
finifeono*  mai  di  biafeiare  Pater 
nottri , c A ne  marie  5 e la  chiama- 
u a fpeflo,  perche  veniffe  fuori.  Ma 
ella  ttaua  legata  fortemente  dai 
fonno,  e non  vdiua . Hora  vedete 

Q_  ♦ 
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quel  che  fece , à qual  atto  fcefe  la 
Santiflrma  Vergine,la  gran  Maeftà 
della  Regina  dell*  Vniuerfó,la  gran 
Madre  dT  Dio . Quantoreila  fcefc  ; 
altrettanto  conukne  che  fi  folleui 
la  noftra  Fede , per  crederlo.  Pre- 
fe  la  figura  , e l’abito  della  donna.» 
adormentata  Tua  diuota  ; e vfeita- 
fene  dalla  Chiefa , fenza  far  parola^ 
montò  in  groppa  à caualio  . E il 
Caualiere  vfando  ben  dello  fpro* 
ne,  arriuò  con  lei prelibai  luogo 
già  conuenutò . . vr  « . j . 

Il  corrifpondente  micidiale  dcl-s 
l’inferno,  non  flfece  già  afpettare, 
ma  prontamente  v e piu  che  di  fu- 
ria vi  comparile  » Ed  eflb , che  mi* 
glior  occhihaueuà  del  Caualierej 
acciecato  , in  veder  quella , che_> 
con  lui  èra  in  groppa  à caualio,  in- 
cominciò fu  biro  à tremare,  e à dar 
nelle  fmanie , à v riar  da  lupo  , e a 
ruggir  da  lione  : e poi  con  voee^ 
tutta  rabbia  d’inferno  , Ah  federa- 
to , diflc  , ingrato , .perfido  , tradi- 
tore , cosi  tu  corrifpondi  al  tanto 
ben  , ch’io  ti  hò  fatto  ? cosi  mi  ©£• 
fedii  la  parola  , >che  da  Caualierc_> 

. * m’hai 
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m’haidara?  Tante  ricchezze  ioti 
hò  fatte  ritrouare  , e cosi  pronte, e 
coni  mode  in  tua  cafa  : e tu  con  ef- 
fe tanto  piacere  ti  hai  prefo , tanto 
onore  ti  hai  fatto;  e tu  bora  mi  vie- 
ni à far  le  traueggole  Mo  ti  hò  do- 
mandata » e tu  mi  hai  promeflò  di 
eondur  qua  la  tua  moglie,  e tu  in  * 
fua  vece  mi  hai  qua  condotta  la^ 
mia  nemica  Madre  di  Ch  ritto  ? Io 
la  tua  donna  voleua , perche  efTa_, 
colle  fue  dinozioni  me  ne  ha  fatte 
pur  tante,  c di  tanto  mio  feorno  ; 
e io  mi  voleua  qui  prender  di  lei 
fodisfazione , e vendicarmi;  e tu  r 
quà  mi  bai  condotta  quella , quel- 
la, che  non  folo  cpllafua  vifta,  ma 
col  folo  fuo  nome  mi  fpauenta^ , 
mi  abbatte  , c mi  tormenta  ? Ahi 
feonofeente , ingrato  perfido  > tra- 
ditore 1 ^ 7 . / • 

Retto  a tal  dire  iICaualiere,pciv 
fa  te  pur  voi , fuori  di  ie>  fenza  pa- 
rola in  bocca  , fenza  fiato.nel  pet- 
to i Ma  la  Vergine  preie  efia  à ri- 
fpondere,  e parlare  per  lui;  e al  ne- 
mico 4iffe  . Ribalda, ingannatore* 
micidial  dcll'infemoa  come  tutau- 

. i : 
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lo  ardifci  ? Deile  pcrfone  ancora 
à me  diùoie  penfi  di  Aire  fcherno, 
ed  oltraggio?  Quelli , che  fono 
rotto  la  mia  protezione  tu,  non  li 
hai  nè  putà  guardare  , noocho 
ad  offendere,  c fchernircv  In  pena 
del  fuopialigno  atrentarox  io  ti 
commando,  che  fenza  alcuna  re- 
plica , c dimora , té  ne  torni  a pe- 
nare giù  nell’inferno.  Non  poten- 
do il  demonio  a tal  commando  rè- 
ffftére , dando  vrfi  , e ruggiti,  giù 
nell’inferno  a precipizio  fe  no 
7 torno. 

Il  Caualiere  allora  tutto  treman- 
te,/cefo  giù  da  canario  , (T  buttò 
in  ginocchi  chiedendo  perdono  al- 
ia gran  Madre  di  Dio;  la  (quale  con 
i benignità  riprendendolo , gli  ordi- 
;■[  nò  che  tor  natie  a prendere  nella*» 
Chiefà  la  Aia  moglie,  che dormiua; 
e tornato  poi  a cala  gittaflc  via  tut- 
te quelle  falle  richczze  , che  il  de- 
monio gii  haucua  date  ; e vinello 
nell’ auucnire  col  timor  (anta  di 


Dio*  E ciò  dettola  Santini  ma  Ver- 
gine rpari . Il  Caualiere  auucrtito, 
compunto  > vbidia.  tutto  Altri  co* 


pron- 
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prontamente  . Tornò  alla  Chie- 
1 fa , vi  trouò  dormente  la  moglie , 

> la  dettò , e le  raccontò  tutto  il  fat- 
1 to  . L*Vdi  ella,  con  qual  varietà  d* 

1 affetti  agitata  nelPanime , di  timo- 
1 re  , per  edere  (lata  si  vicina  a peri- 
colo cosi  grande  ; e di  allegrezza^* 

< per  eflcrne  fiata  liberata  dalla  fua 
1 Protettrice  Madre  di  Dio  con  fa- 
ttore, e graziasi  miracolofa , chi: 
può  a battanza  ridirlo  Tornati 
poi  amendue  scafa  > fubitail  Ca- 
ualiere  gittò  via  le  diaboliche  , fal- 
laci ricchezze , le  quali  tutte  ad  vn 
tratto  fi  viddero  dileguate  dagli  oc- 
chi . Ed  egl  i poi  inficme  colla  fua 
moglie  ptefe  a menare  vnavitiu» 
molto  timorata  , e dinota  partico- 
larmente della  Santiflima  Vergine:: 
dalla  quale  ne  hebbe  vna  molto* 
larga  ncompenfa  non  folo  de*  beni 
fpi rituali  per  l'altra  vita  , ma  de' 
temporali  ancora  perquetta., 
Hauete  veduto  qual  è lo  ttile> 
del:  Demonio  ? ingannare-..  'Come 
dal  principio  fece  con  Eua , cosi 
pur  fece  con  quetto  Ca ualiere_* 
Gii  e 1 che  accadde  per  buono  >aj> 
Q>  cana>  1 
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cano  miftero  a*  due  difccpoli , che 
andauano  in  Emmaus,  che  hauédo 
in  fuacòpagniaChrifto,hauean  gli 
occhi  impediti  per  conofcerlo  , 
(. Luc.z\.\6.)0udi  auteeorum teneban- 
tur , ne  enm  agnofcerenf,  accade  tutto 
il  di,  per  reo  * maligno  artificio  del 
demonio  alle  perfone  mal  caute  : 
le  quali  fapendo  pure,  come  il  cac- 
ciatore infernaleftà  fempre  intefo 
a coglierci  nelle  fue  reti,  non  iran- 
no auuertite  $ caminano  cogli  oc- 
chi chiafi  : e fol  quando  fi  troua_, 
già  Tanima  colta  , e allacciata  den- 
tro alla  colpa,  allora  fi  apron  gli  oc- 
chi , e fi  vede  il  male  , che  fi  è fat- 
to ; come  fecero  doppo  hauer  pec- 
cato Adamo,  ed  Eua  : ( Gcn.  1,6.) 
Et  aperti  funt  oculi  amborum  . 11  buon 
configlio , e documento  è qnefto . 
Habbiamo  vn  grande,  inplacabil 
nemico  , il  quale  fh\  mai  fempre 
per  farcela  ? ( Prou.  28.  14.  ) Beatus 
homo , (fui  femper  efi  pauidus  ; Beato 
rhuomo  che  ftà  fempre  in  timore  5 
e guarda , e fi  guarda  ; perche  fe  , 
come  dice  Bernardo , ( Bcrn.)  Bona 
mentis  eji  ibi  cttlpam  agnofeere , vii 

cui - 
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talpa  non  eft,c  proprio  di  vna  buona 
anima  ritrouuar  colpa  ancor  don  e 
non  è , cosi  al  contrario  , è legno 
d'anima  perduta,  chiuder  gli  oc- 
chi , e non  auucrtire  il  peccato  do- 
ue  pur  c*è  . La  Beati ffinia  Vergi- 
ne,che  ichiacciò  il  capo  al  fer pére, 
ci  faccia  aprir  ben  gli  occhi,  si  che 
polliamo  Tempre  guardarci  dallo 
lue  frodi ..  E cosi  Ila*. 


ESEMPIO  XXIV. 


La  Beatijmi*  Vergine  prega  pervno 
che  mutua  fcandakfamente  , e 
gVimpetra  fpagio  di 
i peni  tenga  . 


3 


i jb  Continue , e manifeftepruo- 
l\ l ue>  chiaro,  euidente  li  mo- 
ftra  , l’andar  di  Dio  efier  tanto  più 
follenato  di  quello  dell*  huomo  , 
quanto  più  alto  Uà  il  Ciel  della  ter- 


ra ; ( ifa.  55.  9.)  Sic  ut  exdtantur  Ca- 
li à terra  , fic  ex  aitata  font  vi $ me  a 4 
vjf's  vcflris  , & cogitationes  rata  , à 
cogitationibus  veflris  , dice  Iddio  per 
ifaia  i Habbia  rhuomo  ò daefuoi 
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natali , ò da  Tuoi  meriti , ò dalla 
fila  fortuna  l'cfìer  grande,  onde 
non  ahbifogni  di  alcuno  ; ed  ecco* 
lo  metterli  fubko  in  altura , e con- 
tegno 5 c non  degnare  altri;  e ven-  1 
dere  à caro  prezzo  vn  foto  fuo 
/guardo . E il  Signore  Iddio  , il 
Mafilmo,  PAltimmo,  l'Onnipo- 
tente, il  quale  non  hi  , nè  può  ha- 
uere  bifognodi  alcuno  , e di  cui 
tutti  efienzialmente  abbi  fognano  > 
con  efTcredi  fe  folo  infinitamente 
beato,!!  fd  intendere,  pel  Sauio  ne* 
Proti  erbij > di  hauer  le  fu  e delizie 
nel  conuerfarc  cogli  huomini  : 

( Prou.  8.  ? 1.  ) Et  dolili*  mex  effe^>- 
cumfiltjS'hominum.  La  memoria  ncl- 
rhuomo,  per  gli  benefici)  à lui  fat- 
ti , è labile  , è fluida  , come  acqua, 
in  cui  qualunque  cola  s’imprima,  1 
fu  biro  fi  cancella  : all'incontro,  per 
l'offefe , che  da  altri  riteue , è for- 
te , e dura  qual  bronzo  , qual  por- 
fido; in  cui  qualunque  cofa  fià  vna 
volta  imprefla,  reità  per  fempre 
mai  nella  prima  fua  figura  inuaria- 
ta , indelebile  . IL  Signore  Iddio  , 
tutto  al  contrario  pratica  nelle»» 

— • buo-  '°°sIe 
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buone  opere,  e nelle  ree  5 cioè  che 
le  buone  opere,  per  la  colpa , che 
(I commette , mortale , reftano  fo- 
Iamente  mortificate, e non  morte; 
laonde , ài  ritornare  , che  fi  fi  col 
perdono  della  colpa,  io  graziagli  el- 
le tutte  ranuinate  ritornano  nel  pri- 
miero loro  efferede  opere  ree  allrin- 
cotrtro>tolte  via  colla  grazia,  quan- 
do fi  ricade  di  nuouo  in  colpa  grav- 
ue,  come  quelle,  che  non  erano 
folo  mortificate , mi  morte , non 
tornano.  Che  vuoi  dir  queftofvuol 
dire  che  Iddio-è  vna  bontà  infini- 
ta , la  quale  inchina  folo  à far  be- 
ne ; e rhuomo  pel  priiiK)  pcccaro, 
da  fenon  hi  altroché  fola  malizia; 
che  fenon  quanto  Iddio  colia  fua 
grazia  lo  folleua , da  fe  ftefTb  in- 
china folo  al  male  ( Cén . 8 .zi  * );  ton- 
fa* enim , & cogitati*  bombii  pronai 
fant  in  malum  ab  adotefeentia  fua:  cosi 
difTe  Iddio  dello  nel  Gencfi  1 e 
goftinó  , fopra  i!  falmo  70.  J>uic- 
qnid fumai,  dice  (Conc  i,  deli  parte 
te  Pjalmi  propé  fitem . ) Dei  miferi- 
vordia  futhus  qukqutd  antem  ex  nobis 
fumai  , mali  fottuti*  Tutto  quel  che 
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! noi  ilamo  T flamo  da  Dio  : quello 
poi  che  fiamo  da  noi , fiam  tutti 
< mali . Facciamo  per  tanto  noi  col- 
la grazia  del  Signore  Iddio  il  ben, 
che  poliamo redà  queftoanimia-  *. 
moci  col  prefentc  racconto  ; men- 
tre vedremo , per  quanto  poco  be- 
ne, quanto  gran  guiderdone  Iddio 
diede  à chi,  per  tanto  mal,  che  ha- 
uea  fatto,  si  doueua  ogni  più  gra- 
ne gadigo. 

Nella  Città  del  Medico;  fi  come 
ferine  il  P.  Orlandino  nelle  noftrc 
iftorie  di  quella  Preuincia  , alPan- 
no  1584.  due  fratellnvi  erano,  ger- 
mani non  meno  di  pierà, che  di  sa- 
gue.  Hauenano  pa  rt  itola  rere  a rtì- 
bidue  vna  molto  tenera  diuozronc 
1 alla  Vergine  nofìra  Signora?  il  cui 
Santi  (lìmo  Rofario  con  molta  ri- 
; uerenza  rccitanano  ogni  giorno * 
L'vno  all'altro  era  motiuo  di  man- 
tenerli , ed  auanzarfi  nella  vii  tu  . 

Ma  venne  prima  à morte  il  minor 
fratello , per  rratto  > come  è da-» 
credere,  amorofo  del  la  diurna  pro- 
ti idenzav USap- 4.  11.  ) Ne  mali  tra  l 

ìnutaret  intelleàumcius  aut  ne  fi  fi  io  *\ 

deci? 
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deciperet  animam  illius . Rimatto  io- 
io  il  maggiore , col  buono  efem- 
pio  mancatogli  del  fratello  mino- 
re, incominciò  pretto  à rallentare, 
ed  impigrire  negli  efercizij  della_> 
pietà  . E perche  quello  ftar  folo 
gli  era  molto  di  noia  ; e Phuomo 
di  fua  natura  efl  animai  foci  abile  9 
è vn  animale,che  vuol  compagnia, 
non  hauendone  più  in  cafa,  fe  la_>  j 
procacciò  di  fuori  : e ben  pronta.* 
la  ritrouò  : ma  non  deli'itteflo  im- 
pronto , qual  era  quella  del  fuo  de? 
fonto  fratello  . Diede  in  giouani 
baldanzosi , liberi , Scapigliati , da 
quali  ben  pretto  fu  guadagnato  al- 
la tritta  maniera  dello  Scorretto  lor 
viuere  . Perche,  ficome  vn  fiume, 
ò torrente  , il  quale  per  alcun  tem- 
po, dentro  ad  argine  rattenuto, 
sbocca  poi  fuori  con  tal  impeto , e 
fracatto,  che  fi  ttupore  , e fpauen-  | 
to  5 e reca  danno  , e mena  rouinc  , 
cosi  quefto  giouane  gittofiì  inc  e- 
da si  perdutamente  all’amor  difo- 
nefto  di  vna  rea  fémina,  che  nedi- 
uenne  totto  il  rammarico , e dolo-  y 
re  ettremo  de’  Suoi  Genitori  5 e il 

mal  .rrii 


mal  eie m pio  f e (cangialo  peblico 
di  tutti  i fuoi  eonofce ntf*c citta- 

di  ni  , * i ,t  i ' ‘ 


M oito  fi  adoperarono  i fooi  dt 
- Cafa  per  ritrarlo  da  vna  vita  si  lai? 
da  r e vergOgno&  > mi  egli  si  per- 
èntamente vi  haaea  dato  dentro  * 


che  tutte  le  loro  {paniere  cosi  dol- 
ci , come  afpre  i icó za  alcun  buo- 
no effejtO>  erano-,  perdute  ^Venne- 
ro in  penfìero,  cd  era  per  fefteflfà 
pruderne*  e buono,  di  accafarloi 
conche  haueffe  rimedio  & contrat- 
ta infermità  della  fua  incori  tineiv 
za.  Dierongli  per  moglie  vna  don^ 
zelh,  quanto  alia,  coindkionc  de*’ 
natali  , &a  pat  i 5 ma  quanto  ai  co- 
li rimi y da  ini  molto  diuerià  »,  poi-, 
che  ella  era  onorata , e c%fta  , e di 
1 più  anco  molto  virtuoià  9 e diuo* 
ti  fltnia  di  Noftra  Donna  . Mà  ò- 
quanto  bene  auuertì  il  Dottor  dei- 
ì le  Genti  Paolo  Apoftolo ,,chcL* 
i’huomo  $ e la  donna,  nell^acca» 
far  fi  non  peccàno,ma  non  per  tao. 
to  hanran  pure  le  medefime  tenta- 
zioni della  carne  ( 1.  Con 
Si  autem  acce  peri*  vxonm , non  ptcWi 
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/fi  : & fi  nupferit  virgo  , non  pece  ani  t ; 
tribulathnem  autem  carni  s babebunt 


buiujmodi ; cosi  egli  fcriue  à Corin- 
ti j.  Per  pochi  giorni  ( fe  pure  quel 
t difonefio,  perduto  giouafce  potè 
fare,*  e fecr  tanto)  n ritenne  dalla 
Aia  malà  pratica  ì tua  poi  tornò  ad 
cflTa  Con  tutore  più  cieco , e pazzo 
<ii  jptitna'i 

fjà  bttohagiorttane  Aia  conforte 
con  'dflrtizio! di  molta  virtù  , il  to- 
lfcratfeffhfièoic , è il  compatiua  : nè 
tnattcdua  di  riffa  rio  con  buonej 


manière  del  torto , che  a ki , anzi 
à fc  ftcflb  fa  cena  , sf  per  la  fèdo 
coniugale  > come  per  lo  fcandald 
pub?ko,con$i  grane  dffefà  di  Dio: 
petiO  Che  fi  prouocauà  il  giu  fio 
foO  (degno . Il  marito  ( come  co- 
ftutman  quelli , che  fono  vbriachi 
delKattfor  delle  dorine  ) ò non  lo 
dada  orecchie,  ò rifpondena  mez- 
ze paròle , ó k Iè  togfiéua  d'auan- 
ti, fi i ma rrdó  ckntié  di  femmine  tai 


riguardi  > tai  tìmproueri,  tai  timo- 
ri . Ed  io  non  ftò  paura  , diflè  vna 
volta di  andare  alPinfetnò , per- 
che ho  buono  AduòcatP  ^ e Pro- 
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forgere  , e rifcuoterfi  dalla  fchia* 
uczza,  in  cui  fi  era  pofto,  di  si  lun- 
go tempo  abituato  mal  vifiere  . A. 
queflo  il  ConfeflTore  l'obbligò  ; e fé 
tal  penitenza  egli  non  accettaua  v 
negò  di  dargli  ì'aflbluzione  . Ali- 
inuizito  giotiane  troppo  duro  riu- 
Iciua  il  fare  vna  tal  penitenza;  tut- 
ta via  , per  h alierà  dal  ConfefTorc 
i'afloluzione,  ^'accettò  ; e promi  fé 
certamente  di  farla . Ed  egli  flette 
a quel  che  promi fe  ; incomincian- 
do a praticare  idigiuni , e J'orazio- 
ni;cofa  affai  rara  in  tal  fatradi  gpn- 
te  gittata  giù  nelle  braccia  , e ne  i 
lacci  de'piaceri  del  fenfo che 
s’inducono  a far  propofiti  di  emen- 
dazione , quando  poi  fono  ai  pun- 
to di  ofleruarli  , come  alla  vifla  di 

vn  ceffo  di  moflro  , cosi  voltano 

■ 1 1 

fubiro  faccia  , danno  in  dietro , è 
fuggono  dalla  penitenza  . E pure 
queflo  Demonio  delia  incontinen- 
za , e Iafcmia  è quello , che  non  fi 
caccia  via  da  chi  n'è  inuafato  , fo 
non  coll’  eforcifmo  ordinato  da_> 

I ; 

Chriflo  neli'Eùangelio  . H oc  gvnus 
d&moniorum,  non  eijcìtxr}nifi  in  oraria - 
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ue,  & ieiunio . ( Mar.g.zS  ) 


In  quello  tempo,  che  il  gioitane 
attendata  afar  la  penitenza , vna_» 
fera  doppo  haner  fatta  orazione  a 
Dio,  e alla  Beati  ili  ma  Vergine  an- 
datocene a letto,  hebbe  nel  dormi- 
re vn  tal  fogno . Viddc  vn  gioita- 
netto  di  ammirabii  grazia  , c bel- 
lezza , in  ab  ito  oltre  modo  vago  , 
ricco,e  rifplendentc;ii  quale  aitanti 
a lui  fermatoli,  e miratolo  filTo  gli 
domandò  fe'l  conofceua  : rifpolO 
di  nò;  Echi  voi  liete?  difle;rifpofc 
quello;  lo  fon  vofiro  fratello  ; c 
quella  beltà , quell*  abito , quello 
fplendore , ^ quella  gloria  io  Tho 
haiuita  in  rimerito  del  Santillimo 
Rofario,  e dplBajrrc  ditiozionj,che 
noi  recirauamo  inficme.O  feiice,ò 
beato  voi,  dilfe  allora  egli  ; c dotte 
hora  voi  vi  ri  trottate  ? Venite,  dif- 
fe , accollatali  qui  alla  fineftra, 
che  ve*l  farò  vedere  ; Si  accollò*  c 
viddc  in  vna  tutta  fiorita  amena-* 
campagna,  vna.  mjrnerolllfinia-* 
fchiera  di  giouanetti , i quali  die- 
tro a San  Michele  Arcangelo  loro 
Ojndottierc  andauano  con  fora* 

nu 
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ma  gioia  /Piazzandoli  in<7coie.  Va- 
goli tal  villa,  q rapito  dalia  gioia, 
gridò  fotte , c ditte , Fratello  , fra- 
tello fate  ammettere  ancor  ine  tri 
si  beila,  allegra , e fortunata  fchic- 
ra*  A vna  tal  domanda  , comparile 
fubito  il  Crocifitto  Redentóre.* 
Cbrifto  Giesù,il  quale, per  più  farli 
conofcere  la  deformità  delle  fue_» 
colpe,  miratolobieco , con  voc«l* 
afpra,  e feuera , Che  ardire  , ditte , 
profontuofo  è il  tuo*  coperto,  ca- 
licò tutto  da  capo  a piè  di  tanti , e 
si  deformi  peccati , pretendere  di 
andare  in  comitiva  de*  miei  gioua- 
netti  puri,  candidilo  nocesti?  Via 
, di  qui  vanne  lontano , perche  in_* 
comitiua  sì  degna  non  Ci  ammet- 
tono perfone,  qual  fei  tu , cotanto 
indegne  .<  *'  - \ 

A fvn  c<wi  rifentito,e  giiifto  par- 
lare del  Crocifitto  nottro  Signore, 

\ ecco  lòpragiuiigerc  a farli  intorno 
corona  vn  grande  Ruolo  di  Beati , 
e Santi  del  Cielo  : e in  mezzo  ad 
cfn  la  loro  Regina  Vergine  San- 
> t}"1  lTia  Ma<lrc  di  Dio  : la  quale  po- 
llali in  ginocchioni  acanti  al  fuo 

f - Diui- 
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X)iuino  Figlinolo , domandò  pietà 
per  quei  reo  mifero  peccatore  , in 
riguardo  eh*  egli  era  fiato  vna  vol- 
ta?infieme  col  fratello,  fuo  molto 
diuoto . E ciò  detto  tutta  quella  si 
aloriofa  comitiua  difparue;  rima- 
ìioui  folo  vn  venerabil  vecchio  5 
cd  era  il  gran  Vicario  di  Chriflo 
principe  degli  Apoftoli  San  Pietro; 
il  Quale  agremente  riprefe  il  gio- 
uane  delia  te  folle  fidanza  , di  ha- 
uerlì  à faluare,  (òtto  ì’onibra  della 
fua  protezione 5 mentre  facendo  il 
fuo  diuoto, e portando  il  fuo  nome 
mcnaua  vna  vita  si  rea,  già  per 
tant’  anni  immerfo  , e profondato 
giù  ne’ peccati . Non  batterti.  ia* 
Cielo  l’entrata , fe  non  per  gii  me- 
riti del  Redentore  Chrifto  Gic§ù  , 
congiuntcui  le  buone  opere  , fe- 
condo i precetti  di  Dio,e  del  Santo 
Euan^elio  ; Porgeffe  per  tanto 
orecchie  a i detti  del  fuo  buon  fra- 
tello , dal  quale  gli  farebbe  info- 
gnato quello , che  a lui  conueniua 
ci  fare  . 

Difparue  quii* Apofiolo,e  ilfra- 
tcllo  io  prefe,  e lo  portò  a vn  altra 

fine- 
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fit icftra  , donde  vidde  vn  molto 
gran  lago , pieno  tutto  d'innuiue^ 
rabili  fpaucntofi  demonij.^iot^l 
con  ogni  rabbia  à dare  tormenti 
crudclJflHtfi  a*  condannati.  V no  de* 
quali  il  adopera.ua  3 tutto  fuo  po- 
tere di  aggrappar  lui  con  vno  ya- 
cino  di  ferro , per  gittarlo  inficine 
Cogli  altri  dentro  a quei  lago.  Etu 
ci  hai  ben  da  venire  , diceua  con_> 
fuoco , che  dagli  occhi , e dalla^ 
bocca  gli  vfciua  5 ci  hai  ben  da  ve- 
nire si  5 perche  fono  già  otto  anni, 
che  fei  mio  vaifallo  5 c ftai  tutto 
lòtto  il  -mio  dominio e potere  . 
Aiuto , aiuto , fratello  , gridaua.  il 
mifero*  aiuto  5 ed  a lui  (fretto  , e 
forre  fi  attaccaua  . rVidde  in  tanto 
gran  varietà  di  .fpictati  tormenti, 
i quali  fi  dauanò  a*  mifcri  condanT 
nati,  con  proporzione  alle  colpo 
da  loro  commefle;  »;;Tra  quelli  > il 
maggior  numero , e le  maggiori 
etano  degli  abituati»  irjuccchiati 
ne’vizj  della  JaAriuia  > e per  le  con- 
fctfiom  da ioi;o  mal  fatte,  fenzail 
vero  dolore:,  e proposto  , che  ci 
Vuole  , acciòche  il  Sagramelo  fig 
Parte  IV.  R va- 
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^valido  li  E gli  "abituaci  <rtdldiui 
tfOhlmUnemcme  in  quello  con  lo- 
ro d'anno  >'C  rouina  cte rm  di fet- 

-"  Non  polendo  piu*  Bare  yc  fo f- 
fHre  vna > si’  fpauéntòfa  villa  , gri- 
darla fortèalfratèllpyc  lo  p re  g atta 
& toglterlodi  H,c  menarlo  attroue* 
Hebbene  la  grazia , e fu  condottò 
da  lui ad  vii*  altra  fiucìlra  i dalIaU 


qUalè  ridde  come  tutto  aperto 
-eoi la  fiia  gloria  il  Cielo  i e ineffa 
d i Aù  6u  o <"0111  pa  r uè  gl  i ri  <?  roci  fido 
Ci iesù,  è gli  difiè  j Horecco  m ve- 
di quanto  imtnenfa  gloria^gddono 
i Beati  5 ed  bai  ancor  vedute  quau* 
to  infofFHbili  penepatifeono  i dan- 
nati j 'perche  /menarono  quell f li 
su  vita  buona , e quelli1  la  giu  vita 
rèa  V Vedi  hora  rò  qnaldélledw&j 
forti  ir  tc  piacer  e conforme  alla-> 
rvica , che  tu  menerai  ò buona  , ò 
rea  , afpetta  pure  per  i*vna  il  prc> 
mio V ò per  J’akra  la  penai/.  E ciò 
detto  la  vifìoneuutta  -difpauie  i 
Ma  nè  reftòbbn  imprefft  Mutuila* 
eine  nella  mente  del  gioitane  a u- 
uertitO  : il  quale  ne  ragguagliò  inv 

. >'•  reta* 
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teramcmc  > e ne  confolò  primau* 
molto  la  buona  fàa  moglie  : c poi 
anco  di  (Telo  al  ConfefTore,il  quale 
vedutolo  gii  compunto  da  veto , 
i* vdi  ih  confeilione  da  lui  f fattaJ» 
con  molte  lagrime,  efòfpiti;  Dic- 
ci eli  poi  in  penirenza  * che  $er  al- 
quanti mefiT  digiunane  tré  volte  la 
Tetti mana , e due  volte  il  mefefa- 
ceflfe  la  disciplina  ,conalrre  anco»- 
ra  faluteuoli  mortificazioni,  c pre- 
ghiere. Tutto  egli  pronta  mento 
accettò , e praticò  poi  coilanteì- 
«ncntc  per  tutta  la  Sna  vita  5 siche 
domò  molto  bene  la  Sua  carne , c 
doue  prima  era  flato  il  public© 
Scandalo  di  tutti  > à tutti  poi  fa 
eSempio  di  penitenza, e di  virtù, * 
egli  piaciuto  à tutti  sn  fai 
fucceflò  ? credo  che  si:  ma  io  però 
rfon  credo  clic  à tutti  ne  piacereb- 
be la  praticatole!  Confcfiòre,dirà 
forfè  qualche  vno , troppo  caricò 
la  mano;  Tante  orazioni,  tante  di* 
fcipline, tanti  digiuni  la  fettimana; 
e per  tanti  mefi  , e Se  non  promct- 
tea  di  farlo,  negarli  i’afibluzione  * 
gran  rigore!  gran  rigore?  chi  dice 

K 2 cod 
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•Cosi  approuerà  il  far  di  quegli  sk 
tri , Squali, per  (òmiglianti  colpo 
graniffimc,inperfone  abituate,ini- 
pongono  qualche  corona,qualche 
-litania, e ancor  meno, con  vna  tale 
•indulgenza  , che  folo  è buona  à 
mandare  con  maggior  certezza,  e 
scarica  nell’inferno  . Quel  buoiu» 
Confeffore  doueua  fapere , e pra- 
ticaua,  quclche,  fc  fanno)  uonpra* 
ticano  quegli  altri , incaricati  dal 
Sacro  Concilio  di  Trento  alla  fef- 
fione  i4.c.s.doue  dice,che  auucr- 
tano  i Sacerdoti  di  non  addodarfi 
i peccati  de’pcnitenri , ingiungen- 
do loro  per  colpe  gran  idi  tue  peni- 
tenze leggierì?,fegiie«do  la  rioro- 
uata  fentenza  de'Nouatori,  i cuali 
dicono,  che  i 'òtti  ma  , e però  ba- 
fteuole  penitenza  è la  nuoua  vita  . 
Non  fi  tratta  dùpoco  : chi  hi  fen- 
no, in  quefto  l*adopri,c  dagl’efe al- 
pi , che  ode , ò legge,  prenda  mo- 
tiuo,  e dimoio  d’imitar  quel  cho 
gioua  per  adìcurare  con  vita  buo- 
na^ e penitente  di  qui  , la  felice  , 
beatale  immortale  di  là.  £ cosi  ila* 
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, 0*-i:  j l’j  ; t ?* 

Vn\  Ebreo  veci  foie  del  fuo  figliuolo , 
r-“  perche  era  fimo  battezzato  , per 
- *,  miracolo  della  Beatijfima 
•i  ' ' Vergine  fi  cannette.  *, 

Of'  i r;  - . ■ . , • ; b . 

M.  Oflì  e da  pietà*  e da  maraui- 
glia  , ne  sò  da  qual  più  gli 
Apoftoli , in  vdire  da  vna  parte  il 
lungo,  e dogliofo  gridar  della  Ca- 
nanea, che  à Chrifto  chiedea  pietà 
per  l’encrgumena  fua  figliuola; 
Miferere  mei  Domine  fili  Dauid  , filia 
me  a malè  à Demonio  vexatur  ; e dall* 
altra  in  veder  Chrifto,contra  il  fuo 
si  benefico  genio , e coftiune  , far 
come  il  fordo,  e ritrofo  in  vdirla, 
c.sbrigarla  , Signore , gli  ditterò  , 
Dimìtte  illam , quia  clamat  poft  nos 
f Matt.i  5.]  Sbrigate  quefta  donna, 
perche  ci  vien  dietro  gridando  . 
Hò  inrefo,  rifpofe  Chrifto  : Non  e fi 
bonum  fumere  panem  filiorum>  & dare 
eanibus.  [ Ibid . 26.  ] Non  iftà  bene 
prender  il  pane,  che  è de’figliitoli, 
c darlo  ai  cani  v Vdi  la  Cananea-, 
R.  3 que- 
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quefta  rifpofta  $ e con  fede  animo- 
fa  prefe  fa  parola  di  Ghri(lo,e  pre- 
fc  Chriflo  in  parola  , con  dire. 
Edam  Domine am  & catelli  edunt  de 
mici s,  qua  cadnnt  demenfa  dominorum 
fuorunt.  [ Ibid.ij .]  Si  pure,ò  Signo- 
re , perche  ancoi  cagnuoli  man- 

finno  delle  bricciole,  che  cadono 
alla  tauola  decoro  padronLReftò 
come  eonuinto,  c prefo  da  vn  tale 
parlare  il  pierofo  Signore  , e gra* 
t>  dendo  inficine,  e lodando  la  gran 
fede  della  bifognofà,  afflittale  fiap- 
plichcuolc  donna,  0 mailer,  difle-, 
:magna  tfi  fides  tua , fiat  tibi  ficut  vis  ; 
- & panata  e fi  fili  a e tu  s in  illa  bora-*  ► 

[ Iòidi  28. 2 O donna  grande  è laj 
tua  fede  facciali  quel  che  tu  vuoi  ; 
e reflò  in  queir  hora  appunto  li- 
berà la  Tua  figliuola . A qual  fine 
hò  io  hora  fatto  quella  racconto* 
To#o  ridirete,  c vedrete  come  la 
Beatitfima  Vergine,  quando  ìlei 
Con  fiducia  fi  ricorrerà  l^orcectiie 
knefe,e  pronte  le  vifeete  a4  vdire, 
e Soccorrere  non  folo  chi  non  nè 
hà  meritò  per  vera  * e viuafede  in 
Chrifto*,  qual  hebbe  la  ^Cananea* 

- ; * ma 
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:«na  tieh<ihgiian  <ipiijci;ito  p*pr  Ppftr* 
nata  perfidia  cantra  Cbufìo . ,U 
ra^cowtìOift^.iieL  Prontuario  de- 
-gli  EfempWi  Noftra  Donna  ; e 
^ appreso  D< àiluanp.  R azzi  I.  ^ mi- 
ra colorò,  e fono  citati  dai  P.  Al- 
4oza  nei  Ciclo  iellato  di  ^M^ARIA 
À3i*C.4 JEÉWBpip *f  « u : 
oLVnadpnna  par^  riente  Ebr£3> 
«dalla difficoltà  -dei  par  to  era  veiHV 
.ta  in  così  grand'e^remo  peri  cplQ, 
^ebe  pillaci»  e fifa  vicina  à v (è ir  dalla 
-vita,  chea  mandare  fuori  dal  vcry 
ttc  à vitìcne  la  creaijLira.Sidoleua, 
-gridaua^  piangertele  il  vicinato 
aiuto  .l’vd ina.  Vi  accorte  vnabuo* 
~na  donna  inotto  dinota  delia  Bea- 
aiffima  Vergine  Noflra  Signora,Ja 
.quale  hebbe  di  lei;  motta  pietà  , c 
moftrogliela  cpl  più  vino,  che  f% 
*rena  dei  fup  affetto.  Ovoide  di  de, 
Sorella  mia*  vn  tautOimai  patite,  e 
nonjuoeite  chi  ppflà  dami  aiuto 
guàio  terra  ; hot  bene  domanda* 
telo  al  Cielo , e in  .Cie^o  à quella  y 
ithe  partorì  fenz  i; dolore  iHuo  Di- 
aiinp  Figlinola , Votele  vpi  tarlo* 
e :pregan£ftp  .vietate  ^luitfÌEna 

& 4 Ver- 
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Vergine  MARIA  Madre  di  1 
Si  voglio,  volentieri  il  farò  , 
Tangofciara  parturiente  Ebres 
$ù  , ripigliò  quella  , dite  dun 
meco  cosi,  e ditte.  Santi ttìma 
gine  MARIA  Madre  di  Die 
benché  indegniffima  di  goci 
delle  vottre  grazie  , poiché 
del  lignaggio  di  quelli , che  d 
ro  si  crudele,  opprobriofa  me 
al  Diuino  vottro  Figliuolo,  . 
dimeno  /perche  sò  la  voftra  e 
dente  fomma  pietà  Renderli 
cora  agli  più  ingrati  perfidi  f 
catori , con  tal  fiducia  à voi  ri 
•ro  , e vi  prego  à foccorrcrmi 
trarmi  fuori  dal  pericolo,  nel  < 
le  hora  fono  . Efauditcmi  pie 
Madre  di  Dio, che  io  vi  prome 
fe  fcampo,  di  farmi  fubito  bari 
zare,  intteme  colla  creatura  , 
da  me  nafcerà.Fini  appena  di  c 
pregare,  e promettere,  che  fen 
ftento  alcuno  con  fomma  felù 
partorì  vn  bambino. 

E tanto  pronta  fù  à foccorr< 
la  gran  Madre  di  Dio  ? Mae 
- aur  quella  donna , fenonvna 

nanea 
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fianca,  vn&  cagna  , perche  nata  da 
que'  cani  Ebrei , i quali  circonda- 
rono^ azzannarono,fino  à lafciar- 

10  morto,  il  Tuo  Diuino  Figliuolo. 

£ il  pane  de  i figliuoli,  di  vna  gra- 
zia cosi  grande,  si  pronta  mente  la 
Vergine  comparti  à quella  cagna* 
hauendo  Chrifto  GIESV  fuo  Fi- 
gi iitolo  fattala  dentare  alla  Cana- 
nea ì Cosi  è : acciòche  noi  da  tali 
efempi , prendiamo  animo  di  ri- 
correre à M A R I A j la  quale  imió  - v 
cata  (occorre  non  foloà  chi  non-» 
ha  inerito,  ma,  fi  come  nelle  noz- 
ze di  Galilea  efia  foggeri  ai  fuo 
Dinino  Figliuolo  la  mancanza  del 
Vino , Vimm  non  habent  IToan. 2.4.] 
cd  efl'endoleda  Giesu  rifpoflof/ÌLj 
J%uid  mihi,  & tibi  efl  mulicrì  nondum 
*venit  bora  mea , cheimporta,ò  don- 
na, quello  à me,  c à tè  ì non  è an- 
cor venuto  il  mio  tempo,  nondi- 
meno efia  fu , che  follecitò  il  pro- 
uedimemo,come  tofto  fegui:  e fu 

11  primo  miracolo  operato  ótc, 

Kìhtifìo  dell'acqua  conuertita  in_, 
vino.f  Jbid.Ji  Hoc  inìtium  fecit  figno* 
rum  Icfks  5 cosi  pure  cfla  è la  Ve  ir- 
li 5 sinc  iy Google 
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ginc  quella  , chcfolkcita  Iddio  i 
concederle  grazie*  le  quali  à lei 
chiedono  i Tuoi  dinoti. 

<mI1  marito  di  quella  donna  Ebrea 
non  era  allora  nè  in  cafà,nè  in  cit- 
tà; ftaua*quanda  ciò  attuenne>fua- 
dri  in  paefe,afifai  lontano  ; pcrloche 
h donna  hebbe  agio  di  potere  at- 
tendere quanto  hauea  promeflò  à 
Noftra  Signoraifù  ioftruita,  come 
di  cannemua /ne’niifterij  delia  no- 
fira^Saàta  Fedo*  c poi  infieme  coi 
fno  ba  mbino  ^lu  battezzata.  T orna* 
*o  l’Ebreo  fuo  marito  à cafa , e ri- 
i Caputo  quanto  era  feguito,  fa  Itogli 

addoflo*con  tutto  lo  fdegna  » e 
fuoco  deli*  inferno , il  demonio: 
parendogli  con  tal  bartefimo  di 
iuuere  in  cafa  non  folo  tutte  le* 
fcommuniche  della  Sinagoga*  ma 
-Hit re  le  fiamme*  e tutte  le  furie 
dell’ inferno 5 pcrloche*  dato  di 
mano  à vn  coltello,  cacciollo  nel- 
la gola  ai  battezzato  bambino*  e 
. IpieratamentePvccife* 

Penfatc  voi  come  à si  crudele* 
fpettacoio  reftòattonita,c  fpauen- 

tata  la  Madre  5 temendo  £orfc*che 

*'  ... 
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rinfuriato  marito  non  face  He  an- 
cora à lci;  quel  che,  hauca  fatto  al 
bachino»  Alzò  inflno  al  Cielo  le 
fluida  : e il  vicinato , che  vdi , ac«r 
corfe  tutto  al  rumore.  Il  micidiale 
parricida  vedendoli  già.difcoper- 
h&j  fi  colto,  per  non  dare  in  m ano 
della  Giuftizia  , piò  che  di  furia  fe 
ne  fuggi  di  cafa  ; e volle  anco  fug- 
gire dalla  Città  ; ma  prccorfo  > c 
fparfogii  il. rumore  di  vn  tal  mis- 
fatto, trQLiò  chiitfe  le  porte  della.* 
Citfcà.  Hor  qui  il  perfide?, perduto 
d’atvrino,  guardaua  in  quà>  e in  li* 
fenza  feorgere , c (apere  quai  par- 
tita prendere,  doiic  andare I Vdite 
il  cafp,  c ftupkcv  • 

. Vede,  li  vna  Chiefa -aperta  * ed 
era- de  ila  Santi  dima  Madre  di  Dio; 
$ fa  pendo  che  le  Chi  eie  à Ch  ri- 
piani fon  luogo  di  franchigia  > Jà 
dentro  fe  n'entrò,  per  iflaruificu- 
ro.  O cieco,e  mentecatto  Ebreo* 
tu  non  lei  lòia  reo  di  parricidio 
per  la  morte,  che  hai  data  al  tuo 
figliuola  innocente,  ma  del  mo* 
tino  di  più,  pel  quale  tu  Hi  ai  vc- 
<ifa,chc  è dato  per  Todio di  Giesn, 
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Il  cai  battefirno  è ftatò'datoal 
bambino  5 e tu  nella  Chi  e fa  della 
Madre  di  Giesù  te  ne  fai4à  cercar 
Ja  franchigia  ? E perifi  di  ftar  qtiiui 
Entro  dalla  Gìuftizia  ? Si  vede  be- 
ne chefopra  l^innàta  tua  perfidia, 
vna  si  grande  fceleraggine  tidià  in 
tutto  tolto  il  certtcHo. 

Còsi,  come  hora  io  fò,la  ragio- 
ne humana  par  che  ben  la  difeor- 
ra.  Ma  l’Ebreo , in  quella  fina  per- 
fida cecità  , hebbe  dai  Cielo  lume 
grande  di  fede  in  ricorrere  à quel- 
la Chiefa.  Vn  lu  m eh  ebbe  limilo 
à quello , che  hebbe  la  moglie  in 
I quelle  angofeiofe  Erette,  che  hab- 
biamodcrte;  del  parto.  E il  lume-? 
fu  qtieEo  : che  mirando  nell’alta- 
re 1*1  «imagi ne  dinota  della  graio 
Vergine  Madre  di  Dio,  fi  lenti 
dentro  tutto  compungere , e mu- 
tarli il  cuore  ; riuojtandofi  quel 
grand'odio  , che  haueua  di  Chri- 
fto,  in  altrettanto  amore  di  lui , c 
della  fua  Santiflrma  Madre1.  £ di 
repente  allora,  con  dolore  pròfon- 
do, c larga  pioggia  di  lagrime  , 
riuolto  alla  Sacra  Immagine  di 

NO^Coogle 
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Noftra  Donna;  Ah  Signora, di  (Te, 
Santiflìma  Madre  di  QhriftoGiesu 

10  credo,  come  tutti  i-Chriftiani.vi 
predicano,  che  voi  (late  Madre  di 
miferieottiia;  e che  in  ogni  qua- 
lunque occasione  nònlafciate  mal 
di  moftràtla'*  ed  iohora  qui  i-efc 
perimento , poiché  foffrite  che  io 
ftia  qui  in  quella  voftra  Chiefò  ; c ; 
non  difcacciate  vn  si  mal  huomo, 
qual  fon  io,  dalla  voftra  prefenza  ; 
fendetela  ancor  piu,f  vi  prego. 
Madre  pietofiflìtna  5 e ri  come  fer- 
mamente io  credo  ; che  voi  date-» 
la  Madre,  che  fenzaatcun  danno 
deli’integrità  Verginale,  hà  parto- 
rito Tincarnato  Figliuolo  di  Dio, 

11  già  promeffo  netta  noflra  legge , 
c dal  popolo  Fbreo  defiderato , e 
afpertato  Mediamosi  vói,ad  efcm- 
pio  di  Itti,  che  perdonò,  corife  più 
volte  hò  in tefo  , à Saulo  fuogià 
tanto  grande  perfecucorc  ^perdo- 
nate anco  à me , che  di  hauerui 
portatofempre  tanto  grande  òdio,' 
fono  di  vino  alFetto,cdi  tutto  cuo- 
re contritamente  pentito. 

In  t^le  atto  di  pregare^  di  pio  - 

£'M‘  * gei 
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gcrc  ftaua,  il  reo  parricida  auanrt  < 
all'altare  della  ^adonfna  , quando 
fopraglunfcrQ  i.Miniilri  .digiufti-, 
sia  , eia  fecero  prigione, ^ Non-» 
ripugnò  etto  punto,  nè  replicò  pa- 
rola ; (I  Ufciòdi  buona  voglia  le- 
gare? e diè  pronte  le  -inani  alle-* 
manette  mentre  ì nxmHM 
eia  fanno?  con  ogni  maggior  x ti- 
petto» e con  efprefRone  anco  pa ri 
di  affetto^  edo  gli  pregò  à darli 
tempo , e/  quanta  bi  fogna  uà  per 
ri  pcue  re  il  finto  RatteffmOjpoicbe 
voleda  effore,  e morir  Chriftiana. 

Nè  .crediate,  difficile  io  dica  ciò* 
perche  na»  vaglia  à fcampir  dilla-* 
mortela  quale  io  conferò  di  mal- 
to ben  meritate,  ignoniimofa , c 
ipietata  * ma  perche  > perdendo  la 
vita  temporale  del  corpo, defìdera 
di  acquiflarc  firn  mortale  dciranir 
ma.  E, mi  protetto.,  ciac  quando, 
voi  noa  vokfte  concedermi  l’ac- 
qua del  Santo  battemmo,  io  per 
quello  foftkni&o  :H  «aio  fanone  ? 
e nei  mio  óngne  hattea^ato  vo* 
glia  morir  Cbrifl iano La  foli  vi* 
aa  di  quella  fagrata*,  jmmag  me  di 

: - MfcwCoogle 
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A! ARIA  Verg. è (lata  quella>ch$ 
mi  hà  illuminata  la  mente , mi  hi 
intenerito  ii  cuore, e mi  hi  moflfa, 
e vinta  la  volontà  à conofcere  , e 
abbracciare  ia  vera,  e Santa  Fede-* 
di  ChriRo.Non  mi  conducete  via 

•9  1 > ’ 

di  qui,  fc  non  mi  bue  prima  bat- 
tezzare, perche  qui  alla  prefenza_* 
di  que (la  Santa  Immagine  io  vo- 
glio effere  Chriftiano . 

I Miniftri  di  giuftizia  in  vedere 
vna  si  marauigliofa  mutazione  in  f 
quelFiEbreo , fatta  per  miracoloni 
grazia  della  gran  Madre  di  Dio  , 
trouarono/ubito  vn  Sacerdote » il 
.quale  con  fommaria  iftruzziono 
di  quel  che  bi  log  nana  per  li  Sagri 
in  i Aedi  dei  1 a no  dia  S a nta  Fede , 
io  battezzò  ; e poi  lo  menarono 
.alla  prigione,  per  quiui  terminare, 
fecondo  il  merito  di  giuftizia , la^ 
fu^  caufa  \ , 

In  tanto  la  Madre  ddPvccife 
bambino  trafitta  dal  dolore  incon- 
folabilmente  piangeua , e gridauà 
alla  Madre  di  mifcricordia,rappre- 
fentandoie  * che  l’innocente  crea- 
tura, folo  perche  col  Santo  Batte 

• firn 
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fimo  fi  c&  fatta  del  Aio  Diaino 
Figliuolo , c fua , era  (lata  vccifa  5 
c 5 lei  roccaua  , poiché  era  Madre 
dell*  Autor  della  vita, di  ritorre  alfa 
morte  chi  à iluoua  vita  era  rinato 
coll'acqua  del  Santo  battemmo . 

: La  Santità  ma  Vergine,  come  fc 
dal  parlar  della  donna  fi  trouatàL* 
conuinta,  cosi  le  diede  ragione,  c 
fece  tornare  à vita  il  bambino , il 
quale,  apertigli  occhi,  con  vn  gra- 
?iofo  fórrifo  gli  fifsò  nella  Madre. 
F vn  tale  guardo  , e vn  tal*  forrifo 
l'empiè  di  vna  si  grande, cccetàua 
allegrezza  infieme  , e marauiglia  , 
che  n'hebbe  à cadere  tramortita  . 
Prende  la  Madre  il  fuo  figliuolino 
rifufeitato  in  braccio  $ lo  mira  , e 
rimira,  e non  v ede  più  in  lui  ferita 
alcuna  , ma  folo  vn  picciol  fegno 
di  cieatrice,lafciatoui  per  teftimo- 
nio  autentico  dell*  operato  mira* 
colo . 

Hauena  al  certo  ragióne  di  tra- 
boccare di  allegrezza  la  donna  : e 
quella  pure  fi  accrebbe  ancor  più, 
quando  le  fu  portata  nuotia,che  il 
carcerato  marito  erafi  battez- 
zato. 
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-fcato,e  feto  Cnriftiàno.  Nòti  fi  po- 
tètrattenere  in  cafa  3 prefe  il  Tuo 
cbatfibino  rifufcitàto  in  braccio  , c 
con  effo  ie  ne  andò  correndo  alla 
'prigione,  per  rallegrarti  col  mari- 
to della  Tua  coniierfione  àChriffo; 
e per  confidarlo  colla  villa  del  Tuo 
figliuolo  rendu to  à vita  dalla  Ma- 
dre Santità  ma  diGIESV . A qtfal 
fegnone  reftafle  confolato  quel 
reo  di  vnsigraue  misfatto,per  cui 
haòeuafodisfa  troia  Vergine,  con 
vn  si  grande  miracolo  , argomen- 
tili fol  da  quello,  che  , doppo  ha- 
uer  egli  Ciò  veduto, chìefe per  gra- 
fia anco  la  mortela  quale  per  giu- 
flizia  fe  gli)  d oueirrf 

Eia  gruftizia  quà  in  terra  degli 
hitomin  i che  coll  allora  ella  fece  ? 
prefe  a ini  fio,  ed  efempio  da  quei 
che  hauea  fatto  nella  Segnatura^ 
di  grazie  la  Madre  di  effe  tutte  sii 
in  Ciclo.  Sciolfero  tolto,  e libero, 
e affoluto  mandarono  dalla  prigio- 
ne il  reo  . Ed  egli  vfcendone  pur 
legato  con  tanto  celeftiali , mira^ 
colofi  fattori,  per  fin  che  vifie  prò* 
curò  di  compire  con  vita  di  vero, 

e buon 
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e buon  Chriftianod  imi  i CQSfcgrS- 
^i  fuoi  oblighr.  E ^ifkiTo  fefsfgfi 
Jiii^/ua  moglie  psiche  lafcia^oup 
jdife  fteiH  vna  molto  buona  /[pa- 
ranza ^phe,  fe  nati  male  > mqntr^ 
ancora  male  viucuano,  hauenano 
«lai  Cielo  riceume  grafie  cosi  gran- 
di i rinati  bene , e bene  ancor  vi- 
vendo > forièro  finalmente  aggra- 
ziati colla  vita  » e gloria  eterna  sii 
5in  Cielo*: < ; ; 

* , fi  or  voi  , ha  nere  vdito,  e,  come 
.credo,  goduta  inficine,  ed  ammi- 
rato va  vtauto  gran  fauorc  fatto  ad 
Ebrei  gente  sì  oftinata  > e sì  perfir 
da.  Cfirifio  Rcdentor  nofiro  chia- 
mali Sóle  di  giuftizia.  r^4l.4*  J 
Orietur  vobis  timentibus  nomen  meum 
Sol  infittii  ,cosi  lo  profetizò  Mala- 
chia ^ à differenza  di  quefio  Soie  > 
che  vediamo  > il  quale  e Sole,#d* 
mifericordia,  poiché  loifà  nafeerc 
Iddio  |anto  pe*  buoni,  quanto  pe? 
mali  i E Cb  ri  fio  diedelo  per  efem * 
pio  di  mifericordia  a*  fuo  fedeli  ; 

[ il/*#. 5.45.  } Vt  fitis  fi lif  Putrii  vet 
firi , quii»  Culi  sefi  ,qui  Solerti  fuuttt* 
fnrifaat  fuper  bongs,  & maL&t.  Ejva 
-•v\  , * gran 
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gran  miracolo  ci  voile  che 
foia  volta  quello  Sole  fotte  Soldi 
giuttizia  5 c fu  > quando,  per  gatti- 
go  di  Faraone  là  neirEgirto,  in  vn 
ideilo luògo,  c tempo  negaaa  Ia_. 
luce , e il  giorno  agli  Egizii , c *1 
concedeua  agli  Ebrei.Ma  noli  per 
tanto , efTendo  ChrittoSol  di  giu- 
diziale haueaànafccre  per  quei,  . 
che  temono  il  fantonome  di  Dio, 
che  fono  ! buoni, e i gialli, quando 
è in  feno  della  Vergine  diuental» 
Soie  di  miferi  cordia,  e nafee  anco 
per  gli  cattiui  ,e  mifert  peccatori  : 
nè  mai  refterà  di  vfafe  mifèricor*' 
dia  con  etti  ogni  qual  volta  rio ru 
froglianoclfi  rodar  nella  foro  per* 
fidia  del  peccato  . f!  t - , cìah  ^ 

* E noi,  che  fiamonati  nd  grem- 
bo' delta  Santa  Fede  di  diritto, 

diamo  oreccfeic,come/le  diedero 

q uelli  [Ebrei,  à q uriche  la  Sàntifo 
V ergine , e per  1 ei  Iddio  eiiifpira 
nEetiorèj  vbidiamo  à quekheco- 
nofeiamo  volere  etti  da  noi , e te- 
niamo poi  ben  fondata  fperanziu» 
<di  ottenete  da  etti  ogniverO  bene 
^uà  in  terra , che  è quel  iolo  , che 

gio- 
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giou a ad  ottenere  il  vero  , e fom* 
moVcd  eterno  bene  sù  in  Cielo  . 

£ cosi  ila  ' : j 

• • ; * • . * 

ESEMPIO  XXVI. 

« ; * w . 

Za  Beatijjima  Vergine  libera  vno , che 
*.>  Vh  aliena  rinegatay.e  fi  era  dato  • 

«.  al  Demonio.  : 

4 

'•  * : * , ‘k 

C Pauentetiolmakdizione  è quel- 
O lacche  dd  il  Santo  Rè, e Profeta 
Dauid  à vna  tal  mala  razza  di  gem 
te,  che  aia  Dio,  nè  agli  huomini 
ferba  fede  . V eniat  mons  fuper  illos  * 
& defeendanp  in  infermità  viuentes  * 
[Pf.W>i6»ì  Vengala  morte fopra 
di  loro , e viui  .vini  feendano  all! 
inferno,  il  venir  di  fòpra  la  morte, 
è quando  vico  la  : morte , e non  d 
.vede  che  viene  : lo  feendere  viuo 
yiuoali'ioferno,è  quando  q «ciche 
fi  fà,fi  conofce  ch’è  male,  c pur  fi 
fà.  [ Aug.in  Pf.t 54.  ] Ideò  ad  infernos 
viuentes  defeendunt , dice  Agoflino, 
quia  malum,  quod  faciline , malum  effe 
uermt . Horiotrà  tanto  grande, 
ito  vario  mal,  che  fi  fa , noiL» 

fa-  ‘ 
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faprci  immaginarmi , qua!  maio 
con  più  euidenza  fia  male, di  quel* 
lo,chc  fi  commette  nej  contrattare 
c patteggiare  alla  (coperta,  dichia- 
ratamente coi  demònio . Gli  altri 
peccati  par  che  habbino,e  pollino 
hauere  qualche  feufa , con  cui  co* 
prirfi  , daiPignoranzà , dalla  fragi-  . 
lità  , dalia  paflione,  le  quali  non  . 
lafcian  vedere,òauuerjtire  la  pena, 
che  flà  annefla  alia  colpa. Ma'  con- 
trattare a veduta,  (coperta  mentej 
coi  demonio  j minierò  deputato 
della  pena  ,*  che  all*  inferno  pagali 
perla  colpa,  quello  non  è caderci 
ò e (Ter  gir  tato , ma  viuo  vmcndfta 
fc  fc cade tc  nell*'  inferhor  Dcfcen* 
dant  ìn  infernkm  viuentcs . Perquciiii 
che  vanno  aror ti  airiitferno  , non 
vi  hi  rincarto  afeuno/dke  la  Santa 
Chicfa  nell*  offizio;  de  i défòmi* 

quia  in  inferno  nulla  efl  red etnpt io.  ; P e r 
quelli,  che  feendono,  fecondo  che 
andiam  dicendo , viuiviui  ail*  ànn 
fetno,  eaui  alcun  rifeattò  I Vi  # 
si,  mi  o quanto  alto  flà , e quanto 
ci  vuole  ? Hora  voi  Pvdiretejeóme 
la  Beati  filma  Vergine  Io  pagò  per 
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Vt\o  , licitale  per  alcun  rempo  gii 
fuo  riuerenre,  e diuoto,  poi  verni* 
to  di/graziatamrme  in  fchianezza, 
per  difperazionc  fi  gittò  vitioaiT 
inferno , dandofi  in  poter  del  de- 
monio iuo  maligno  perfido  ricat- 
tatore.'* •'- > •.  ,t  \ 

Racconta  il  Cartagena  nel  libro 
vltimo  de’miracoli  di  noftra  Doni- 
1 rta,che  nella. terra  diSaumon  eraui 
vii  Cittadino  nobile  , e facoltoso , 
il  quale  haueua  vn  fuo  figliuolo 
vnicorda  lui  teneramente  amato  ,» 
con  amore  di  buon  Padre  , pio  , 
pruderne,  e fan  io  Chri diano . Ve*-- 
«ufaquefti  all’vltimodcTuoigior- 
ni  chiamoffi  al  letto  quefto  fuo 
figliuolo  ; e,  poiché  kfciaualo  bea 
proli cd ti todc'beni  per.  la  prefentc> 
vita,  voile  abcolafciarli. ricordi  , i 
quali  gli*  valeffero  à prouederfi  be-» 
uè  per  l'altra  ; e gli  diffe.  Figliuolo 
i come  tu  vedi,  io  fon  già  vicino 
alia  morte, alia  quale  tutti  ò predo 
ò tardo  hanno  à giungere.  Tré  ri- 
cordi io  voglio  lafciarri  , breuri  si  ,• 
?cciòchcnv  facilmente  ìi  tenshi  à 
. morta  y ma  *di  molta  gran  va- 
’ glia, 
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glia^aVciòehè  tu  gli  tornerete  né 
vaglia* ^ll’prjmo  è , afcoltarc  diuo^ 
tàùaemc  xjgiù  g torno  la  M efllu  li 
fecondò,  han ere  Tempre  in  mente 
te  memoria della  morte  : Il  terzo 
eìTerdiuotO  della  Santi  film&  Ver-? 
gine  Madre  di  l^ioi  Vi  nuocendo 
fpeffo , o particolarmente  in  occa- 
fione  di  pericolo  ; ó trauaglio,  Il 
nome  farwiìfilm  o d i M A RIA.  Ti  c-i 
»i4  mente , e offerita  bene  quelli 
fciCopdi,e  copfida  dihauer  à pafTati 
èeneT  e terminare  con  faTahtoeJ 
eterna  la’ predente  roa  vita  .do  poi 
réftò  debitore  di  ,vn  pellegrinagi 
gioyd-ictii  &ci  voto  , e non  hio 
hauiuo  tempo  di  fodisfarlo  : ina-; 
pongo  4 *re  che  ci  vada  dubito  * ac- 
«iòche  Ila  in  prò  delPanima  mia*: 
*•  'Mori  quello  fan  io  buon  Padre  ; 
^ jl  figliuolo  tenne  molto  beneà 
niente  gli  virimi  fuoi  ricordi:  e 
con  efiì  il  buon  «Tempio  datoli  dai 
Padre  ; perche  «itti  r ma  partico- 
larmente! -figliuoli  , come  dic<La 
PrimafiOj^o»  bene  docentur  verbis, 
fi<ÌeflruanturexempUszj\on  s’iniìmi* 
dconobenc  colle  parole  , fe  fi  cJ 
-.ì.ìw  . firug 
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traggono  cagli  efeaipi  -•  Non  in- 
dugiò punto  il  buono,  ybkiientò 
figliuolo  à compir  l’obligo^impo- 
itagli  del  pellcgringgio^  andò  in 
compagnia  d’altra  i buona, gente  ; 
ma  portò  la  disgrazia  , che  in  pàf-> 
fare  per  la  Città'  di  Aaron*  fù  arre- 
nato* e fatto  fchiauoecHiitiuti  gji 
altri  fuoi  compagni  a £ fchiauo 
flette  interine  lunghi  fèi  anni:  lun- 
ghi, perche  in  quella  fchiaucza&j 
hebbe  à patire  ogni  più  fiero*,  e 
barbaro  trattamento  ; e qjuefto  fa 
lungo  il  tempo,  e fa  che  l’ho  re  pa- 
iano mefi,  anni,  luftri,  e fecoli  in- 
teri. Si  valfe  in  quelli  fei  anni  il 
poucro  fchiauo  del  ricordo  pater- 
no, circa  la  diuozione  , e inuoca- 
zione  del  nome  fantifiìmo  di  M A* 
RIA  . Spedò  i’inuocaua,c  (pedo  à 
lei  fi  raccomandaua,  acciòche  vor 
lede  trarlo  fuori  dalle  tanta  fue_jf 
grani  miferie.  Della  MclTa,fe  non 
ì’vdiua  , hauea  feufa  , perche  non 
hauea  conimodità  di  vdirla.  Della 
frequente  , e continua  memoria»» 
della  morte,  nulla  fi  fcriuc  fe  l’ha- 
”^(Te,  ò nò . 
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v? spinalmente;  non  vedendo  re- 
carli alcuno  aiuto  della  Santifihna 
Vergine  da  lui  tanto  inuocata  ; jc 
mancandogli;  ogni  di  più  di  vigo- 
re io  fpirito,  fi  riduffe  à buttarli  giu 
difperato  , per  non  poter  più  reg- 
gere àvna  tale  vita  di  continua», 
morte.  Hor  qual  partito,  c qual  ri- 
foluzione  egli  prefe  ? Quella , che 
di  tutte  è ia  peggiore  * lo  Rendere 
cioè  vino  all’inferno.p'/rg.Aen.?.] 
Flettere  fi  tiequeo  Supero s , Acheronte 
fnouebo,  dille  apprefìò  il  Poeta  quei 
difperato  . £ à vn  tal  modo  pur 
qufefli,Orsù,di(Te,gidche  MARIA 
non  vuole  dal  Cielo  vdirmi,e.  Toc- 
corrermi.  Tentimi  tù,  ò demonio  > 
efoccorrimi  dall'inferno. 
o;Non  potei* a il  demonio  afpct* 
tare  , ò defldcrare  altra  cofa  , Ja_» 
quale  fofTe  a lui  più  cara,  e gradita 
di  quella  : cioè  , chelafciato  il  ri-. 
eorfo,cl’inuocazionedi  MARIA 
quel  difperato  à lui  ricorrente  lui 
per  Tuo  foccorfo  inuocafle.Fù  egli 
per  tanto  apparecchiato,  e pronto 
a comparirgli  ; in  qual  fembiante 
Pifloria  non  lo  dice  ; e fi  offerir 
Parte  IV . S quel 
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quel  fuo  nuoiio  diuoto  cliente  per 
tutto  quello  > di  che  i'hauefle  rò- 
chiedo  - Il  gionane  affafeinate* , 
vd ita  Con»  ilio  molto  guflo  vna  si 
larga  offerta  , fcmza  haiier  patirai 
dei  micidial  deli’  irvferno  , che  la 
faceti  a , Quello,  che  i o da  re  voglio 
ditte,  altro  non  è,fb  non  che  tu  mi 
t ragghi  fuori  da  quella  info  impor- 
tabile fchiauezza,  in  cui  mi  trouo, 
E tu  alt  ro  non  vuoi  ? ditte  il  mali- 
gno: Ed  io  da  re  altro  non  voglio* 
fe  non  che  tu  ti  t ragghi  fuori  dal- 
la fchiauezza , nella  quale  fu  fei di 
cot etto  tuo  DiOx di  quella  fua  Ma* 
dre , di  tanti  Sagf amenti,  c Mede, 
che  à nulla  giouano,  come  fcora^ 
tu  pruoui  ; poiché,  con  tutto  il  riè 
corfo , che  tante  volte  tu  hai  fatto 
lisù  , non  ti  han  potuto  liberare 
dalla  tiia  fchiauezza  : e tali  cofe  à 
tue  fono  di  faftidio,  e di  onta*  fa» 
vanità  tutte, e fciocchezzcdi  don- 
nette pinzoechere  ^ e di  huomini 
Colli  torti . Hot  veniamo  dunque 
alle  cotte  * quellojche  io  da  te  vo- 
glio, fc  vuoi  che  io  ti  metta  Albico 
in  liberta  > è quello*  Che  tu  rinic- 
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<ghiChrifto,  c la  Tua  Madre,e  tutti 
i Sagramcnti  dc'Chrilliani . A tal 
tic  biella  reftò  alia  prima  lo  fchia- 
ia©  turbato  molto,e  perpleflb  coll* 
animo  effe  nd  oli  tornato  allora  à 
mente  i ricordi  del  Padre;  e parti- 
colarmente d'inuocare  neTuoi  t ta- 
naglile pericoli  il  nomeSantiffinio 
di  MARIA  . Ma  come  in  quella 
fchiauezza  i’haueua  più  volte  inf- 
uocata, c non  ne  haueua  da  lei  ha- 
unto  il  foccorfo,fi  lafciò  prendere 
dal  dcffderio  della  libertà,  c rilpo- 
fe  al  demonio, che  rinegana.  Colla 
lingua  però  Jo  diffè^cnoncol  cuo- 
re ; anzi  nell'  iftefiò  tempo, dentro 
à fe  nell'animo  fuo,  nò,nò,diiTe,io 
non  rinjegonò,«e  mai  farà,cheio 
rinieghi  MARIA-  .• 

: ; Prefclo  allora  il  demonio  , e si 
alto  lo  portò  , che  à lui  parcua  di 
ejffere  fopra  tutte  le  nuuole  già  vi- 
cino alle  ffeile  - Goncorfc  ad  vn_» 
tratto  là  vna  folta  fquadra  di  fieri 
arrabbiati  demoni;  , i quali  tutti 
con  orribili  Arida  , c fchiamazzi! 
gridavano,  Ammazzalo,trucidalo, 
fallo  in  pezzi , perche  il  disleale-* 

: Sa  t’hà 
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t*tià  ingannato.  Non  tifci  accorto 
nò  , come  hà  detto  mofc io  mo- 
feio , che  rinegaua  ? non  hàrine- 
®ato  da  vero  nò>$  ti  hà  fatto  gab- 
bo. Il  pazzo, cieco  giouane, temen- 
do che  il  demonio  non  1 vccidef- 
fe,  replicò  all’incontro  : Ho  fatto 
si,  hò  fatto  quanto  tu  nVlui  ri- 
chiedo ; mantieinmi  la  parola  » c 
mettimi  in  libertà  . Se  tu  hai  £at" 
to,  replicò  il  Demonio,  ed  hai  fat* 
to  da  vero  quél  che  ti  ho  detto, 

ratificalo  di  nuouo,  e di  su:Rmie- 

ghi  tu  il  tuo  Dio  , e il  Aio  Ratteli- 
mo  ? Riniego , rifpofe  il  giouane  . 
Hor  io  ri  battezzo  in  mio  nome  5 
ditte  il  Demonio  5 e lo  gittò  giù  in 
mare.  Trattelo  poi  fubito  fuori , e 
tornò  à dirli  : Rinieghi  ancora  il 
tuo  Chrifto?  Sì,  lo  riniego, ri fpofe 
il  giouane  :e  di  nuouo  il  demonio 
io  gittò  entro  all’acqua  . Leu  olio 
sù  la  terza  volta  , e domandogli , 
Rinieghi  tu  ancora  la  Aia  Madre-» 
M ARI  A?Sì  la  rinego,difife  il  mise- 
rabile attafeinato  : e in  dir  ciò  vid- 
dc  vna  moltitudine  innumerabilc 
di  huomini , i quali  da'  Demoni) 

era- 
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èrano  precipitati  giù  all*  inferno  . 
Da  tal  vifta  fpattentato  , col  pec- 
cato orrendo  dei  rinegamento 
già  fatto,  di  giocane,  che  egli  era, 
inueechiò  fubiro  , e comparile  ca- 
nuto tutto,  barba,  e capelli.  Nel  di 
fuori  comparile  canuto, e vecchio? 
ma  nel  di  dentro  era  il  mifero  au- 
uelenato,  e morto . 

Il  demonio doppo  hanuto  il  fuo 
intento  dal  giouane  , mantenne  à 
lui  la  parola  , e in  quel  modo  tra- 
tiifato  , mal  concio  lo  rimife  nella 
fna  patria , in  vn  Tuo  podere , ò 
villa, don 'egli  haneua  la  moglie, ed 
ialtra  gente  al  feruizio  della  fua.» 
cafa  .Ala , eflendo  nelle  fatte  zzo 
tanto  cangiato,  da  neflunodi  loro 
fti  riconofciuto  : nè , per  quanto 
egli  diceffc , apportando  ragioni , 
notizie,  argomenti,  e contrafegni, 
Dttenne  mai  di  hauer  fede  appres- 
to di  loro.  Anzi  ftimandolo  vn«> 
?a  gabondo,  frappatore,ladro,  fur- 
ante, fe  1 cacciarono  via  d’auan- 
i , fenza  volerli  dare , nè  pure  per 
arità , come  chicdeua  loro , vn-> 
oco  di  pane.  Tutto  quefto  molto 

Si  bene 
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bene  gli  flette , e in  riguardo  del 
gran  mate,  che  banca  fatto» molto 
bene  gli  farebbe  flato  peggio 
cora  di  quello.  Fu  per  canto  il  dif* 
graziato  coftrctto  à mendicare  da 
birbante  per  la  Città , fe  vofeik&j* 
haucr  di  che  mere . 

: , Paflato  in  tal  nwfemalcuo  tem- 
po come  fuori  dife  a torno  poi  in 
& flefìo»  c ntoftrò  ferino . E chi  lo 
fece  tornare  in  $è  ì chi  gli  d*è  fen- 
fio  ì Vex <ttio  i(U  mtelle&um  ; Il  tra- 
nagtio  è quello  > che  fà  mcttertL* 
cexueiio.  Vidde  il  bel  temizio,chc 
gli  hauea  fitto  il  demomosjrhauca 
tolto  di  fchiauo*  e Phauca  fatto 
trauifato , canuto  , penero , e bir- 
bante • Gli  ritornarono  alla  mente 
i ricordi  del  fuo  buon  Padre  * c in 
particolare,l*innocare  neYuoi  tra- 
ttagli il  fantifs.  nome  di  MARIA* 
Ma  fc  l’haueua  «negata , con  qual 
animo , con  qual  lingua  patena à 
ici  ricorrere , ed  infocarla  I Fecefi 
cuore , ed  entrò  m voa  Chte&  5 e 
quiui  proftrato  auanti  slittar  del- 
la Vergine , con  pioggia  di  lagri- 
uk,c  con  lofpiri  di  fuoco*Sanfilii- 
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tuia  Vergine,  difie, M A RI  A M a dre 
4iDio , voi  fiere  Madre  di  mite  ri- 
eordhij  e la  -mifericordiaè  fatta^» 
pe*  miferi,  quqlfono  io  : io  non  lg 
merito  nò, che  anzi  fop  reo  d*ogni 
gaftigo  5 nonio  loia  tetra;,  ma  giù 
ancor  nell’  inferno  t ma  non  per 
tanto, fe  io  nai  top  pendutola- 
degno  delle  voftre  grazie, voi  no» 
hauete  perduta  pò,U  volita, eccelf 
fa  diuina  lode , di  compartirle  ai*- 
co  agl'indegni  *qualfhora  efllrau- 
ueduti,  e pentiti,  vmilmente,e  cd- 
tritamente,comc  Ilota  io  fò,ve  ne 
pregano.  Datemi,  Madre  pietofif 
ii ma,  datemi  il  voftro  perdono  i c 
impetratemi  dal  voftro  Diuino  Fi« 
gliuolo  > che  voi  hauete  in  feno* 
che  diami  ancor  etto  il  fuo . 

Voi  già,  credo  io, vi  fiere  appo- 
ni à quel  che  fece  à tal  preghiera 
la  Vergine , Fece  al  reo  la  grazia  $ 
ma  in  qual  modo  ì in  modo  che_> 
fu  grazia  fopra  grazia  . Fecefi  effe 
applicante  al  fuo  Figliuolo;  e tol-  , 
ofelo  dai  feno  pofelo  fopra  Talta- 
e.  Scefa  poi  eflfa  giù  , e pollali  in 
pnocciìijcon  vino  affittogli  dìfle. 

-,  S 4 Mio 
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'Mio  figliuolo,  e mio  Dio,  voi  bea 
fa pete,  che  per  rimedio  de*  pecca- 
tóri io  vi  concepii  nelle  mie  vi - 
fcere  5 bambino  vi  allattai  al  mio 
pettojfanciullo  vi  alleuai  con  amo- 
re: E voi  quanto  facefte,  e patii! e, 
là  voftra  vita  tutta, e la  voftra  mor- 
te fù  per  rimedio  de*miferi  pecca- 
tori . Voi  fapete  che  io  non  poflb 
non  vdir  chi  mi  chiama,non  poflb 
non  e fandire  chi  in  me  fi  confida. 
Vi  fupplico  per  tanto,mio  Figliuo- 
lo , e mio  Dio  , habbiate  pietà  di 
quello  mifero,  dolente,  e contrito 
peccatore , il  quale  hà  ripoftc  in* 
me  tutte  le  fue  fperanze. 

'A  vna  tal  ftipplica  che  haucua.» 
à fare  il  Figliuolo  di  MARIA?  La 
Madre  di  GIESV’  hà  impegno  di 
non  negar  cofa  alcuna  à chiunque 
ilei  fa  ricorfo;  e molto  maggior 
impegno  hà  GIESV*  di  concedere 
alla  fua  Madre  quanto  eflfa  gii 
chiede  . Si,  mia  Madre  , si  che  io 
gli  pcrdono,difìfe  il  diuino  Fanciul- 
lo , per  amor  tuo , mia  Madre , io 
gli  perdono,  e lo  benedico;  e get- 
tateli le  fue  braccia  al  collo,  amo- 

rofa- 
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rofamente  fe  Io  drinfeal  petto  ; e 
con  quello  il  capo  di  quello  inca- 
nitito , e vecchio , ritornò  fnbito 
:on  volto  , e barba  , e capelli  da_» 
Rottane.  E quel  brutto,  che  in  lui 
:ra,doueandò  ? andò  al  demonio, 
I quale  per  vn  tal  fatto,  brutto  a£ 
ài  più  di  quel  che  era  redo.  Se  ne 
enne  il  malnagio  alla  Chic  là  ar- 
abbiatocon  furia  : e da  lontano, 
•ciche  non  poreua  accodarli , in- 
ominciò  à fgridarlo , e dire , Ah 
isleale,  perfido,  ingannatore,cosi 
i tratta  eh  ? quedo  è quello  , che 
oi  habbiamo  contrattato,  e co n- 
enuto  infieme  ? cosi  tu  mi  man- 
eni  la  parola  ? Bene,  bene  ; fe  da 
otedi  tuoi  Madre,  e Figliuolo  , à 
fio  difpetto  pietofì,ti  è dato  per- 
onato 5 à loro  difpetto , ed  onta^ 
là  mai  non  ti  perdonerò  ioitu  me 
pagherai  , 

Minacciollo  la  Vergine  con^ 
nera  autorità  d*imperio  5 e gli 
rdinò,  che  fenza  replica  alcunau» 
ibito  di  ià  partifle . Forzato  il  de* 
ionio  vbidì  j e nel  partire  diede-> 
n tanto  gran  grido , e tanto  fra* 
S 5 ' caffo 
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caffo  fece,che  à quel  rumore  con- 
corfe  molto  popolo  alla  Chiefà  : 
doue  'trottarono  ingiaocchioni 
quel  gioitane  tutto  molle  di  lagri- 
me, dolente , e contrito  : effen do- 
feite  già  tornata  la  Vergine , col 
fuo  Bambino  in  feno  , Copra  Ta ita- 
re  . Andò  Cubito  il  giouane  à tro- 
ttare il  Confettare,  e con  lui  feco 
la  confcffìone  generale  di  tutti  i 
Cuoi  peccati;  e diede  à lui  licenza, 
anzi  gli  fece  iftanza,  che  à glotia^ 
della  Santiffima  Vergine  publicaf- 
fe  quanto  bora  qui  fi  è detto.  Tor- 
natofene  poi  à cafa,ficom*egli  era 
tornato  quel  di  prima , cosi  Cu  da 
Cuoi  riconoCcmto:ma  riconofcciir 
do  vie  più  effo  grazia  tanto  tnira- 
colofa  , di  accordo  colla  fua  mo- 
glie, difpeniàto  quanto  haueuano 
a*  poueri,  fi  renderono  Religiofi  > 
e ne’ loro  m o n after ij  menarono 
vita  molto  buona,  ed  cfcmplarc. 

Qiiefto  è il  rasento  , il  ricordo 
qual’c  ? Pigliate  quello,  che  il  Pa- 
dre diede  a quefto  fuo  Figliuolo  ; 
ma  pigliatelo  tutto  intero,acciòc- 
che  non  vihabbiate  à faluarc  fola 

per 
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per  miracolo, impegnando  la  Y'cr- 
g'inc  à far  miracoli  per  fa  Ina  mi . 
liuocatcbipefìfo/e  con  afFctto:ma 
Gabbiate  iniieme  continua  la  me- 
aiaria  della  morte , la  quale  non  li 
legge  che  quello  giouane  haueflc; 
«Cjperò  ci  volle  vn  miracolo  per 
/alitarlo.  Ohimè,  dirà  alcuno,  che 
penfiero  malinconico  è quello 
della  morte,  quello  pensiero  fa- 
rebbe inuccchiare  anco  i giouani: 
Ed  io  dico  che  quello  pcnlicro  fa 
ringiouenire  anco  i vecchi;  come 
lo  pruoiio?  eccolo.  Il  far  vita  alle- 

fra  è far  vita  da  giouane,  chi  viete 
ene  fa  vita  allegra  , adunque  chi 
vi  uè  bene  fa  vita  da  giouane.  La.^ 
maggiore  fi  concede,  la  minore  è 
dello  Spirito  Santo  per  bocca  di 
< Dauid.  ( Pf.3  3 • 1 3.  ) J£uU eft  homo  ,, 
qui  vult  vitam  , diligit  dier  videro  bo- 
nos  > Chi  è , che  vuoi  campare , p 
viuere  allegramente > Diverte  a ma- 
fa,  &fac  bomtm  : fcanzati  dal  male,, 
i € fà  del  bene  E chi  è , che  fa  far 
qnefjo  ? rifteflo  Spiriro  lo  dico 
neirEcclefiallico.  ( Ecd. 7.40.)  Me- 
morare nouijfma  tua  , & in  eterni 

S 6 non f 
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non  peccabis . Formiamo  hora  l’ar- 
gomento: la  memoria  della  morte 
fa  che  non  fi  pecchi',  e che  fi  fac- 
cia del  bene  : chi  non  pecca , e fa 
del  bene  fa  vita  allegra  ; chi  fa  vi- 
ra allegra,  mena  vita  dagiouanei$ 
adunque  chi  hà  memoria  d*ella_* 
morte  mena  vita  da  giouano. 
L’argomento  è in  forma, è chiaro,  , 
e conchiude;  Laiciamoci  conuin-  - 
cere  . 

ESEMPIO.  XXVII. 

Vno  Scolare, pel  Santo  del  Mefe  hautito 
; nella  Congregatone  della  Beatifi*. 

I ima  Vergine,  fi  contiene , c 
fi  fa  Bc  ligio fo 

SETvltima  delle  cofe  terribili  , 
cioè  la  fuprema,  e quella , che 
più  di  ogni  altra  cóla  terribile  fà  ; 
fpauento,  come  dice  il  Filofofo  , è 
la  morte , ( Arifi.  ) M or s ejtvlùmum 
tcrribitittmie  quello  in  riguardo  foio 
dcll’amor  grande  ,~che  hà  il  viuen- 
rc  alla  vita  : e fe  la  morte  , corno 
ih  legna  la  Fede,  e ben  lo  dice  Ber- 

nar- 
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nardo,  è quel  momento,  da  cui 
pende  l’Eternità  , ( Bernard.  ) Mo - 
mentttm , àquo  pendet  Aternitas 5 quan- 
to maggior  terrore  deue  cagionare 
all'huomo  il  non  fapere,  di  qual 
eternità  ò mifera  , ò beata  debba_» 
effer principio  quel  momento?  Ho- 
raquel  momento  vltimo  di  noftra 
vita  da  vn  altro  momento  dipende 
nel  luo  riufeir  buono , ò cattiuo  : 
il  quale,  perche  non  può  faperfi 
qual  fia , perciò  da  fàggio  è pren- 
dere, e praticare  il  configlio  dell* 
Ecciefiaftico  , che  dice , ( Eccli . 14. 
14.  ) Non  defrauderis  à die  bono  $ &■ 
particula  boni,  doni  .non  te  pr&tcreat  : 
Non  ti  lafciare  frodare  di  vn  gior- 
nobuono : e di  buona  cofa,  che  ti 
fia  donata,  non  ne  perdere  pur  vna 
minima  particella.  I giorni  di  Con- 
gregationi,di  Oratori j , di  buona.» 
morte , di  efempij  5 i lumi  della_> 
mente, ispirazione  dell’anima  , 
gli  affetti , gPimpulfi , i defiderij 
buoni  del  timore , c amor  Tanto  di 
7 Dio,  e della  jfua  Madre  Santiffima, 
quefti  fono  i buoni  giorni , quefti  i 
buoni  regali , di  cui  non  bifògna_> 
’ laf 
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h feiar il  frodare , nè  perderne  ptir 
reu  minima  particella  : poicho 
da  vn  di  foro  * il  qual  da  noi  non 
può  U pera  qual  ila , dipende  quei 
gran  momento , da  cui  pende  Te- 
tcrnkà  in  fòmmo  mifera , ò beata  A <- 
Vedraifi  qttcfto  nei  cafo , che  voi 
ho ra  vdiretc,  rapportato  da]  Padre 
Dirdiho  nei  tuo  Trifmegifio  al  L 
ed  è citato  dal  P.Bafeapè 
nella  terza  Centuria  delle  lue  Con- 
ncriloni  intigni,  alla  Concerto 
se  19.  . ..  j j t j 

Aiuienne  il  fatto  in  Ingoiftadió, 
Panno  dì  noflra  fatare  1606. 
gioitane  nobile  Jngoifladieié;  il  cui 
nome  non  pone  il  P.  Drefl cik>  > 
ma  il  P.  Bafcapc  dice  eifere  flato , 
Vittorino . Era  qticfto  gioitane  di 
alto  fpirito  > generofo  di  cuore ^ e . 
di  calore  ancor  tale , che  per  qual-  * 
che  fatto  fuo  animofo,  e prode,  ne 
riporrò  da  Perfanaggio  fòurano  , e 
di  Corona  n>oka  (lima, e gran  lode  *. 
Nella  Aia  prima  età  di  giowanettO 
attcndcua  agli  fhtdi#-  nelle  fcuòlta 
della  noAra  Compagnia  : e confor- 
me al  buon  co fiume  dei  Goffri  SsQ- 
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iati , frequentaua  ancora  nè  giorni 
fiioi  deputati  la  Congregazione 
delia  Beatitfima  Vergine  Noflra_> 
Signora  ► Cadde  in  quello  tempo 
infermoje  Bin&Fmità  (I  auanzò 
tanto , che  io  condufle  finoagli  or^ 
lieftrcmi»  incili  fi  paflada  quella 
all*akra  vka  ? cioè  ai  momento,  da 
cui  pende  rcternità  , Cominciane 
do  allora  à fparirgli  da  gli  occhi  il 
Mondo  di  quà , e à comparirgli  al* 
Kanimol’akro  Mondo  di  là  * vna_> 
tal  nuoua  villa  gli  eccitò  , gli  im- 
prontò nella  mente  fpccie,  e (an- 
ta fini  ò quanto  dine  rii  da  quelli , 
che  vi  haueua  fino  à quel  tempo 
fiatimi  ! E rrouandofi  forfè  mal 
prouedutodi  facoltà , di  adobbì , 
di  arredi  per  la  gran  cafa  deireter- 
nità  , fi  riuolfe  à Dio  , e alla  fua_> 
Santifiìma  Madre  5 c fece  voto* fc, 
per  benigna,  e fourana  , e da  lui 
non  meritata  lor  grazia,  (campati  a 
dalla  morte , di  cangiar  vira  , e di 
attendere  in  altro  modo  di  quel 
clic  hauea  fatto  alla  falute  del l’ai li- 
mi ; e di  valere  perciò  dare  al 
Mondo  le  fpallc,  con  prender r 

• * f 
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fopra  la  Croce  di  diritto  nettai 
Compagnia  di  GIESV*.I 
' Piacque  al  Signore  Iddio , e alia 
Tua  Madre  Santittùna  di  rirorlo  al- 
la morte,  e renderlo  fano.  Ma  che? 
della  ottenuta  grazia  molto  mal 
grado  elfo  n*hebbe  aTuoi  benefat- 
tori : poiché  il  guarir  del  corpo  fa 
rifletto,  chePinfermaredell’anima: 
e nelPvfcir  che  etto  fece  dal  letto  , 
gli  vfei  intteme  il  voto , che  hauca 
farto , dalla  mente  . Accadde  in_> 
quetto  gioitane  quello  che  fuol  d’ 
ordinario  accadere:  che  i voti  fatti 
forzatamente  dal  male,  e in  termi- 
. ni  di  morte,  non  han  forza  , non-» 
fon  vitali,  non  durano.  Ai  pattò 
poi  medettmo , che  vfeiuano  dal 
cuore  di  quetto  gioitane  i 'buoni 
defìderij  di  darfi  tutto  à Dio  , fot- 
tentrauanoin  luogo  loro  le  mal  na- 
re  voglie  di  goderli i fuoi  anni  gio- 
uanili  coi  pattatetopi,  e piaceri,col- 
le  vanità  , e allegrie  del  Mondo  , e 
della  carnè  . Non  però  egli  fubito, 
tutto  in  vn  colpo  fi  buttò  giù  den- 
tro ( Pf.  54,  24.  ) In  puteum  interitus  : 
-crche,  come  ditte  il  Satirico, 

* 
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regolarmente 'éosì  addiuiene 
fati  2.  ) Nemó  repente  futi  tur piftmus  . 
Nefliino  di  rapente  fi  deforma  al 
fommo  : e con  maggiore  , c mi- 
gliore autorità  di  lui  lo  difle  TEc- 
ciefiafticoj  ( Ecclì.ca.9 .)  Èfi proceffio 
in  mali s viro  indifbiplrnato  ; L*hU0< 
mo;  indifciplinato  Scorretto*  pro- 
ccfiìonalmente  , parto  parto  s’inca- 
mina , e fi  auanza  nelle  maluagità. 
£ cosi  pur  quello  gioitane  gradata- 
mente andò;  prima  fi  dementicò 
del  voto  5 poi  di  le  fteflo  5 e final- 
mente di  Dio  5 rendutofi  ad  altra-> 
compagnia  che  di  GIESV , cioè  à 
quella  de’giouanidi  mal  configiio, 

) Senza  freno , liberi , e baldanzofi  , 
i quali  (Prou. 2.14.  ) Ldttantur  cum^ 
rrialè  fecerint , & exultant  in  rebus  pcf- 
fimis:  han  la  loro  allegrezza  in  far 
» del  male;  e quando  ne  fanno  il  piu, 
e peggio  che  portone,  allora  godo- 
no , e tripudiano , (Phil.3. 19.)  -E* 
gloria  in  confusone  ip forum  , dou e Uà 
la  vergogna  il  vitupero , quiui  elfi 
ripongono  e l’onore , e la  gloria  . 

Fra  quella  inculta  orrida  bosca- 
glia, e lclua  di  vita  rouinata,  di  co- 
j fiumi 

I 
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flumi  perduti  , re  flou  ui  pure  vn^ 
qualche  forcalo  > òramiccllo  no® 
rigogliofo,  nè  verde,,  ma  sfronda- 
to, fecco,  impadlto  di  vna  ftracca, 
e fredda  diuozione  verfo  la  gratp» 
Madre  di  Dio,  A uuocata  de*  miirrj 
peccatori  : perloche  non  affidila* 
wmc.iflè*  ma  tal  bora  ^.dirado, 
coni pariua  nella  diuom  ,.  e 
Congregazione  di  lei  ; e aUora.nou 
per  motiuo  di  approfitta  rAdcUe  di- 
nozioni,  «he  quiui  fi. fanno  5 de* 
buoniefempi,  che  d agio  nani  m.o- 
defii  dinotile  ferii  orofi  fi  danno* 
tampoco  della  parola- di  JQiO'.» 
che  nelPefòrtazioni  fi  ode  , nè  deir 
^Indulgenze , che  largamente 
Sommi  Pontefici  concedute  fi  ac? 
quiftano  j ma  indottoli!  da  rjfpet&i 
humani , e per  vna  tal  cerimonia^ 
di  fuperficiale  apparenza , à fino 
di  non  efier  cancellato  con  fua-> 
vergogna  dal  numero  de*  . Congre- 
gati . E allora  ftando  in  quciradu- 
nanza  col  corpo,  coll’animo  anda- 
na altroue  vagando  per  quelle  Ilia- 
de , e piazze,  e cafe,  dou’egli  ha- 
ueua  il  fuo  cuore  , perche  quitti 
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hau ai  a il  Rio  tcforo  » tcforo  xifca- 
uata  ben  affai  di  fottcrra , perche-? 
molto  hauea  deirinferno . 

In  vita  di  quelle  Congregazioni, 
alle  quali  quello  Vittorino  intera 
uenne  > c là  nell*  viti  ma  fèlla  del 
mele , li  di ftribu irono  » conforme 
al  buon  collume , i Santi , per  ha- 
merli  Protettori , ciafcuno  il  fùo , 
nel  mefe  Arguente  ; rimozione  fi 
come  coromunementcaf&i  nota-» 
cosi  molto  ancora  gioueuolc  per 
guadagnar  nello  fptrka:  e il  guada- 
gno fi  fà,  con  recitare  ogni  giorno 
al  fuoSama»  che  i fòrte  gli  è toc* 
cato  » ^antifona  , e orazione  Rwl» 
propria , con  tre  Pater , & Ano  5 
con  leggere  la  fua  vita  > e confer- 
marli , e communkairR , conforme 
haurà  featimento , c diuozione , il 
giorno  della  fua  fella  ; facendo  poi 
particolare  Audio  in  approfittarli 
•delia  fentenza , la  quale  vi  è polla  5 
e in  acquiflar  la  virtù  in  particola- 
re che  quiui  pure  è propella  5 e fi- 
nalmente pregando  per  le  pcrfone> 
è per  le  cofe  che  fon  per  vhinjo 
raccommandate  . C6n  quello  fi 
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aiutano  fcambicnolmenre  tutti  in^ 
*fieme  Pvn  i*aJtro:e  fc  ne  hà  il  fom* 
mo  bene , che  può  hauerfi , di  ha- 
ticrein  mezzo  à loro  Chrifto  no- 
Uro  Signore,  come  egli  dico  , 
X'Màtth . 18.  20.)  Vbi  funt  duo  , vd 
tres  congregati  in  nomine  meo , ibi  Jm 
in  medio  eorum . . > 

In  quella  diftribuzióne  de’  San- 
ti , non  trotto  rapportato  qual  San- 
to £ forte  toccafle  à Vittorino  : 
rapportali  folo  la  fcntcnza  , che  in 
quella  cartina  vi  era  , tolta  da  S. 
Bernardo  : c diceua  : j£>uid  tardas 
ipjam  , quem  iam  dudum  con  ce pera* , 
fpiritum  parturire  falutis  ì Nibil  mov- 
talibus  vel  morte  certius  , vel  incertitts 
bora  mortis  . Jj>uo modo  potè s viuere  , 
vbi  mori  non  audes  * E vuol  dire: Per- 
che tardi  à partorire  quello  fpirito 
di  falute , che  vn  pezzo  fa  tu  già 
concepii  > Non  vi  hà  cofa  che  à 
mortali  piu  certa  fi  a dalla  morte  5 
nè  cofa  più  incerta  delPhora  della 
morte . E come  tu  puoi  viuere  do- 
tte tu  non  ti  fidi  à morire  ì Quella 
ièntenza  vdi  prima  leggerli , e poi 
fubito  elfo  rilefie  quello  eiouano*: 

e par- 
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e parue  à lui  e fiere  fiata  quella  vna 
citazione  a fenrenza  alianti  al  tri- 
bunale del  diuino  Giudice,  il  qua- 
le dal  trono  della  Croce  voleua  ter- 
minar la  fua  caufa  . Tornò  con  oc- 
chi baffi  , e capo  chino  al  fuo  luo- 
go 5 cheto  colla  bocca , fermo  col 
corpo  , ma  agitato  tutto  coll'ani- 
mo , e turbato  tutto  col  cuore-? . 
E io  dunque , dille  tra  fe;  concepii 
vn  pezzo  fà  lo  fpirito  di  fallite , e 
feci  voto;  e che  hò  fatto?  Vna_» 
/parata  al  vento , hò  fatto  aborto . 
Propoli  di  mutar  vita , e prendere 
alrro  /lato:  Thò  fatto  : ma  la  vita 
! Phò  mutata  di  cattiua  in  peffima  5 
c lo  (lato  io  Phò  prefo  non  nella»» 
Compagnia  di  GJESV,  ma  nella 
compagnia  di  quelli,  i quali  d'ogni 
luogo  fanno  vn  Caiuario;  perche 
in  ogni  luogo  tornano  à crocifig- 
t gerein  fc  fieffi  GIESV"  * Mifero 
me  I che  cofa  hò  fatto  ? qual  mi 
fono  fatto  ? doue  io  fiò  ? douej> 
io  vò  ? doue  al  fine  io  termi- 
nerò? .«i'ji . f*’’  ! ' ■ % » •' 

• ^ * * 

- Cosi  egli  diceua  5 e il  Signore^? 
Iddio  per  fua  fomma  pietà  gli  apri 
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gli  occhi  deli'aniaia  , gl'intencri 
il  cuore  ; e fccegli  vedere  l’infeli- 
ce,  mifero  > pericolofo  fuo  fiato  ; 
alia  cui  villa  vn  tal  orrore  prefe  di 
fe  mede  fimo , che  fu  fu  biro  ri  (ala- 
to di  non  indugiar  punto  d fcuo* 
terfi  da  do  fio  tutta  quella  fin  od  aia 
carica , che  vi  haurua  di  colpe, di 
affetti , e d'impegni  a interrili , a , 
vaniti , a piaceri  quanto  fugaci , e 
fai  fi  , altrettanto  ancora  noe  ruoli 
e micidiali  del  Mondo  , Rinoud 
il  voto  di  entrare  nella  Compa- 
gnia di  GIESV  ; c poiché , à fuo 
trillo  cfperinieato  » hauea  prò- 
uato  quanto  gran  nule  hauea.» 
incorfo  per  hauerio  l'altra  voltai 
differito , prefe  il  configlio  (mk& 
dcIi’Ecclefiafte;  (Ec eie. 9.  io,)  Jguod-* 
cunquc  poteft  facete  marne  tua,  infian* 
ter  operare  ; quia  nec  opus  ,ncc  ratio  % 
ncc  fapittia  sut  apud  infcros,quò  tu  pro-\ 
peras*  Quello, che  Ili  in  tua  mano  4* 
farlo  , fallo  f uòita  $ perche  in  quell 
paefe  di  U , doue.  in  fretta  tu  vai  * ; 
non  vi  hà  alcun  opra, alcun  difeoe^ l 
fa,  alcun  iàperc,  che  fia  buono  à 
fare  il  ben  .,  che  non  fi  è fatto,  òi 
* c.  adif-  * 
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à disfarei!  mal , che  fi  è /afro . • 

Se  n'andò  fubiro’dirirto al  Collei 
gio  delia  Compagnia  à rrouar  efiò 
quelli da  quali  noti  filafriatia  pro- 
sare. Fece  inflanaa  fappficheuole  , 
vmile , efficace  di  eftere  riccitnto 
tra  loro  j e come  da  Dio  era  man- 
dato , cosi  1 •ideilo  Iddio  drfpofej 
che  ottenne  i'effere  ammodo  . 
Agemine  prò  anima  tua.  (Fedi.  4. 

li.  ) dice  l’Ecclefiafiiico  : I noru 
^ dròghe  fi  afpetti  ,■  qttando 

il  ira  in  cftrcm3  3§oni3  à.  penfrre  9 - 
| e prouedere  per  J'anima  : perche_» 
vna  tale  fpiegazione  farebbe  diami 
ridicala  ò vera  , riafferrata  Tno. 

' ite,  thè  per  temuta 

del! ‘ani ma  fi  ha  à fare  in  vita  tutto 
qae!  più,  c meglio,  chxs  fi  può/ coti 
appHcazione,:c©n  premura  ; con 

aazia  , come  chi  agonizza  $ (Eccli, 

) E*  vfelite  &d  merJcm  ceùta  prò 
luftitia  : fegue  piu  iui  adire  fiftef 
fo  : E per  la  giustizia , per  la  virtù, 
per  la  pietà  fi  hà  da  combattere^ 
lenza  mai  deporre  giù  farmi  s nè 
dimetter  dentro  là  Ipada  nel  fode- 
ro : fenza  mai  fare  nè  pace,  nè  tre- 
gua 
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glia  col  Demonio , col  Mondo , c 
colla  Carne y e col  nemico  di  tutti 
quelli  maggiore,  con  fe  lleffo,  (ino 
alla  mòrte.  La  vittoria  in  glierrà 
bene  fpe(To  , e forfè  il  più  delie* 
vol  te,  dipende  dal  pollone  dal^pun* 
to,incui  (I  viene  à battaglia  col 
nemico  . Quello  giouane  Vittori* 
no,  allora  che  la  prima  volta  li  tro* 
uò  in  quell'eflremo  agonizzando 
coll'anima,  allóra  pensò  ad  ago* 
nizzare  per  l'anima , Agonizzare  pre 
anima  tua  . li  letto  debmóribóndo, 
e il  tarmine  della  morte,  non* fono 
il  pofto,e  il  punto  buono  da  ripor- 
tar vittoria  in  quell’dlrema  zuffa  , 
nella  quale  agitur  de  fumrna  rei  ;fi 
tratta  di  guadagnare**  à perdere  il 
tutto  per  tutta  vn  eternità . Se  da 
quel  male  per  grazia  di  Dìo*  e del- 
la fna  Santiffima  Madre  egli  noiou» 
folle  fcampato , Dio  sa  qual  fine-» 
haurebbe  hauuto  queir  vi  cima  fua 
giornata  campale  . La  Congrega- 
zione poi,  alla  quale  interuennej  ^ 
la  fcntenza , che  gli  toccò  nel  San- 
to dèi  mele , quella  fù  il  pollo  , e_3 
quella  fù  il  punto , che  gli"  diè  1jl_» 

vit^ 
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vittore,  con  eseguire  il  voto  di 
fard  Religiofo  . 

Sonoui  fenza  numero  degli  esé- 
pi  e antichi , e moderni , come  da 
cofe  piccole  (I  fono  originate  cofe 
di  grandiilima  conseguenza  . Di 
due  , che  pur  fi  fanno , 1 voglio  ri- 
cordare in  due  fole  parole  . La.., 
Santità  del  grande  Antonio  dond* 
hebbe  principio  ! Dall'hauer  vdi- 
to  leggere  nelREuangelio  il  confi- 
glio di  Chrifto,  ( Matth.  19.  21.) 
Si  vis  perfettus  effe , vade  , vende-* 
omnia , qua  habes  , & da  pauperi - 
bus  5 & veni  fequere  me  , Preielo 
Antonio  detto  per  fe:  fubito  Refle- 
gui  ; c di  qui  cominciò  à farfi  quel 
Santo  , chefù  terrore  all’inferno  , 
ftupore  alla  terra,  e trionfo  al  Cie- 
lo . Agoftino , vdi  raccontar  la  vi- 
ta, e le  cole  tanto  ammirabili , per 
tutto  celebrate  d’Antonio  : e tur- 
bato, come  fuori  di  fe  ( Aug.  Confi 
L 8.  f.  8.  ) .Quid  efijjocì  difie  al  filo 
Alipio,  quid  audifli  ? Surgunt  indo - 

, & C&lum  r apiunti  & nos  cum  do - 
éirinis  'nofìris  , fine  corde , ecce  vbi  vo+ 
lutamnr  in  carne , & fangutne.  Cho 
* Parte  IV.  T cofa 
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cofa  è quella  ò Alipio  ? che  hai  tu 
vdiro?  Vengon  sù  ignoranti,  o 
rubbano  il  Cielo  ; e noi  colle  no* 
flre  dottrine , folli , fenza  cuore.? , 
ceco  qua,  douc  ci  voltoliamo  nel- 
la carne  folo , e nel  fangue . E poi 
vdita  neirhorto  quella  voce  , che 
gli  dille  , ( Aug.cotif.l.%.c.\  2.  ) Tolle 
iege,  tolle  lege , Prendi,  e leggi,  pre- 
fe  l’epiftole  di  Paolo , l’apri,  e s’in- 
contrò in  quelche  fcriue  l’Apofto- 
lo  nel  1 3-  capo  delPEpiftoia  à Ro- 
mani; (Ro.  13. 13.)  Non  in  come  fatto- 
nibus , & ebrietatibus  ; non  in  cubili - 
bue  , & impudicitijs  ; non  in  contendo - 
ne , & amulutione  ; fed  induimini  Dà- 
minum  lefum  Chriflum  ; & carnis  ctr- 
ram  ne  feceritis  in  defiderijs . E vuol 
dire  , non  in  crapule  , e ftrauizzi  ; 
non  in  sbeuazzamenti , ed  vbbria- 
chczze;nò  in  letti  impudici,dimoi> 
bidezze  ammorbate;  non  in  liti , 
e conrefe  , non  in  gare , c in  pic- 
che 5 ma  vcftiteui  di  Chrifto  Giesu 
dentro,  e fuori , in  purezza  di  vita, 
di  anima,  e di  corpo,  di  fpirito  , ej 
di  carne;  e nè  voftri  desideri  j non 
ci  fia  mai  cofa  carnale . E quello 

fu 
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fu  donde  fi  originò  il  farli  Agofti- 
no  di  Manicheo Cattolico;di  Mon- 
dano Rcligiofo,  di  huomo  tutto 
ferra  , e tutto  carne  , vn  Santo  tut- 
to fpirito,  e tutto  Cielo.  Seruiaii- 
ci , come  feruironfi  Antonio , 
Agoftino , di  tai  detti , c d’altri  li- 
mili ò detti , ò fatti , ò lumi , ò in- 
fpirazioni , che  Iddio  ci  dà , per- 
che da  vno  di  elfi , e non  Tappia- 
mo qual  Ila,  dipende  quel  momen- 
to * da  cui  pende  i*ercrnità  5 cioè 
ogni  noftro  vero  , fornàio , vnico 
bene,  la  grazia  di  Dio  in  quella^ 
vita,  e la  gloria delTifteflo  nell’al- 
tra. 

ESEMPIO  XXVIII. 

S.  Alberto  in  efìrema  nccejjìtà  di  cibo  , 
con  vn  boccone  datoli  dalla  Bea -" 
tijfima  Vergine  .per  ventfein - 
f He  anni  fi  fofltnta . 

S E l'huomo  colla  Tua  frale , o 
mi  fera  natura , in  quella  cor- 
rottibile,  e mortai  vita  nonabbifo- 
gnafle  mai  di  mangiare , e di  bere , 

T 2 ò che 
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che  felice  flato,  ò che  beatd  for- 
te farebbe  quefta  dell'huomo  l non 
c ciò  vero?  non  hò  io  detto  bene  ? 
Vero , veri  Almo,  bene,  beniffimo, 
,direbbono  quei  gran  Gonfainieri 
in  virtù , e Santità  del  vecchio , o 
del  nuouo  Teflamento  ; Profeti , 
Anacoreti , Monaci , e Clauflrali 
.Sajnjffimi  : e con  effi  tutti  quelli,  i 
quali  col  corpo  mortificato  baffi 
.giùà  terra,  abitano  collo  fpirito 
folleuati , alti  sù  in  Cielo  2 e come 
diceua  Giob,*(  Iob,  3.  24,  ) Ante* 
quàm  comcdam  fufpiroìptimàdi  man- 
giare io  fofpiro  5 cosi  qucfti  vanno 
come  à vna  tortura  , à vna  veglia , 
a prendere  quel  loro  quali  nulla», 
di  cibo , per  mantener  con  efiò  à 
fottìi  filo  la  vita  . Piaccfle  à Dio, 
diconoquefli,che  per  potere  atten- 
dere folo  allo  fpirito  non  vi  fofle^ 
bifogpo  di  mangiare , e bere  pel 
corpo . Tutto  al  contrario  dicono 
que*  natitelo  per  la  gola,e  pel  ven- 
tre , ( Pbil.3 • * 9.)  .Quorum  Deus  ver- 
ter tfii  E fc  Thuomo,  dicono  que- 
fti , non  hauefle  à mangiare  men- 
tre quìjVjue , che  haurebbe  egli  d 

fare 
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fare  in  quella  vita?  e che  hnurebbe 
à fardi  quella  vira  ? Non  vt  edam 
viuo , fed  vt  viu am  edo  : Non  per 
mangiar  io  viuo , ma  per  viuere  io 
mangio  5 è vna  bella  le  utenza , o 
detta  con  graziofa  figura  Retori- 
ca, che  chiamali  di  Commutazio- 
ne : hor  che  fanno  quelli  ? com- 
mutano la  fentenza , e sfigurano  la 
figura,  c dicono.  Non  vt  viuam~> 
edo , Jed  vt  edam  vino  : non  per  vi- 
uere io  mangio,  ma  per  mangiare 

10  viuo  . Cosi  Tintcndeiia  , e pra- 
ticai quell'Apicio  Alfiere,  Ca- 
pitano, e Principe  de*  mangiatori , 
parafiti , ghiotti,  e lurconi , il  qua- 
le da  due  millioni  e mezzo  di  de- 
naro , che  hatictia , ridotto  alla  da- 
cima  parte,  dducento  cinquanta 
mila  feudi  ,fpefo,  c gittato  tutto 

11  relloin  mangiamenti , ed  in  cra- 
pule , ( Sen.Conf.  ad  Helu.cap.  io.  ) 
Velia  in  extrema  fame  vi&urus , dice 
Seneca,  fi  feflertio  centies  vixiffet , 
veneno  vitam  finiuit , come  fe  coti 
200.  mila  feudi  non  hauefie  più  da 
campare,  e douefle morir  di  fame, 
da  fe  fiefifoli  ami  elenò>  e s’vccife . 

T 3 Ho? 
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Hor  veliamo  il  racconto  * e farà  di 
vn  dique*  primi  tutto  virtù , tutto 
fpirito  ; al  quale  la  Beatiffima  Ver- 
gine , Vita  , dulcedo , & fpes  nofìra , 
vita , dolcezza , e fperanza  noftra , 
vna  grazia  fece  tutta  foauità  > tutta 
dolcezza  * 

E chi  fùqucfti  tanto  aggraziato? 
di  qual  nafeita , di  qual  garbo , di 
quai  pregi  egli  fu  ? nulla  di  ciò  fu 
riguardeuole  in  lui . Alberto  heb- 
be  nome  , e nacque  da  genitori  di 
qualità  men  chemezzana,qu5to  al- 
ia carne;ma  quanto  allo  fpirita,foI- 
Jeuati  più  che  poco  nella  virtù  , e 
pietà  Chriftianada  quale  trafle  da  lo- 
ro,e  cosi  bene  imbeuueAlbcrto,co 
vn  amore*  particolarmente  cosi  fi- 
liale verfo  la  granMadre  di  Dioiche 
da  primi  anni  pareua  viueflfe  folodi 
zecitar  Aue  Marie;  colie  quali  egli 
puntaua , e diftingtieua  tutte  l’ho- 
rc , non  del  giorno  foiamente>  mà 
pneor  della  notte  ; tal  era  Tv fo>  che 
hauea  fatto  $lcuando(i  ad  ogni  ho- 
ra  à recitar  più  volte  queli'Angeli* 
co  fallito;  col  quale  la  Vergine  fù 
chiamata  Piena  di  grazia  ; e coi 

qua- 
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quale  anco  fu  fatta  Madre  deir 
Autor  della  grazia  ; aggiungendo- 
li poi  il  baciar  tante  e tante  volto 
Ja  terra,  che  pareua  non  fapefTe , ò 
non  poteflè  ditìaccarne  la  bocca  . 

Fanciullino  fàceua  egli  ciò  ; o 
per  non  efler  veduto , e lodato,  fà- 
ceuaio  fuor  degli  occhi  altrui , nc* 
cantoncini  più  nafcofi  di  cafa . Ma 
come  vn  tal  fare  era  cosi  frequen- 
te , non  potè  (lare  lungamente  ce- 
lato. Auucrtxegii  dunque  d’e fiè- 
re difcoperto;  e perche  da  Dio  fa r 
lo , c dalla  fua  Madre  voleua  efler 
veduto , e gradito , fc  ubando  alla-* 
greggia  di  pecore , la  quale  haucua 
il  fuo  Padre;  douc  regimando  pure 
la  fua  diuozione  di  recitar  Auo 
Marie , genuflettere , e baciar  ter- 
ra y per  "quanta  fegretezza  in  ciò 
egli  vfafle,  fu  quiui  ancora  , con.» 
fuo  gran  difpiacere,  o (Ternato  . E 
perche  orazione , c mortificazione 
fono  due  compagne  forelle , cho 
vanno  Tempre  infieme,  e Pvna^ 
l'altra  s'aiutano,  perciò  Alberto 
dlgiunaua  ognintorno , non  man- 
giando mai  nè  carne,  nè  pefee,  n ' 

T 4 ve 
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voiu,  nè  Rtticinìj  5 e viuendo  foto 
di  erbe,  ò di  radiche , òdi  qualche 
frutto  di  albero.  Hor  che  cofa  fi* 
nalmenre  egli  fece,  per  efercitar  la 
virtù  , e crefcer  in  efla,  e farlo  fen- 
za  efifer  veduto  ? 

-‘Trouofii  vn  giorno  prefente  à 
vna  rapprefentaz ione  della  conuer- 
fione , e vita  penitente , ed  afpra^ 
di  S,  Teobaldo  • cosi  fcriue  il  Su- 
rio  nella  fua  vita  ai  fette  di  Aprile  : 
S’inuogliò  Alberto  grandemente^ 
d’imitarlo , per  ficurarevie  più  in 
tal  modo  ia  fua  fallite  ; e per  ere* 
/cere  colla  penitenza  in  merito  ap- 
preso Iddio.  Capitò  vn  giorno  in 
cafa  di  fuo  Padre  vn  ofpite,  da  cui 
gli  fù  datò  ragguaglio  di  vn  Romi- 
to chiamato  Gionanni  ; il  quale.? , 
in  vn  eremo  poco  di  li  lontano  , 
menaua  vita  molto  penitente , vir- 
tuofa , e fanta . Alberto  lo  pregò 
à volercelo  condurre  $ e Pofpito 
ce'l  conduce  . Incontrò  quiui  Al- 
berto quello  appunto  * che  con-> 
tutto  l’effetto  egli  cercaua . Con 
quel  Romito  fe  ne^rcftò  5 e , alla.» 
forma  di  lui , vn  tal  rigore  di  vita 

pre- 
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prcfe  à menare , che  in  poto  tem- 
po hcbbe  il*  fuo  corpo-  non  dòlo 
cftenuato , e (munto , ma  cosi  or- 
rido , ed  irfuto  5 colle  velli  si  logo- 
re 9 e (tracciate , e anzi  nudo , che 
veftito,  che  alcuni  pallori  incon- 
tratili in  lui,  fpauentati,  come  al- 
la vi  (la  di  vn  moftro,  dicronfì  à 
fuggire. 

Quei  Romito  Gionani  si  peniten- 
te,virtaofo,c  Tanto  era  Monaco, e di 
Monaco  hauea  Tabito.  Alberto  vna 
notte  dormendo  hebbe  vn  tal  fo- 
gno.Pareiiagli  d'eflcr  falitofopravn 
grande  albero,  alto,  altiffimoido- 
ne,  mentre  fe  ne  ftaua  ratto  ammi- 
rato , attonito , ecco  vidde  venire 
vn  Aquila  con  vna  cuculia  Mona- 
cale nciPvnghie  , eglleia  mife  in 
capo  . Riftiegiiafo  Alberto  prefei» 
vn  tal  (ògno  come  mandatogli  dal 
Signore  fd dio  5 col  quale  voleti&-> 
fignificarli  che  (i  rendcfTc  Mona- 
co . Erafi  già  dato  à conofcere  Al- 
berto al  P.  Rainero  Abbate Crifpi- 
nienfe  rà  quelli  fc  n'andò , c fcce- 
giHnftanza  molto  vm  rie,  ed  effica- 
ce, per  effeFe  da  ini  anunclTò  tri 
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Monaci  nel  fuo  Monafìcro . H eb- 
be contrarii  al  fuo  ricetiimento  i 
Monaci;  perche  il  vedeuano  al  di 
fuori,  che  non  folo  non  hauena  let- 
tere di  raccomandazione  nel  fem- 
biante,  e nell’abito;;  il  che  molte 
volte  fi  attende  nel  riceuere  in  Re* 
Jigione;  ma  tatto  al  contrario  nell* 
vno,  e neli’akroera  si  mal  fornito* 
che  comparitta  anzi  vna  fiera,  che 
vn  huomo  . L’Abbate  però , il 
quale  conofceua  bene  quanto  l’in- 
terno di  lui  era  differente  dall’efier- 
no  > cioè  come  d’animo  era  orna- 
to, e ricco  di  virtù > e di  fpirito, 
fece  contentare  i Tuoi  Monaci , e’i 
ricevette* 

Veftito  Alberto  dell’abito  Mo- 
nacale diede  {libito  àttimi  vn  sì 
buon  faggiodi  fe,che  in  poco  tem- 
po fattoli  fcorgcrc  perfona  non  fo- 
lo di  virtù , c di  fpirito,  ma  di  giu- 
dizio ancora  * di  talento,  c di  ap- 
plicazione, fu  fatto  in  quel  Mona- 
fiero  prima  Cellerario , e poi  Prk>* 
ir  ; © vi  riufef  con  approuazione  > 
c fodisfazione  di  tutti . Tanto  è 
vero  il  detto  celebre  Frons , ocuU, 
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vultus  pcrfópè  menti  untar  ; che  be- 
ne fpeflò  refterno  per  Tvna>  o 
Taltra  parte  inganna . Tarvnoal  di 
fuori  no'l  raccorrete  di  trada;  e al 
di  dentro  vai  tanto , che  pochi  hà 
nei  valore  fuoi  pari  > c airincontro 
tali  vi  fono  in  volto  Alcibiadi»  Ni- 
rei>  e Ganimedi»  che  nell'animo 
fono  Corchi  >Coritei , e Terfiti . 

Ma  perche  Alberto  amarra  la  fo- 
litndine,  pel  fuo  buon  genio  vir- 
inolo* e fanto  di  tar  folocon  Dio, 
fenza  ch'altri  il  vedete  * doppo  al- 
cun tempo  domandò  licenza  ah’ 
Abbate  » il  quale  allora  era  Lam- 
berto* di  andartene  à viuererin- 
ehiufo  in  vna  ccllctta,  ia  quale  egli 
fleto  li  hauea  fabbricata  * E que- 
llo gii  fù  conceduto , benché  mal 
volentieri , pel  ben  * che  li  perde- 
ua  del  fuo  sì  buon  efempio  tanto 
profittatole  a tutti . In  quella  cel- 
letta  fe  ne  tana  rinchiufo  Alberto» 
attendendo  alle  orazioni,  e peni- 
tenze» e rieeuendo  di  tempo  in_> 
tempo  la  carità  ^di  quel  tenue  ci- 
bo » che  dairAbbatc  gir  .era  man- 
dato ; ed  egli  la  feta  di  lì  fi.  por  $3- 
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li  a ai  MonaftcrO  ad  vdir  MelEl  .* 
Accadde  vna  volta;  nel  più  cru- 
do rigore  dell’inuerno,  che  si  gran 
diluuio  d’acqua  , e si  gran  furia  di 
itene  cadde  giù  dal  Cielo,  che  per 
moiri  giorni  non  potè efleruicom- 
mcrcio  trà’l  Monastero , e la  cella: 
onde  Alberto  era  in  tanto  corret- 
to à fare  vn  molKrpiù  lungo,  e fis- 
tierò digiuno  di  quel  che  lòleua , e 
poteua  fare . Per  alcuni  giorni  (1 
rallegrò  dell’occafione , che  il  Si- 
gnore Iddio  mandauali  di  patirò  ; 
ma  vedendoli  poi  dalla  fame  con-> 
durre  all'eftremo,  fi  riuolfe  alla  fua 
Ri  (foratrice  Madre  Santifiìma  di 
Dio,  è lediUe. 

Regina  del  Cielo , voi  liete  be- 
nigna i pioto  fa,  amoro  fa  Madre  di 
tutti  5 ed  io  fon  vile , e pouerello 
si , ma  pur  diuoto , e amante  vo- 
ftro  Figliuolo  : voi  vedete  in  qual, 
e quanta  ncceflìtà  io  mi  trouo , vi 
darà  il  cuore  di  vedermi  qui  morir 
di  freddo , e di  fame  ? Ed  io  per 
quello  mal  tempo  non  pollo  eflec 
hora  fouuenuto  da  Monaci  ; e nè 
ancoiqjdi  qui  pollo  andare  al  Mo- 

nafte- 
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na  fiero  ad  vdir  Meda . Vi  chieggo 
aiuto , Madre  pietofiflìmaj  voi  po- 
tete darmelo, non  me'l  negate . 

L’vdi  la  Vergine  c fu  pronta  ad 
efaudirlo.  Volle  andar  ciTa$  egli 
mandò  per  Aio  foriere  auanti  il 
fonno:  nel  quale  Alberto  viddevn 
grande  fiuolo  di  bellifiimc  donzel- 
le , che  allegre  tutte  gli  entrarono 
nella  cella.  Trà  quelle  vna  ven* 
era,  c£e  nello  fplendore auanzaua 
tanto  Taltre , quanto  non  foto  Ih-» 
' Luna,  ma  il  Sole  auanza  le  Stelle . 
A vna  tal  viftarifentitofi  Alberto, 
Olà , difie  , donde  voi  qua  venite  \ 
c come  vi  fietc  prefa  licenza  di  en- 
trar quà  dentro  ? Pace  fia  tcco,non 
ti  turbare , difle  la  più  di  tutte  ri* 
splendente 5 non  mi  hai  tu  chiama- 
ta in  tuo  aiuto  ? hor  ecco  ch’io  fon 
venuta  à recartelo  . Io  fon  MA- 
RIA tua  Madre  si  5 e tu  fei  mio  fi- 
gliuolo, come  à ragione  tu  dici  ; 
e quelle , che  fono  di  mia  combi- 
na, tono  tutte  Vergini  Sante,  e 
gloriofe  del  Cielo . Non  ti  dolga^ 
il  non  potere  vdir  mefia  , perche  la 
tua  vita  tutta  è vn  continuo  grar 

firn 
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fimo  Agrifìcio  al  mio  diuino  Fi- 
gliuolo 5 il  quale,  quando  v*hà  im- 
pedimento per  far  le  buone  opere  > 
fi  appaga  fempre  del  pio,  buoa> 
defiderio . E non  temere  nò  di  har 
uer  qui  à morir  di  fame  ; poiché  il 
Signore  Iddio  non  iftà  riftretto  » e 
legato  al  pane, che  ti  manda  il  Mo- 
na fiero,  per  mantenerti  in  vita  . 

Ciò  detto  fi  riuoffe  ad  vna  di 
quelle  Sante  Vergini  > la  quale  ha.- 
ueua  in  mano  vna  coppa  d*oro  bei- 
litfima  i.  e fattala  accodare , prefe 
quindi  vn  boccone  ; e di  fu  a ma- 
no lo  mife  in  bocca  ad  Alberto  : 
dal  quale  vn  tal  fepore*  vna  tal  dol- 
cezza, fatai  riftoramento  egli  ferir 
ti , ebe  , in  dettarli  dal  tonno  * falò 
perche  vedetta  fi  in  terra,  non  cre- 
dette di  eflere  già  Beatosù  in  Cie- 
lo. Da  quel  tempo  in  poi, in  anni 
2 5.  che  foprauifTe , per  22 . non  lo- 
ia non  mangiò  mai  nè  carne  » nè 
pefee  , nè  voua  , nè  latticini!  > mi 
nè  pur  pane  atteggiò  : e per  anni 
20.  ancora*  da  ogni  qualunque  he- 
uanda  rTgorofa mente  fi  attenne . Il 
fuo  mangiare,  il  fuoherc  altro  non 

era 
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era , che  Talmeggiare , orare , e re- 
citar corone  ; dormire  pochiffimo, 
e Topra  vn  banco,  ò in  terra  ; veftir 
Tempre  cilizio,  e fpe(To  afpramente 
flagellare  ; e poi  flar  /empre  alle- 
grone parlar  con  tutti  con  sì  diuo- 
ta  dolcezza  r che  pareua  hauefìo 
Tempre  nelle  labbra  quel  dolce  boc- 
cone di  Paradifo,  con  cui  Phaueua 
riftorato  la  gran  Madre  di  Dio . Ed 
egli  non  reftaua  mai  con  dolci  effi- 
caci maniere  di  tirar  altri  ai  diuo- 
to,  e Tanto  di  lei  oflequio,  ed  amo- 
re . Tra  quefti , che  furon  moltifli- 
mi  > vno  fu  quel  comcdiante  già 
detto,  ai  quale  Alberto  fi  tencua_* 
molto  obligatoj  poiché  l’origino 
di  dedicarli  tutto  à Dio  la  ricono- 
Tceua  dalla  rappreTentazione  da  lui 
fatta  in  palco,  della  vita,  e peniten- 
za di  S.  Teobaldo . E quello  ritol- 
to da  Alberto  della  vanità  dello 
feene , colla  Tua  vita  molto  ben.* 
compofta  > e portata  , chiufe  si  be- 
ne Pvjrimoatto  di  effa , che  con»* 
buona  morte,  potè,  come  può>c^e- 
derfi,  haucr  il  Viua  nelPcterna  glo-, 
ria  sù  in  Cielo . 

Ch<* 
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che diciamo  hora  noi  à quello 
racconto  > O*  fe  la  Beatifftma  Ver- 
gine faceffeà  noi  grazia  di  vno  di 
quei  bocconi  di  Paradifò,  Che  con 
tanta  fonti  irà , e dolcezza  dannò 
tanto  vigore  ? Buon  defìderio  , 
pietofo  affetto  è quello  ; mafia!*. 
biamo  noi  i meriti,  che  haueua»* 
Alberto?  Ledelizie  dello  fpirnò 
non  fi  confanno  colle  morbidezze 
della  carneitroppa  contrarietà  han- 
no tra  loro  fpirito,e carne  ; (Gal.  5. 

1 7%)  Care  concupì feit  adnerfu$fpiritu,& 
Jpmtus  ad uerfùs  carne m j h&c  enim  fibr 
intàct  aduerfantur,  dice  Paolo;  ed  ag- 
giunge il  documéto,  Vpnon  qutcuqs 
v*itis,itta  facUmzacciòcchc  nò  fac- 
ciate tutto  quello  > che  vi  vieti  vo- 
glia di  fare . Alberto  con  digiuni, 
cilizii , difcipline , orazioni , vigi- 
lie,ridottoà  termine  di  morirquatt 
di  fame,  meritò  vn  tal  fauor e del- 
la Vergine:  e vi  farà  per  atiuenrara 
chi  col  corpo  ben  gotiernato  > c-i 
graffo  , colla  fua  pelle  bella  bianca* 
eìifeia,  tenera,  morbida,  e paftofaj 
con  pa  ffarempi , e giuochi , con_> 
ce^i , e fooni , eoa  leftini , baili  , 
J e tea- 
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e teatri  , per  folo  vn  poco  di  diuo- 
ziono  , Dio  sa  quale , fredda  forfè, 
porticcia  , e che  poco  , ò nulla  gli 
corta,  pretenda  di  hauer  grazie , e 
regali  della  Regina  del  Cielo  ? 

Da  , & accipe  ; accipe , & vedde. , 
( Bern.  ) dice  Bernardo,  dà,  e pren- 
di j piglia , e rendi  : diamo  à Dio  , 
fe  non  quanto  gli  diede  Alberto, 
diamogli  almeno  qualche  cofa_> , 
che  fia  buona , e fi  a ben  fatta  ; e 
prendiamo  da  Dio  quel  che  erto  ci 
darà,  che  farà  fempre  buono . Il 
primo  à dare , non  v’hà  dubbio , \ è 
fempre  Iddio 2 poiché  (Bo.  iì.3 5.) 
Jì*uh  prior  dedlt  illi , <jr  retribuetur  eiì 
dice  Paolo,  chi  è,  che  fia  il  primo  à 
dare  à Dio, e Dio  gliel  renderi?Mà 
poiché  Iddio  è il  primo  fempre  à 
dare , ( Cor.6.1.  ) Adwuantes  exhor- 
tamur , dice  Pifteflo  Apoftolo,  ne  in 
vacuum  gratiam  Dei  recipiatis  , gio- 
ueuolmcnte  vi  efortiamo  à non.» 
xiccucre  a voto , fenza  frutto  la.» 
grazia  del  Signore  Iddio  . Del  re- 
tto il  Signore  Iddio  ftà  fempre  ap- 
parecchiato a dare:  {Io.  16.14O  Pe ' 
thè  ? ac  accipietis  ; domandate  , e 

jice- 
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riceucrctc:  e pel  Reai  Profeta  ci 
dice  , (P/.80.2I.)  Dilata  ostuum  >t& 
implebo  illudi  Slarga  ben  la  tua-* 
bocca , ed  ioTempierè.  Ma  fe  Id- 
dio Phà  da  empiere  » connien  che 
prima  noi  la  votiamo . Votiamola 
di  tutto  quello , che  sì  di  terra , c 
di  carne#  Phaurem  piena  dei  buon 
fapor  dello  fpirito  : vedremo  allo- 
ra, come  Gufiate  fpiritt*  defipit  omnìs 
caro , gufato  che  ila  vaa  volta  lo 
fpirito,  non  folo  insipido,  ma  di£ 
guflofo  ci  fapra  ogni  faporedi  cai> 
ne.  JEcosifia* 

ESEMPIO  XXIX. 

Edmondo  Fcfcouo  Ardue  acenfe  per  dofjb 
pio  miracolo  della.  Beatiffima-* 
Vergine  è liberato  da  Cor- 
fari  Eretici  * 

4 

, 1 ■ • * * 

F Vgga  pur  l'hnomo , e cerchi, 
per  fuo  afncuramento,in  quar 
lunque parte  del  Mondo,  nafeon- 
diglio,  cauerna,  ò tana,  quanto 
elfo  vuole  , che  Iddio  prefentc  in_> 
ogni  luogo  lo  vede , e l’hì , fenza 

che 
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che  fcappar  lipofla  , nelle  Tue  ma? 
nì.'(Pf.  I?8.8.)  J>uo  ibo  à fpiritii 
tuo  i & quò  à facie  tua  fugi  am  ì doue 
andrò  io , diceria  il  Santo  Dauid 
lontano  dal  voftro  fpirito  ? e done 
fuggirò  dalla  voftra  prefenza  ? Si 
afcendero  in  C&lum  , tu  illic  es:  fi  de - 
fcendero  in  infernum , ades  : S*io  fali- 
rò  sù  in  Cielo,  voi  liete  li  nella  vo- 
(Ira  Reggia  è vedente , e veduto  : 
£ e io  fcendero  giù  all’inferno  ; voi 
pur  li  fiefe;  e gli  empii,  miferi  con- 
dannata, nei  loro  tormenti  giufto 
vendicatore  vi  fentono  , Da  Dio 
in  fomma,  fe  vuole  hauerci  nelle 
fue  mani,  non  vi  hà  ricouero,  non 
vi  hà  fcampo . E da  gli  huomini  il 
Signore  Iddio , ancor  quando  elfi 
ci  hanno  nelle  lor  mani,puòfcam- 
parci , fe  vuole Tuttauia  vn  mo. 
do  pur  c’è  di  fuggrr  da  Dio  5 e qual 
è ? Da  Dio  adirato  appellarli , e ri- 
correre à Dio  pietofo . Del  buon 
efitocialficura  Abacuc;  Cumini - 


tusfueris , mifericordi#  record  aberis , 
dice  il  Profeta  ; Nclràtdfo  tempo 
che  voi  Signore  ftaretè  adirato  , V» 
tornerà  à mente’ la  voflra  «pie 

Que- 
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Quefto  pafla  con  Dio:  e con  gli 
huomini  come  vàf  Per  fottrarfi 


all’odio  , allo  fdegno  , alla  rabbia 
di  vn  huomoj  c vie  più  di  vna  don- 
na, c donna  regnante  , qual  ma- 
niera, qual  ripiego  vi  è ì Non  al- 
tro , che  il  metterci  Iddio  l’onni- 
potente Tua  mano , per  grazia  ot- 
tenutane da  quella,  che  appreso 
lui  tutto  può , la  Vergine  cioè  no- 
Ara  Signora . Quello  è quello,  che 
voi  vedrete  con  raddoppiato  mirar 
colo  nel  prefente  racconto , come 
rapporta  .il  P.  Orazio  Turfeliina 
nel  lib.  5.  cap.  15.  della fua  Iftori&i 
Loretana . ; 

Quella  coronata  furia  d’Inghil- 
terra^ mal  nato  parto  di  genitori 
adulteri , Lifabetta , nome  per  tut- 
ti i fecoli  infaufto  , detcftabile  , cj 
funeflo;  poiché  vokua  nel  fuo  Re- 
gno (radicata,  e diftrutta  la  fant&ji 
Romana  Cattolica  Fede , era  fi  co- 
me guidamente  odiata , cosi  anco- 
ra accortamente  fuggita  da  tutti 
quei , che  volcuano  edere  fedeli  à 
Chrifto,  e al  fuo  Santidìmo  Vica- 
rio Romano  Pontefice . E non  fo- 
> lo 
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Jo  le  pecorelle  della  buona  , e leal 
greggia  di  Chrifto,  ma  gli  fteflì  an- 
co loro  buoni , e vigilanti  Pallori, 
quando  ad  efle  non  potean  giouare 
colla  loro  prefenza;e  la  con  Ternata 
lor  vita  poteua  fperarfi  che  in  altro 
tempo  haurebbe  potuto  in  alcun.» 
modo  riftorare  i danni,  fi  Tottrahe- 
tieno  al  furore , e fuggiuano  . Tra 
quefti  fu  Edmondo  cPlbernia  Vc- 
feouo  ArdacacenTe  : il  quale  per 
bando  capitale  darò  fuori  contro 
di  lui  dalla  Regina,  Te  ne  fuggi  da^ 
Inghilterra  in  Scozia , condotti  fe- 
ce alcuni  della  Tua  famiglia  li  co- 
me più  fedeli  à Chrifto,  cosianco- 
ra  Tuoi  più  confidenti',  e fidati . 
Andò  egli  per  ricouerarfi  in  Sco- 
zia ; ma  fi  rrouò  quiui  difeoperto , 
ed  in  vicino,  e manifefto  pericolo 
d’efier  prefo  ; attcfo.che  i Grandi  >’ 
e Principali  di  quel  Regno per 
auuertimento  , e iftanza  fatta  loro 
dalla  Regina,  ordinarono  cfprcfi 
fa  mente  , e fegretamente  ordi- 
rono il  modo  di  farlo  prigione^  w 
Odorò  à tempo  vn  tal  ordine , cj 
trattato  Edmondo  5 e fegreta men- 
te 
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tc  imbarcatoi!  fece  reftar deliifi  i dl- 
fcgni,  che  fi  haueuano  fopra  la  fua 
pcrfona . 

Sorti  bene  quefia  firn  fuga  dalla 
Scozia  ; ma  non  valfe  però  à met- 
tere in  ficuro  Edmondo , con  ha- 
ucrlo  tolto  ai  lacci  orditi  dagli  Scoz- 
zefi , Il  Signore  Iddio  Vòleua  ini* 
più  alto  , e fegnalato  modo  faluar- 
lo  ; e perciò  perniile , che  incor- 
rette in  altro  impronifo  pericolo 
vguale , e maggiore  anco  di  quel- 
lo , da  cui  fi  era  fottratto . E que- 
llo fù  , Tette  re  fiato  incontrato  dà 
vn  femofo  corfaro  in  tutto  TOcea- 
no,  chiamato  Draco . Vn  tal  in- 
contro fu  nella  Vigilia  della  Nati- 
uità  della  Santittìma  Vergine  no- 
fira  Signora  ; la  quale  da  Edmon- 
do, e da  Cuoi  molto  diuotamentc 
fi  riguardarla . Il  giorno  auanti  à 
qnefta  Santa  Vigilia,  vno  de  i com- 
pagni di  Edmondo  > Sacerdote 
molto  pio,  e diuoto  di  noftra  Don- 
na, hebbe  dormendo  vn  tal  fogno. 
Farcitagli  di  trouarfi  in  difputtL* 
contro  gli  Eretici,  alla  prefenza_> 
di  vn  gran  popolo,  che  vi  era  con- 
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corfo  5 Staitano  quelli  tutti  vniti , 
incaniti  contro  di  lui  5 ed  elfo  im> 
quel  publico  fiaua  con  fua  fom  ma 
vergogna  efpofio,  e nudo.  La_» 
confusone  di  quella  fua  nudità  era 
4 lui  affatto  infoffribile:  non  ha- 
«endo  il  modo  di  fothrarfi  agli  oc- 
chi di  tanto  popolo,  ò di  coprirli  : 
quando  fc  li  diede  à vedere  vna_* 
donzella  di  bellezza  infiemc  , e di 
maeftà  {ingoiare  . Crebbeli  à tal 
villa  la  confulione;  ma  vennegli 
inficine  vna  tal  confidenza  , cho 
£on  volto , ed  occhi  fonarne ffi  la 
pregò  à compatire  al  fuo  rofiòre , 
ei  ricoprirlo  . Compatillo,  e rico- 
prillo  fubito  ronefia , e Santa  don- 
zella . 

Confidato  tutto  il  Sacerdote 
per  vna  tal  grazia  > fi  rifuegliò  dal 
lonno  : e riflettendoui  fopra  (limò 
che  da  Dio  gli  fofle  venuto,  e che 
vi  hauefle  mifterio  . Raccomodo 
per  tanto  prima  al  Vefcouo  Ed- 
mondo , e poi  a tutti  gli  altri  della 
Aia  comiriua  : e fù  da  tutti  intcr- 
pretato , quella  sì  maeftofa , e bel- 
la donzella  edere  fiata  la  Sanrifii- 

ma 
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ma  Vergine  Madre  di  Dio,  dalla 
cui  protezione  haueuano  ad  eflcr 
coperti , e (campati  da  i nemici 
Eretici , che  andauano  in  cerca  di 
loro , per  darli  alla  carcere , e alla 
morte . Il  feguente  giorno  natale 
di  noftra  Donna , fì  aunicinò  l’ar- 
mata dell’Eretico  poderofo  corfa- 
ro;  e allora  Edmondo,etutti  i Tuoi, 
riporta  la  loro  fperanza  totale  nel 
fourano  aiuto  della  Santiflìma  Ver- 
gine , fecero  a lei  voto , le  da  quel 
pericolo  gli  Team  pana , di  andare^ 
à vidtareìa  Aia  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto 5 equini  rendere  per  tré  gior- 
ni con  vmili , e diuote  preghiere^, 
e con  fanti  fagrificij,  le  grazie  à lei 
douute  per  vn  si  grande  Aro  fauo* 
re , ed  aiuto . 

Non  doueuano  andare , nè  an- 
darono al  vento  le  preghiere  fat* 
te  da  si  pia  genre  ; É il  voto  già? 
dito , e le  preghiere  efaudite  furOf 
no  dalla  gran  Madre  di  Dio;  il 
nocchiero  padrone  del  vafcello,per 
quel  che  in  apparenza  moftraua_* , 
Eretico , in  tal  cafo  fece  da  fedele, 
buono,  e vero  Cattolico:  poiché 

mol- 
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molto  fi  àdoprò  in  prò  -di  Edmon- 
do , e della  Tua  gente  . Al  ■ vedere 
che  già  veniua  alla  Tua  volta  , efi 
accoftaua  Tarmata  Eretica  del  Colf- 
faro  fnglefc  , intendendo  etto  be- 
ne , che  quelli  veniuano  in  corcai 
di  gente  Cattolica  , per  condurla 
alla  carcere  , e alla  morte,  pensò 
/abito  à nafeondere  il  Vefcouo  , c 
iflioi:<eii  con  dulìe  tutti  giù  nel 
più  batto  delia  naue , in  vna  fend- 
ila foconi  moda  > ftretta  , cofcura. 
Prcfo  da  cor  fa  ri  il  vafcello  fu  con- 
dotroin  Inghilterra  ; e il  Vefcouo 
contatta  la  fua  gente  flette  per  ot- 
to giorni  in  quel  difagio  ; portan- 
do ìofo  ii  mangiare  fegreta  mente 
vna  volta  ili  giorno  il  Nocchiero  . 
Hebbero  da  patir  molto  ; e quello 
ancora  fù  fauore  del  Cielo  ranto 
più  fiimabile, quanto  meno  dal  co- 
mune degli  Imo  urini  conofeiuro, 
e gradito  . Perche  il  patire  con-» 
amore,  e volentieri  per  Dio,  frut- 
ta nella  vita  eterna  tefori , che  non 
han  prezzo  à loro  vguaie  : douo 
Ogni  agio  , ogni  douizia  , ognibe- 
ne,il  quale  da  Dio  fi  habbia  di  qua. 
Parte  IP.  V in 
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• incarica  div-n  grand'ohljgo<dj  gra- 
titudine, al.qu*teoM)|to  di r^cto^ 
ipochi;  fecondo  quel  chje  è coawe- 
-nientc , c debiro .*  fi  coinfpottrfo . 

Ogni  diligenzavfarono  que'cor- 
fari  eretici  in  ricercare  tuttodì  va- 
/cello  ; con  rabbia  , con  ansia  di 
battere  nelle  lor  mani  ifVefcouo 
Edmondo  ; del  quale  ha ueua no 
fi auuto  ragguaglio  certo  , che  iiu 
q u el  va  (cello  erafi  imbarcato.  N ofe 
Jo  trouando  in  alcova  parte,  di 
qiielle,doiic  danzano  i pedaggieri  , 
furono  r doluti  di  cercare  nel  fon- 
do giù  della  naueA  Accenna  1 ami 
per  vedere  in  quei  buie  , e hoah 
mente  giu  nfcro alla  dia , al  nafeen* 
diglio  di  quei  che  andavano  effi 
cercando,  li  primo, incili  fi  auuefl- 
nero,  fu  il  Sacerdote,  il  qualeheb- 
bc  in  fogno  Javifionegià  riferita  » 
Ohimè  i poucro  Sacerdote , jcbej 
farà  di  lui?  che  ne  fàraima  qt*ri 
fieri,  quelle  fiere  ì Loprefero  eoo 
bald  mza c tripudio;,  e trattolo  di 
là  fuori  lo  conduco  in  Sfl  tanpr 
lato  vicino*;  e quiui  lo  lafeiaroqà 
come  già  bene  a (ficurati  di  iqi 

• l V . . » V sfi-Oì. 
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fin  tanto  , che,  ritrouati  ancor  gli 
altri,  gli  ricauaffero  fuori  dalla  lor 
tana  , Ma  agli  accecati  dalla  perfi- 
dia sàbene  Iddio, quando  effo  vuq- 
jc  , ferie  tratieggojc  j si  che  non_> 
veggano  ad  occhi  aperti  quel  che 
hanno  alianti  ai  propri)  lor  occhi . 

Smiarib  col  V efcouo  tutti  gii  al- 
tri in  quella  feutina*  e nè  il  Veico- 
uo , nè  alcun  altro  con  tutte  le  lor 
fiaccole , con  tutti  i loro  occhi  cffi 
poterono  mai  vedere  . Tornarono 
pel  Sacerdote  da  loro  lanciato  nel 
tauo.lato  li  apprettò;  ma  il  Sacerdo- 
te nè  in  .quel  luogo  > nè  in  altro-, 
nè  allora  , nè  poi  fu  da  qlCfUOQ 
mai  più  veduto  . Tanto  bene  la_> 
gran  Madre  di  Dio,  quella  si  bella, 
e fimaeftofa  Donzella > non  fofo 
il  ricopri  col  fuo  manto,  pome  gli 
fece  grazia  in. quella  nudità  del  fuo 
fogno >ma  il  rapi  -colla  fua  mano , 
c lo  portò  fuoi  della  nane, e di  osai 
ceduta  in/aluo. 

[*  Paffati  .gli  otto  giorni , e rimà- 
|#i  gli  ereticixorfari  fenza  effetto 
fclierniti  dei  loro  tanto  cercare*  , 
abbandonata  Timprefa  partirono  > jbo 

Va  e la-  e lxl 
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€ làfciaroho -Hbct^o  il  vafcello  . E 

* allora  il  Capitano  nocchiero  partì, 
c prole  il  camino  poi  Francia . Hòc 
cn'i  può  qui  tenerti  dì  ttòUr<  dare  K 
Viuà  ad  Edmòndò  , alia  Cattolica  1 
Fede,  alla  grafi  Madrosi  Dio,  che 
con  tanto  miracoiofa  graziale  con 
tanto  incótnparabil  lìià  gloria^ 
trionfa  del  l'accecata  , arrabbiata; 
infuriata  perfìdia  ? Tanto  rumore, 
tanto  fracaffo  per  trotta  re,  e hauer 
nelle  mani  Edmondo  ; ed  egli  ftà 
atlanti  agli  occhi  de*  perfidi,  c no'i 
Vedono  5 lineile  lormhnì,:  cuòi 
prendono  i peccherei  ha  gli?  oc- 
chi , e ci  bàie  mani  la  Vergine,: 

* ^ Ma  piano  > perche  il  vafcello  di 
Edmondo  non  è ancora  in  porto , 
Viaggia  anco  per  mare;  e per  mare 
vi  han  fempre  pericoli . Non  vi  ila 
però  chi  patìenti:  il  Signore  Iddio, 
eia  (ua  Madre  famiflìma , quando 

j vogliono  far  più  miracolofe  le  loro 
* grazie  , dilpongono  con  tal  ordi- 
tura lecofe  > che  più  fiaccrefcano 
i mali  incontri , c i pericoli . \ E il 
nuotio  > e maggior  pericolo  anco-* 
ra  di  Edmondo  fù  quello > che  # 
**  i va-  1 
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vafcelto,:oue  egli  era,  fù  incontra- 
to da  altri  cor/ari  molto  più  fieri , 
c arrabbiati  de  i primi  : i quali,  en- 
trarmi dentro,  con  infulto,  e vio-. 
lenza  diedero  addotto  à tutti,  e à 
tutto  quanto  era  dentro  il  vafcello; 
rivoltarono  fottopra  le  merci  , 
fpiarono,  guardarono  per  ogni  an- 
golo : e calati  giù  alla  dia  , giunfe- 
ro  al  luogo , doue  co*  Tuoi  era  na- 
(cofto  Edmondo . E frollatolo, che 
cofa  quegli  fpietati  ne  fecero  ? Pia- 
no , vediamo  prima  che  cofa  fece 
di  loro  la  Vergine . Tutti,  tutto  ad 
vn  tempo,  accecati , fanatici , for- 
fennati  andauano  alianti,  indietro, 
e qua  > e là  fi  raggirauano,  s'incon- 
trauano  infìeme , e gli  vni  gli  altri 
fi  vrtauano:  e volle  Iddio  che  fot 
tanto  di  lume  reftafTc  loro  nella», 
mente  , quanto  li  facefie  accorge- 
re quello  eflere  vn  manifeffo  gafti- 
go  del  Cielo  : per  lo  che  fe  ne  par- 
don via , Iafciàto  libero  il  vafcello 
di  Edmondo  ; il  quale  vedendoli 
faluato  con  doppio  miracolo  dalla 
gran  Madre  di  Dio,fc  ne  andò  con 
tcndimento  di  grazie  à feiorre  il 
1 V s vo- 
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voto  fatto  nella  fiia  Santa  Caladi 
Loreto , Tanno  di  noflra  fallito 
mille  cinquecento  ottanta  fei . Tré 
giorni  /Ietterò  quiui  indiuotepte- 
ghiere,  e finti  fagrificij,  rendendo 
di  viuo  affetto*  le  domitègt&zieal 
la  loro  liberatrice  Madre  fan tilìi- 
ma  di  Dio /Ed  il  VeftóttoEdmoiT* 
do  vi  Iafciò  & propria  fu  a mane 
fcrirto , à perpetua  memori*,  tu  tré 
quello  raccontò,' che  voi  haiietc 
Jfora  vdiro 

'•  Che  cofa  pare  i voi  di  vn  tal  mi- 
racolò f A me,  mentre  il  leggera; 
parne  rinouaro  il  miracolo , che  fi 
legge  nel  cap.  ip.  del  GènelKqiiaa- 
dò  quegl’infimi  di  Sodoma  anda- 
rono alla  c a fa  di  Lòf,  con  di  fègnd 
di  hauère  alle  nefande  lor  vogfieJ 
quei  due  Àngioli  irt  fembiante  di 
giooanr  > r quali  haucuano  ò vedu- 
to, ò fapnto,  che  la  fèra  fteflà,  ò 
poco  prima,  vietano  flati*  da  lui 
alloggiati . Dice  il  Fagro  Tetto , 
che  gli  Angioli  Wciti  fu  ora  acceca- 
rono tutti  quanti  erano  là  con- 
cór/r,  dai-  più  piccoli  Uno  ai  più 
grandi  ; £ Gen.tg.  n.]  FercitffertiM 

cacci- 
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cjtmatf  è minime  vfeptoc  ad  maximumy 
iti  vi  eJHuminavrure  mn  poffent  i m t 
modovhc  * fìmdo  citi  alianti  afe 
ea&  , * alla  porrà  di  J:ot  , non  po- 
re  roti  o veder  e né  t a fa  , oc  porta* 
Cosi  fecero  io*  q uefto  ca Co  ancora 
Iddio,  e la  fuaÀdadrc  fanti 
Arttortt  Girono  accecari  qaegrin-. 
ftmì V'  e be  cerca uàno  gii  A ngcli  £ 
erborar  furono  pur  accecatr  quei 
perfidi  che:  a mal  difegno  cercai 
« mò  quei  fedeli  Ingicft  Cattolici# 
die  fc  nón  eraoo  in  rutto  Angtk, 
éVatro  Angli  5 ^l*gi*  quali  Angeli  io 
dhlcS. Grecar  io  iiCìcailde  « £ die* 
de  farai!  Signote  Iddio , à richic-» 
fta  anoora  defe  SarHidìuia  Vergi» 

«e  /ua  A4  ad  re , coróna  * ir*  quelo 
luedèirtoo-fòtro  * di  hooore  / edi 
gloria  » fabbricata  de to  fir  fla  igno- 
minia , e confusone  dei  loro  pcfr 
imitóri  ricalici . j£  fica  dtmquo 
h Sitai,  ffifeia  Vej^nc,  vinata  Cat< 
eolica  Sama  Fede  * c viua  il  fa  a io* 
emonia  nt  ermore  Edmondo  o 
ritiri  Iddio  * . *•:  \ '-y  ' 

' Edò  , feà  qtxèfèo  vaia  ri?fjxjnde£ 

& con  voce  san  dimezzata  tutta# 

V 4 In- 
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Inghilterra,  dicendo  fòlo  l’vltimo, 
viua  Iddio;  ma  il  vàia  ancora  deflfe 
ad  £d mondo,  e alla  Vergine,  o 
alla  Santa  Fede  Cattolica  ! Ma  ohi- 
mè, che  gli  Angli  aderto  non  fono 
poco  meno  che  Angeli , ma  fono 
il  può  dire  molto  più  che  Demo- 
nii , perche  in  perfegnitare  la  vera 
Santa  Cattolica  Fede  fono  peggio- 
ri che  i Demoni)  : i- quali  quando 
vogliono  fare  il  peggio  che  porto- 
no,  Io  fanno  per  mezzo  degli  huo- 
mini . Cosi  nella  parabola  della  zi- 
zania  , per  la  quale  s’intendono  1* 
creile , egli  errori  contra  la  Fede, 
Chrifto  chiamò  huomo  il  nemico, 
che  la  feminò  (òpra  il  buon  grano, 
che  è la  fana  dottrina  [ Matth.  1 5. 
2^.28.]  Venir  inimicai  homo  }&  fuper - 
fc  min  aiti  t %i%ania . Inimicai  homo  hoc 

fCCit  . ’ r ^ 

^ Nell’  86.de!  fecola  trafeorfo  au- 
uenne  il  detto  cafodi  Edmondo;  e 
hora  neir$7.  del  prefente  habbia- 
mo  veduto  il  magnanimo , inclito 
Giacomo  Rè  d’Inghilterra  coftret- 
to  à fuggir  dal  filo  Regno,  pel  fo- 
glio vfurpatoli  da  chi  tanto  fà  ol- 

trag- 
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rraggio  à Ghrifto,quato  hà  in  odio 
il  Tuo  Vicario  per  la  Cattolica  fua 
Santa  Fede  qùain  terra  . Mà  che  ? 
lafciò  Iddio  creicere  ad  Edmondo 
i pericoli,  perche  con  gloria  di  più 
miracoli  volea  faluarlo  ? E cosi  pu- 
re i'ifteflb  Iddio  farà  pel  Chri ftiano 
Ercole  ed* Atlante  della  Romana 
fede  in  Inghilterra , Giacomo  Sé- 
condo:  che,  quando  fi  vedranno 
pcrluiie  prouidenzc,  c i foccorfi 
^ delia  terra  più  icari]  > allora  con_> 
poderofa  , e prodigiofa  mano  il 
Signore  Iddio , Dio  degi*eferciti , 
{cacciato,  ò morto  il  perfido  vfur- 
patorc , lo  riporrà  nel  fuo  foglio . 
Cosà  preghiamo  che  fia  » cosi  (pe- 
riamo;che  farà,  per  intercedono 
di  quella,  che  fi 'Come  chiamali 
M*tcr  > aimirabili  s , ì cosi  in  pa  r t o ri  r 
marauigiie,  à prò  de*  fuoi  dinoti,  è 
Madre  fempre  feconda.  E cosi  fia. 
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* Giacomo  Mar  chef  e di  Baden  cam 
.*  doppio  miracolò  è ti  fanato  m 
. vn.br acci»  daUa  Santi  fuma  -vi 

* • •■■  Vèrgine  di  tarsio  i . i o :i-  •«  ; rii 


IN  tarrtagrairnmnerov  e di  a«- 
nen  inventi  si  Ara  ni  fi  teggono* 
e fi  raccontano  r miracoli , cifè> 
gli  flrefE  miracoHccwidem,  pet* 
che  cagionano  inaraoiglia  , e co» 
sì  operati  , perche  comprocunOi 
la  fede  rano  qnaft  i peiicok>‘di 
non  eflPcre,  e per  mancanza  ddU t_* 
rarità  ammiratile  per  eccetto  defr 
ia  ftranczzacrcdmr  * Perciò  quei! 
che  gir  ferirono  , , ò faccomam), 
poflfono  far  de*  miracoli  quelli 
fe doglianze»  ehe  fece  itProfewLi 
jEtiangclicd  Ifaia  del  miracolo  de? 
miracoli»  cioè  diBio  fatt’httomol  : 
Iodn.T2.3$.  Jtom.26.  16.] 
Domine  quii  credidit  auditui  nojlro > &■ 
brachi um  DotpjnjiCÌd  reuelatum  cflì  Si- 
gnore chi  fì&ifat&f&te  à quel  che 
da  noi  hà  vdito?  E il  braccio  pode-  . 
rofodi  Dio  à chi  fi  moftrò?  Così 

' * ’ - c - V /pie* 
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{piegano  gt'Interprcii  „ c «cosi  vi 
tutelò  Ifaia»  il  quale  in  quel  capo 
$.1;  parla , conforme  allo  ftilc  de' 
Profeti , dei  venturo  Meflìa  * co* 
pie  di  già  venuto.  Hor'io  dico* 
che  può  accadere  >.c  accade,,  che  & 
dome  pochi  del  popolo  Ebreo  cre- 
dettero à Chrifto ed  al  fuo  Tanto 
Euangelio  , cosi  molti  de' fedeli 
non  credano  a'  miracoli , partico- 
larmente quando  alcuni  fc  ne  rac- 
contano con  tanti  nodi, e intrecci, 
con  tante  catastrofe,  e peripezia  > , 
che  paiono  fatti  più  per  pafcerela 
curiofità  in  azioni  cji  palchi , ch.ej 
per  nudrire  la  pietà  in  funzioni  di 
Chiefe  * Mà  fi  come  chi fingeOei 
miracolilo  le  ior  circola  nzt,  gran 
torto , e ingiuria  farebbe  alla  pietà;, 
e alla  fede,  cosi  chi  tanto  durojdif* 
fieli  e,  e re  dio  fimofiraa'  crederli,- 
può  hauerc  dd  poco  pio,  e fedele: 
ccl'efiere  vno  , al  quale  Brachi xttlj. 
Domìni  non  reutlatum  eft  , c non  sa  * 
ehcronnipotente  Iddio  molto  piu 
lealmente  efifo  può  farete  fà,diquel 
che  polla  l'huomo  vanamenro 
fingere  colla.  Tua  mente.,  Yditcii 

V 6 prc- 
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predente  raccontò  del  P.Turfbllinò 
nella  Tua  Idoria  Lorctana  al  6*  capo 
del  *.  libro  j efi  farà  qualche  con- 
cetto ancora  più  vino  di  quel  che 
può  il  podcrofo  braccio  di  Dio, 
adoperato  per  mano  della  Plenipo- 
tenziaria  Madre  fua  Santifiìma , à 
fauore  di  chi  à lei  li  votò,  e ricorfe 
nella  lua Santa  Cafa  di  Loreto.  . 

Per  vn  tumulto  nato  tra  Cittadi- 
ni jnColonia,fù  colpito  in  vn  boc- 
cio con  tré  palle  di  archibugio  il 
Marchefc  Giacomo  di  Badcn  5 le~> 
quali  còn  tutta  l’arte , che  tutta  vi 
fi  adoperò  , non  fi  porerono  mai 
trar  fuori . Per  lo  che  l*  infermo  fif 
diè  per  diijjcrato , e fi  còndoflc  all’ 
diremo  : Souuenegli,  per  buona^ 
fua  forte , in  guell’vltimo  di  far  ri- 
corfo  là,  doue  la  pietà, e la  ragione 
vuol  che  fi  ricorra  sù’l  primo  ; è fà 
di  chiedereal  Cielo  qnell*aiuto,chc 
non  vi  haueua  qui  in  terra;  e andar 
diritto  là  sud  quella  ,che  ficomc  è 
chiamata  Salus  infimorum , cosi  per 
fua  pietà  può,  è fuol  dar  fai u te  agi! 
infermi , Che  con  fiducia  Pimi  oca- 
10.  Ricorfe  alla  Santi  fllmaVergi- 
■ * nc 
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ne  dj  Loreto,  con  voto  di  andarla 
à vifitaré , e portarle  anco  per  gra- 
titudine il  Aio  donatiuo,  quando  à 
lei  fofle  piaciuto  d i fca  mparlo  dal- 
la morte  ^ 

Vdì  la  preghiera,  e gradi  il  voto 
del  March. la  Verginea  il  pericolo 
della  morte  già  proflìmà  da  li  à po- 
co fu  tolto:  nò  molto  aucoraandò 
poi, che  d’infermo  (i  trono  già  fanos 
fano  si } ma  però  con  fan  i ta  non-» 
perfetta  5 ..imperocché  rettogli  ii 
braccio  in  tale  Aaro , che  non  folo 
non  poteua  valer  A di  lui  ad  alcun-» 
vfo,  mi  nè  pur  poteua  mouerlo,  fe 
non  vanamente  col  moto  della-* 
fpalla,e  del  peito.Ohimè,dirà  qual- 
ch’vno , cosi  dimezzata  gli  fece  la 
grazia  la  Vergine  ? Ed  ella,  che  è la 
Madre  delle  grazie  fà  le  fue  figliuo- 
le si  ttorpie?  Le  grazie  ftorpic  fono 
difgraziate  1 e fono  difgrazie,  .ariti 
che-grazie.  3 2.4.]  Dei  perfetta 
funt  opera: le  opere  di  Dio  fono  per- 
fette ; e perfette  ancora  deuono  e(- 
fercquelle  deJlifua  Madre. 

Tutto  quefto  è ben  detto . Ma?il 
Signore  Iddio*  le  cui  opere  fono 

per- 
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perfette,  come  creò  il  Mondarne- 
fo  entro  c a noi  lo  fubiro  dai  nuibuf 
filati  perfetta  ì Venne  prhnatvuui 
rtiiifcnglipy  vna confusone ■ * riL* 
chaos,ed  in  Tei  giorni  bordino  >,lat 
opa«ì,  e perfezionò  | fSem  zi.  J 
C ontphui tq.u*.  Deus  die  \ feptimo  optt  s 
fmm,  èfuod  fecero*  : ai  feti  imo  giari» 
nò  & trono  già  tutta  perfezionato 
guanto  egli  haueua  fatto  in  fd 
giorni.  Hot  cosi,  quando  le  grazie 
non. d hann o dai  Sig norc . I ddio  > e 
dalia  fila  San  ti  flìma.  Madre,  fuhito, 
aiprhnocontpitc  tutte  y erperfette* 
feccìad  pure  argomento,ch*e  ragion 
ne,  emiftero  vri  bà,  perche  fiali  ve* 
luto*  incomincìarecoibimpèi  fetta? 
e nel  preferite  calò  tal  ragione  vi 
c?oiUevdiirctc  ^ /•  i « r '*\i 

a^vaiitòi  toper fetta nwmc  y 
quanto  a 11*  vfo  del  brace  io  y il  Mar- 
ch efe  Giaco  modi  Baden  , lì  dipor- 
tò, per  fodisfarc  ai  voto  , dia  fané» 
Caladi  Loreto  ; E vi  giunfc fanti* 
uigilia  del  femilfioio  Naialordi 
Chrifto.no&ra  Signore  y Tanno  di 
no-ftra  fà’tue  i $$4.  Otto  fole  per- 
sone me  gò  «gii  foco  y per  non  di* 

feo- 
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(coprire  ^hiiCgii  fcdìe  >c  à qual  fi-> 
ne  fofle  andato  colà  a Entratonei- 
k Santa  Cappella  rendette  alla  gran 
Madre  di  Pio  le  vmili,  di  note,  af- 
fé ttuofe  grazie , che  k doueua  per 
loicampo  dacceli  dalla  morte  . Si 
trattenne  quitti  betono  Spazio  di 
tempo,  godendoli  con  preghiere* 
della  diuoziooe  dà  quel  Santuario 
fatto  per  ime nerk  di  pietà  x e in»> 
fiammardi  carità  ogni  cuore  4 £> 
poi  vifcitoae  fuori  diede  a*  Cuftodi 
il  ricco  donariuo  * che  hauea  feca 
portato;  fenza  haner  voluto  notifir 
care  ilfuo  nome  i. quei,  che  glio 
pedo  mandavo  ocr,à  fine  dinotarlo,, 
come  quitti  fi  cofiuma,  à perpetua, 
o gioucuolc  à rutti  memoria . Il 
donatiuo  fu  yn  ricco  paramento 
di  Sacerdote  tutto  di  broccato  & 
oro»  vma  collana  d’oro,  con  vn_> 
giacinto  di  grandezza  molto  not> 
bilc,  e di  (ingoiate  bellezza  »e  yna 
pifti.de  ancofcCa  tutta  di  oro  i di 
grandczzavaiigivù  intorno , quali 
due  pai  mi;  la  q ual  e, i gni  fa  di  mavì* 
na  conchiglia^  fi  apre  ih  mezzo  > e 
fi  chiudein-du^.pax^he  hi  dentro) 

c fuo- 
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e fuori  di  belli  ffimo  difcgno  vn-> 
gcnfrtiflitnO'iiKagliOi— - --  " 

Confegnato  a*  Cuftodi  ’quetto 
donatili o , vn’altro  voto  fece  di 
n u ono  il  Marchefe  alla  gran  Ma- 
die di  Dio  , di  douuta  gratitudine , 
quando  gli  hauefle  rendnta  compi- 
ta la  fanità  » collVfo  libero  del.fuo 
braccio.  Continuò  due  giorni  inu 
quella  Santa  Cappella  le  fue  vmili, 
e diuote  preghiere,  congiungendo 
col  fuo  vino  defiderio  la  fiducia-» 
ancor  viua  di  hauer  à riceuero 
quanto  da  lei  chiedeua  . Paflati 
i dne  giorni,  dall’orazione,  la  qua- 
le il  doppo  definare  molto  lung3, 
c dinota  fece  in  quel  Santuario  , fc 
ne  tornò  la  fera  tutto  pieno  di  buo-* 
na  fperanza  al  fuo  albergo  . Er£L> 
quella  la  notte  del  fanto  Natale  di 
Chriflo  noftro  Signore;  fe  ne  andò  - 
il  Marchefe  à letto,  e fi  addormen- 
tò; quando  ecco,  su  la  terza  vigilia 
della  notte  fe  gli  diede  à vedere  la 
gran  Madre  di  Dio  , in  vette  tutta 
bianca  , raggiata  intorno  di  luco  : 
c miratolo  con  benigno,  e fereno 
volto,  gli  ditte,  che  hauefle  fede  , e 

vi- 
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viucflfe  pur  di  buon  animo  : c pre- 
fogli colla  fua  matto  di  braccio , lo 
dif  efe , c col  difenderlo  li*  Fano  i 
Dal  moto*  che  fece,  nello  fenderli 
il  braccio , e dallo  f tfporc , c dalP; 
allegrezza  di  vna  tal  vifione  , e di 
vn  tal  fattoci!  Marchefcfi  rifueglio; 
emulandoti  il  braccio  interamente 
Ano,  chiamò  ad  alta  fóce  1 ferii i- 
dori  > ordinando  che  portalfero  il 
lume.  Furono  quelli  pronti  col  lu- 
me, e domandarono  in  che  cofa_> 
hauea  di  lor  opera  bifogno  in  queir 
l’hora.  Di  nulla  hò  bifogno,  ditte  il 
Jdarchefe,  di  nulla;  fe  non  che  voi 
vediate  il  mio  braccio  eflerc  inte- 
ramente già  fano  . £ raccontò  lorp 
la  vitione,  e la  miraeolofa  grazia»», 
che  di  propria  fua  mano  gli  hauea 
fatta  la  Vergine . 

Miracolo , miracolo , gridarono 
tutti  allora,  e diedero  mille  laudi,  e 
mille  viua  alla  graziofitfìma, glorio* 
fitiìma,  miracolofitiima  MARIA 
Vergine  di  Loreto.  Fatto  poi  gior- 
no,ne  diè  parte  il  Marchefeairillu- 
ftriffimo  Gouernatore  di  quel  luo- 
go, il  quale  fattolo  fcriuere , e fot- 

to* 
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tpfcriwcfc  co*  fuoi  teftitìKHw'tmol- 
to  bc**  amen  ficaio  k>fecc  riporrei  : 
neft’ Archivio  della  SantaGafa  . Si 
notàaneo  l'albergo,  e la  camenL*^ 
dooe  yn  tal  miracolo  fluida  quale: 
0tjr  oggi  fi  diottra  à eh^tien  di jK>tr  < 

zrone,  e efiriofit^di  vederla^  edre? 
ayinftg.na:dcU'QÌfo^a  i ob»4:  rn  i-  > 

VolleiLMarcbefe  iUuftrafe.vio. 
più  k gloriacleHa  fila  si  grande i9  e 
miracolo^  benefettriee  Madre  di 
Dio,  conpubj  icarladipropria;  pe  & 
fiwia  id  Roma  ; dense  giuriti  piè 

del  5a^tiiIio3o  J?adreied«  fl3ejo©r»$ 
pec  tttfCti  i fercoli  fempr e gioiiofiiE» 
ma?  Gregorio  XI IL  tutto  H feto 
raccontò  à Sua  Beatit udin^r  Viu 
Pontefice  sìptor,  e sì  adaoGé  deli* 
onor  di  Dio,  e della  ina  Santa  Ma» 
dre,  e della  vera.  Cattolica,  Roma# 
na  Fede,  può^iafeunoda  fe  fcir  ar- 
gomento ,quantogran  piacere  egli 
prede  fife  da  Jl'V  dire  vn  lai  miracolo 
accaduto  io  quello  tteflb,  chc’l  rac- 
contala; e co) la  qualità  di  ftta  pci>  * 
toa  , quanto  di  onore,  altrettanto 
ancora  di  credito  gli  accrciceua  . 

Era  il  Match efe  , fi  co  me  nato  9 

e ai- 
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è aHeuatò  tra  gtmrori  di  qtféf  pà<f* 
fd,  CóìsiYt  quel  cftè  ih  hwd  védetfà» 
nòfrt  in- tutto  illibato,  è hettodél 
Jotb  di'  LutèrO  v-  ÉJoppò  i*ft¥  tal 
grafia  però  rifcetìUTa  daltà  Sautiffi» 

riia  Veteihe  ; fe  dOppè  fe  ifripateij1 
ffSbflP’lóréò»  ,-  fattigli 

dalftf  credente  fórni#?  ^ehignirà 
cf^Gtcgdrib tettò  gt»ad&gfrafto  in 
Éutté  élfà  Ròòìaiia  Cattòlica  Fede! 
Neftkùtttò  Mfó fàà  patria,  pafsò 
di  ntfóifó  pet»  fldrétct , $1tot  di  re- 
Hrcét-qéM P fuoi  ringratiantenri 
'àffa  Sfffttittima  Vergine  , I qtfafi 
mòlfò  ptò  effe  gradii  pófcfae  glie  Fi 
fènderà  fàfràtb  ancora  iittetamen- 
te  nettarti  rii oV  Tórrìatbpoi  in  Ger? 

grandi/Hmo  fà  n bene  che 
égffi  opfcrbiir  tutti  quer'/hor  popò- 
li-^MeitdéffWfar  effejtny*  in  ogni 
éeta  ftoaevfa  ìntfin  c^ffirara , d éèy- 
*M*i  ii  dfàct  Arò  bftéito > J*tè é& 
móiièr  Po  note,  e prbpagar  fa  di  no- 
zioni deli*  Santi  fK ritta-  Verrine  di 
EorettK  Alte  patbìé  póf  w ftòftà 
«flScadà  aédé^paghana  Tè  òpere  di 
fbr^af  niófromag^ore^eò 
ttòr  di  tira"  preir  i menare  indi to 
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pia,  molto  efemplarc  ; per  la  quale 
molte  , e molte  gran  mutazioni  in 
meglio  feguiuano,in  quelli  parti- 
colarmente , che’I  conofeeuano,  c 
trattavano  : de*  quali,  altri  fi  riduf- 
fero  alla  vera  Cattolica  Religione, 
da  cui  andauano  trauiati  ; altri  che 
in  erta  vacillauano,  vi  recarono 
confermati  « Ordinò  poi  egli,  e {la- 
bili molte  cofe  di  gran  rilieuo  à 
prò  della  fua  gente  : le  quali  molto 
pili  haurebbono  profittato  per  la_* 
gloria  della  Santa  Romana  Fede,fc 
non  fofle  fiato  tolto  di  vita  , per 
congiura,come  fu  creduto,  di  per- 
fidi Eretici,  i quali  hauean  odio 
contra  lui , perche  in  lui  odiauano 
la  Religione  Cattolica. Conchiude 
ilracconto  il  P.  Turfellino  , con 
quella  molto  buona  auuertenza^» , 
che  il  Marchefe  Giacomo  di  Ba- 
den  gittò  allora  nella  fua  patria^» 
tanti,  e tanti  buoni  Temi  della  vera 
Cattolica  Fede,  che  poterono  da- 
re vna  ben  fondata  fperanza  di  co- 
pioli  inficine  , e ottimi  frutti,  da_> 
vederli  poi,e  goderli  à fuo  tempo . 

E noi  di  qui  cogliamo  vn  frutto 

per 


* 


ile 
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per  noi  molto  buòno,e  ffa  queftor 
Ghc  crferuiamoà  prò  della  noftta 
anima , del  bene  fattoci  nel  corpo 
dal  Signore iddio,  e dalla  Aia  San- 
# t'Hfima  Madre  $ come  fece  quéftò' 
prudente  y e fauio  Marchefe  Gia- 
como di  Badcn  . E perche  fonoui 
alcuni , i quali , fe  non  ottengono 
alla  prima  interamente  tutto  quel 
che  elfi  Chieggono  , perduti  d’ani* 
mo,  perdono  la  diiiozio  ne.  fi  raf- 
freddano, li  attediano,  lì  ritirano; 
prendano  dell’iftdTo  fatto  efempio 
e motiuo  di  perfeuerarc  in  chiede- 
re, come  vuol  Chrifìio,che  nói  fac- 
cia mo.Fu  primaifMarchefe  fcam- 
pato  dalla  morte  > e ne  frt  à render 
grazie  alla  fua  Liberatrice  in  Lore* 
to*t  poi  dairiftefla  fu  quiui  guarito 
interamente  nei  braccio.  Quefto  £ 
quello  5 che  impegna  il  Signoro 
Iddio  à dar  piò,  rhoftrarfi  à lui  gra- 
to del  mènò  * 'Iddio  vuol  effèr  pre- 
gato y e darà  : fe  ft'è  impegnato  di 
pavòh;-[  Matth.j,  7.  ] Petite,  & <ic~ 
eipleth,  qnArìte,  &-  inuemetis^  pulfate , 
& aperietur  tttibip  . iM a quanto  fi  ha 
da  pregate*  1 - infin  ch'e^h^dìa  f E 
1 cn  quan- 
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quando  «gli  darà.  ? quando  vedrà 
conuenirc  alla  Ai ia  gloria»  « albica 
delle  noftrànfoM  . 


I f?iw  gitwy  là  io.  9srpatij«  del 
Marche  Glosso  4*  JRadeii  # 
quali , cpaurAalsAwmo  éw».t  4*-' 
pano  teR@W  # abbondanti,*  ot? 
tinsi  fratti,  quando  A diedero?  allo- 
ra fobico,  òpeeedoppo  1 £ sfiorai 
c doppio  # * anpor  Cfgiquei/guw 

fai»  fratto.  £ qual,  e, quanto  è qusr 

fto  frutto, thè  fanno?  Glorialo  wi 


fcatprcAe  ansfoirafeilp  Iddio!  Conx? 
à tantipftnjpi  A moflra  effere  q«ej 
cA’egl»  «dflGMMfo*  &. 

cans  iniqviMm  fi4(rm  m filìos 


tcrtiam  f & qwxtwjfcntiAtio.nem  et* 
rm>  ÌV  p4er«H  H*  > & foie™  miferh 
qorjii# m in  miilia  Ipi*,  WfWiSM  *4» 
(3-  fifiiutiitW  prAJStftn  ma  fi£*«,n>.4  J 
Abbonda  di  Mài  PAwp  la  dWÓMfo» 
Scrittura  ; « ie  non  bp  qui  tem- 
po da  date  à fa  rae  racconto  > £ ga» 

ftigatoda  £io  ij  Tinaneo barbaro, 
il  Turco  adorjator.  di  Macconaertot 
doppo  vndecr fecftli , da  cbc  tanto 
perfegnfou  e pltraggia  Guitto,  e. 

‘ fupifisdnii,  £datt’jijtte(foDw.è  pw, 

. :f.np  hora 
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torà  premiata  l’io  (igne , eccello  * 
Chriftiana  pietà,  deii’inu  iti  (fimo,* 
gloriofi filmo  imperador  Leopol- 
do, colie  tanto  fcgnalatc  vittorie , 
in  tante  Prouincie  à quelt*iniquo , 
perfido  vfurpatore  ritolte,  Neli-aa- 
iK>  del  paCTato  fecero*  4.  la  Bea  tifi! - 
tna  Vergine  guari  , e armai  orò  il 
tarècdodel  Marchefc  Giacomo  di 
jjaden  5 il  quale  di  tal  grazia,  slòesr 
,ne  fi  vaile  in  dar  braccio  jaelilu 
patria  alia  R eiigi©  ne  Ca noi  ica . E 
h©ra  da  quel  braccia  fi  trasfondo 


difendente  A4  ardiefe  Luigi  di  Ba~ 
den  ^ perder  tante  , e di piu,  diedi 
folatemnafta  forza  Sconfitte  àquel 
si  poderofo,  altiero,  ma  pur  fiacca- 
to tenuto  * atterrato  netìjico  di 


IÌTlìJJjI  Sti-’  -felli  ® di  c!  *#T* » fini 


no.  Uiouacon  Ifiria  efclamare,  [//: 
55.1,  Toan.i2.‘3t.  26.16.]  %uis 
credi  di  t auditui  noflro  ? & brachi 
fremivi  cui  rcucUtum  cfl  ì Cofe* tàuro 
ani  mirabili,  che  noi  vdtamó  d ui,  e 

. . • ! ■ « I • 1 4 • 
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ciò  ? Vedalo  il  Turco,  e vinto  fiac- 
chi il  Tuo  fuperbo  orgoglio  : veda- 
lo il  Chriftiano  , e vincitore  ne  dia 
Tempre  laude  , e gloria  i Dio  . E fé 
gioua  riconoscere  nel  braccio  dei 
Marchefe  Luigi  di  Badenil  vigore 
trasfu fo  da  quello  del  Marchefe_> 
Giacomo  Tuo  antenato,riconofcia- 
mo  ancora  le  prelenti  vittorie  dal- 
la B.  Vergine:  poiché  effa  è quella 
che  rifanò  quel  braccio; ed'efla  è , 
che  , contra  i nemici  del  Aio  diur- 
no Figliuolo,  e Suoi,  è fiata, è,  e fa- 
rà mai  Tempre  (Cant.6.3.)  T errtbilis 
vt  caftrorum  aci.es  ordinata  . 


ESEMPIO 

- •.  n aire-  sa  : Alk  <('■■  >■'  5 

Vn,  Soldato  difensore  deWonor  della  : 
ergine  riceurdft lei<^nr occhio, 

;>vi  ,cj}£ Mweua.  perduto  nelliu, 

v «x*  f'tM  . &&i0r*  . i . *»  • 

v a it:>  -i.  ■ > 

Ef  Forfè  I-fruomo  vna  sì  bella  J(e 
buona  cofa , che  il  Signore* 
Iddio  debba  dilui  haucre  tanja  ge- 
lofia  , quanta  fi  hà  delia  {Spilla  de* 
proprij.occhi ì\Zaeb.2^  z,  ) J$ui  te~ 
:■#  tige- 


Google 
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tTf*,crittyps-tangip  pupillatn  acuii  mei  . 
Chi  vi  toccherà,  dice  Iddio  del  Aio 
popolo’,in  Zaccheriaalcapo  2.  toc- 
ca la  pupilla  dell’occhio  mio  . E 
Dauid  , che  fapeua  il  genio  dolco 
dei  Signore  Iddio , domandò  per» 
ciò  ’à  lui  che  lo  guardale  come  la 
pupilla  deirocchio  (Pf.36. 8.)  Cuflo - 
di  me  , vt  pupiLlam  oculi  * E cosi  col 
fuo  popolo  fece  Iddio  nel  deferto* 
doue  dice  Mosè  (Z>e«?.3$.io.)  Cir- 
cumduxit  cum,&  docuit,  & cuflodiuit 


quaft  pupillam  oculi  fui ; che  Iddio  lo 
guidò , rinfittii c guardò  come  la 
pupilla  deirocchio  fuo.  E pur  quel 
popolo  fConofcente  quante  ribal- 
dcrie*qnanti  oltraggi  fece  à Dio  in 
quei  deferto  ? Hor  le  con  non  efier 
ffhuotnpyimrCofa  tanto  beila  , 
Suonai  con  edere  * per  tant^ 

Aie  colpe,  vna  cofa  tanto  brutta 
cattiua,da  Dio, con  tutto  ciò  è tan- 
to amatomeli  dourebbe  egli  almc- 
DOjp^rgratitudine^auer  zelo  deli* 
onore , e delia  gloria  del  Signore^ 
Iddio,eflèndo  egli  vna  fomma  bel- 
tà, vna  bontà  infinita  ? Edoucndo 


ogni  fedele  vna  tal  gratitudine  à 
Pme/r.  X Dio, 
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Dio,  dcucla  anco  atta  Tua  Sanriffi- 
ma  Madre, la  quale  per  ritaediode? 
nofìri  inaile  per  acquilo  de*  foni- 
mi eterni  beni  ceitoà  partorito  qui 
in  terra  , L'onore  si , e la  gloria  di 
MARIA  dette  zelare  , e difendere 
i)gni  fedele  qua  in  terra,  come  bo- 
ra vedrete  fatto  da  vn  fuo  dinoto, 
il  quale  perciò  vn  (ingoiar  premio, 
con  bellidi  roo  miracolo  da  lei  ri - 
ccuette;E  lo  rapporta  Enrico  Grad 
nel  fuo  grande  Specchio  d’efempi, 
alla  diflinzione  9.  efompio  12?. 

Vn  Giouane  Caualiere  foldato 
va^o  molto  di  torneameti,e  di  gio- 
ire,vi  redo  con  vn'occhio  canai 
foli  netto  dalla  fronte  da  vo  colpo 
di  lancia.  Rtmafto  egli  perciò  mez- 
4Ò  cieco , fù  necclEraca  à priuarfl 
di  tutto  il  fuo  godo  , perche  più 
non  pecetta  gioftrare  . Conuenne^ 
dunque  à lui  cercare  altro  tratte- 
nimento* e doue  egli  mezzo  cieco 
il  cercò  ? douc  il  trouò  ? In  terrà 
cauorum  beati  numocuii  > dice  il  prò* 
nerbi  o:  In  paefedi  ciecàiebeatoem 
hd  vn  occhio . Adunque  eflo , che 
haucua  vn  fol  occhio,pcr  effer  con- 
tea- 

Tligitized  by  Go'ogle 
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tento  i e beato douctte  andare  h lj 
psefe  di  ciechi „ Ma  qual  è quello 
paefe?  Paefe,  doue  tutti  iian  ciechi 
d'occhi  del  corpo  , io  non  sò  che 

alcuno  ve  ne  fiaal  Mondo  ; Paefe, 

« ^ 

doue  moiri, e forfè  i più  fon  ciechi 
d’occhi  deil’anima,  fc  ne  troua  per 
tutto  . E G argomenti  la  verità  di 
quello  dalle  tante , tanto  brutte  » e 
mortali  cadute , le  quali  da*  ciechi 
ogni  di  per  tutto  li  fanno,  con  per- 
dita della  ‘vita  di  grazia , e merito 
della  morte  eterna?; 

Hor  come  dunque  haueua  à fa- 
re , e come  fece  quello  Glonano 
Caual iere  Ibldato  di  vn-  occhio  à 
trouarc  fpaflo,  c trattenimento  , in 
luogo  di  quel  che  haueua  perduto 
della  giodra  ? Eccolo  : La  perdita 
di  vn  occhio  nella  fronte , feceii 
ac  q u illa  re  vna  molto  gran  luco 
nella  mente  : E difcorrendola  con 
tal  luce  f eco  Aedo  pen  latamente,  e 
bene  5 Hor  io , diflc  , fe , come  hò 
perduto  nella  giollra  vn  occhio , 
cosi  vi  haueffi  Fatta  perdita  della^ 
vita  (e  quello  pure  non  poche  vol- 
te accade)  che  cofa  allora  farebbe 

X 2 dato 
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(lato  dime/*  de  li 'anima  mia*  deli* 
eternità?  A qpefto  pendere  apri  egli 
allora  ginocchi  interni  del  L'anima* 
e non  più  curando  di  vedere  , ò di 
effer  veduto  iiv giuochi  caualieref- 
iciiii  rmoifeilfuo  penderò  *e  ii  de- 
siderio agli  efercizi  j ideila  pietà  t e 
prefe  < particolarmente  vnà  molto 
ri  u cren  te affé  t tuo  fa  diuòzioàe  al* 
la  -San riifi ma  'Vergine- noftra  Si* 
gnora,reeitando  ogni  giorno  il  fuo 
officio  j e adidet\doalle  fud  mede , 
con  molta  confolazione  , che  vi 
trouaua  /dell’anima  fua 
; Caualcandò  vn  giornocosi  mez- 
zo cieco  perla  Gi ttà , pafsò  alianti 
à vna  Chiéfa , in  tempo  appunto  , 
che  fi  c^ntaua l'introito  della  Mei- 
fa  di  noftta  Donna.  Salue  Santi  a Pa- 
rens  * Non  volle  perdere  l'occafio- 
ne  si  buona,  e si  pronta,  di  afliftere 
à quel  Santo  Sagri  fido , che  (1  ce- 
lebraua  in  onore  della  Tua  dinota , 
riuerita  Madre  di  Dio  ; Sccfc:fubi* 
to  di  cauallo?  cd  entrò  nella  Chie- 
fa;  fcnza  però  molto  inoltrarli; per 
Io  chepoteiiaelTcr  veduto  da  chi 
faOaua  al  di  fuori  auanti  alla  Chic* 

. - . fa. 
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fa.  Faceua  quedo  Caualicrc  vna  ef- 
prcflìoncdi  tal  riuerenzaànoftra-. 
Donna,  che  qualunque  volta  fi  no- 
minaua  M ARI  A,fubito  s’inginoc- 
chiaua,inchinando  ancora  dinota* 
fnente  il  capo.Pafsò  in  vna  tal  con- 
giuntura per  là  alianti  vn  Giudeo  ; 
t fi  fermò  fuori  otffcruando  quello, 
che  fi  facea  li  dentro  ;*Vidde  il  Ca* 
ualiere  dar  in  piedi  ttitto  diuotò , e 
piegare  più  volte  il  ginocchio  à 
terra  5 ed  joficruò  che  lo  faceua  in-» 
vdire  il  nome  di  M A R I A , e come 
Cgli  era  cicco  ^perfido , e nemico 
di  Chrifio,  e della fua  Madre , die- 
de prima'  in  vna  forte  fghignazza- 
fa,  e poi  con  ùccia.  sfrontata,e  con 
lingua  maladctta,  infernale  di  Cer- 
bero , guardate  , dille , guardate  là 
quel  lufeo  manco  di  vn  occhio , 
quanta  riuerenza  fà  9.  pome  scingi-* 
nocchia  fempre  die  /ente  nominar 
colei , che  trà  la  nodrai  gente  era** 
vna  donnetta  bada>Jauoratricc,mo- 
glie  d*  vn,  poueraccio  mife/o  Je-, 
gnaiuolo.  Il  Caualierc , perche  il 
Giudeo  sfacciato  dille  ben  forte , ì* 
vdi  ; e penfate  voi  come  il  fanguc 
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fcgliacccfe  bene  entro  alle  vene  . 
Vna  lancia  in  gioftragli  haucua_» 
cauato  dalla  fronte  vn  occhio  $ mi 
queft’ oltraggio  fatto  à MARIA 
lo  feri  nel  più  dentro  , e nel  piu  vi-* 
no  del  cuore,  nella  pupilla  deir  j 
anima  fua  . E come  tal  beftemmia 
non  era  da  tollerar  fi  ,cosi  egli  non 
potè  contcnerfi . Se  ne.  andò  ad  in- 
ueftire  il  Giudeo  , e gii  diede  foda, 
e carica  , quanto  gliene  porè  vfeir 
dalle  mani,  vna  guanciata. 

Quel  circoncifo  befiemiatore  die- 
de fubito  allegrida,agl  » fchiamazzi, 
pela  raue  affrÒnto>che  diccua  efler* 
gli  fiato  fattodenza  ragione  alcuna, 
da  quel  Caualiere.Àccorfe  fbbitoà 
quel  rumore  affollatamente  la  gen- 
te; domandando  à hi  i, che  gridaua , 
diche  fi  dolelfe , qual  male  gli  era 
fiato  fatto,  per.  Io  che  tanto  ramo- 
- re  faceua  auanti  alla  Chiefa.  E per- 
che, 'di fife  il  Giudeo , quel  Cana- 
piere là,  qui  auanti  alla  Chiefa,  len- 
za ch*io  habbia  fatto  à lui  oltrag- 
gio^ torto  alcuno,  mi  ha  dato  sù’l 
mofiaccio  vnafchiaffo  l Rifpofe  il 
Caualiere , e diffe  bene  il  perdio  t 
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ma  il  Giudeo  franco , sfrontato, 
perfido  il  negava . Il  popolp  tutto 
ìa  teneva  pel  Cavaliere  , zelando 
con  ragioneper  {'ingiuriai  fatta  da 
* quell 'indegno  feiaigurato  alia  gran 
M adre  di  Dio . Ma  non  per  tanto  * 
effendi eoo corfì  à quel  rumore,  in 
vo  molto  gran  nomerò  » i Giudei  * 
per  difendere , e fpalleggiare  quel 
della  lor  gente,  il  CaualFcrc  temen- 
. do  di  qualche  affronto , ò repenti- 
na forprefa  , rientrò  * per  metterli 
in  fai*iiiO,d entro .-alla  Chicfa  . E qui- 
vi portatoli  airaltare  di  noftra_> 
Donna  , e poftofi  diuotamentc  in-> 
ginocchioni,.Ia  pregò  , e diffe  . 

Beatili? ma  Vergine  , voi  fiere  la 
gran  Madre  del  vero  Iddio  Crea- 
tore, Signore,  e Gouernarore  dell* 
Vniuerfo:  per  Io  che  voi  fiere  an- 
cora Regina  del  Cielo,  e della  ter- 
ra : ed  effendo  voi  tale , vn  Giudeo 
circoncifo,  vn  verme  vililTìmo del- 
la terra, vn  puzzolente  vomito  dell* 
inferno  habbia  à farfi  beffe,  che  io 
al  voftro  nome  Sant  iflimo  faccia^ 
quell’onore,  c inchino,  che  fi  fàda 
cortigiani , paggi  ^ ferui,  fudditi , 
X 4 evaf- 
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c vaffàlli  alie  loro  terrene,  e morta- 
li PrincipefTe , e Regine  ? E elio 
quell’empio,  temerario , sfacciato 
habbia  hauuto  tanto  ardire  di 
chiamami  vna  donnetta  bafsa , la- 
uora  tri  ce,  moglie  d*vn  poueraccio, 
mifero  legnaiuolo  ? Io  ho  perduto 
si  vn  occhio  nella  gioftra,  ma  tal 
ingiuria  à voi  fatta, mi  h d si  altamé- 
te  ferito  il  cuore,  che  non  folo  an- 
co l’altr’occhio  , ma  la  vita  iftefia 
haurei  voluto  perder  prima  , cho 
fentirui  da  vn  tanto  indegno,tanto 
oltraggiata  . 

A vn  si  pio,  cordiale,  e fanto  af- 
fetto non  rifpofe  nò  con  parole  la 
Vergine,  ma  ben  parlò  coi  fatti:  E 
quelli  furono , che  appena  haueua 
finito  il  Caualiere  di  efporre  quei 
fuoi  fentimentialla  Vergine, che-* 
M ARI  A,la  Madre  della  luce  gli  re- 
flitui  l’occhio, che  haueua  perduto, 
intero,viuo,e  fano.E  con  vn  tal  fat- 
to adeuidenza  ella  moftrò , corno 
ama  i fuoi  diuoti  qual  pupilla  degli 
occhi  fuoi, mentre  mette  mano  co- 
si pronta  à miracoli, redimendo  gli 
occhi  àchi  nella  fua  fronte  no 
^ Oca , Quel 
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* Quel  Giudeo  oltraggiatoti, 
sfrontato,  perfido  ftimoìò , attizzò 
la  fua  gente, e diede  querela  a’Giu* 
dici , dello  fchiaffo  datogli  dal  Ca- 
ualiere.  Riferifce  l’Iftorico  chedl 
Magiftrato  fece  trar  fuori  dallaj» 
Chiefa  il  Caualiere  , e conduHo 
alianti  il  tribunale  del  Giudice,  per 
render  ragione  fòpra  tal  fatto’.  Vi 
fù  citato  ancora  , e vi  comparile  il 
Giudeo  ; al  quale  fu  fatto  rinterro- 
gatorio  giuridico  5 di  qual  perfona, 
e di  che  cofa  hauefiedara  querela . 
Rifpofe,  Hòdata  querela  di  vno 
fchiaffo  datomi  da  vn  foldato:  Do- 
mandarono , come  quel  foldato 
haueua  nome  : Rifpofe , che  non-* 
jfàpeua  il  nome  5 ma  lo  deferifle^ 
all’abito , e alle  fattezze  : di  nuouo 
interrogarono,  per  qual  cagione,* 
quel  foldato  gli  hauea  dato  lo 
fchiaffo  : per  nefluna  , dilfe , non-» 
hauendogli  effo  fatta  offefa  alcuna; 
ma  folo  per  l’odio,  che  i Chrifliani 
. hanno  agli  Ebrei . Lo  fecero  giu- 
rare, che  diceuain  tutto  la  verità  ; 
£d  egli  francamente  giurò . 

Fecero  allora  i Giudici  compari- 
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re  l'accufato  Caualiere  foldato 

i 

interrogato  il  Giudeo  accufato- 
rc  * fc  quello  era  il  Soldato  , chej 
glihaucua  dato  lofchiaffo  - IlGiu-  , 
deo  lo  guarda,  e Io  riguarda»  ili 
perplelfo,  e non  sa  che  rifpondere: 
aU'abito,  alle  fattezze  gli  par  quel- 
lo , ma  à gli  occhi  quello  non  è . 
Finalmente  rifponde , e dice  che  il 
foldato,  che  gli  hatieua  dato  Io 
fchiafFo,non  è quello; perche  quel-  i 

lo  hauea  manco  vn  occhio,  c quel- 
lo lì  prefente  gli  haueua  amenduc 
belli»  e buoni.  Hor  bene  dille  il 
Giudice  ; il  Catialiere,  che  ti  die 
Io  fchiaffo , è quelli  qui  prefento  : 
haueua  va fol occhio»  e hora  per 
miracolo  della  Vergine  da  te  ol- 
ttaggiata^cda  lui  difefogli  hdamhi- 
dtic  . Redo  il  Giudeo  fenza  parola' 
in  bocca  » e lenza  fiato  in  corpo  - 
Diuolgatofi  per  tutto  vn  cosi 
bello,  raro,  ed  coidente  miraco- 
lo , diedero!  fedeli  laude , e gloria 
al  Signore  Iddio,  c alla  ftuSantif- 
fima  Madre»  perche  con  fauori  si 
grandi  rimunerano  i loro  difen- 
sori diuoti  „ E al  Giudeo  o 1- 
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traggiatore  perfido  di  noftra  Don- 
na , calunniato#*  del  Caualierc  3 
bugiardo,  fpergiuro  qual  gaftiga  fi 
diede  ì O come  in  vero  ben  penfa- 
to  fu  , come  proporzionato , giti* 
fio  , graziola  , folcane  l La 
gente  Ebrea  rimetta  voluto  (pal- 
leggiare, e difendere  ; e la  gcntej 
Ebrea  fù  infieme  con  lui  condan- 
nata a pagarla . Fù  importo  loro 
obligo  di  prefentare  ogn*anno  voj 
Giudeo , à loro  elezione  : al  quale 
vn  Chriftiano,m  queli'ifteflfo  gior- 
no anniuerfario  , delle  vno  feltrai- 
fo  della  migliore  impeditone  , che 
dalla  fuamano  porerie  vfeir  li,auan- 
ti  alla  medefima  Chiefa  , dotte  era 
fiato  dato  quel  primo.  Immagina* 
te  pur  voi  il  coacotfo  * la  follai , 
che  r i era  de*  fedeli  in  quell  gior- 
no , à vedere  vna  tal  nuoua  folca- 
«iti  di  vno  fc  hi  affo  dato  da  vil» 
Chriftiano  à vn  Giudeo*  E fi  do- 
ueua  ben  anco  face  à gara  > ed  et 
ièrui  gran  preten  foci  per  la  fura  zio* 
ne  ài  vna  tal  guanciata. 

Quello  è il  nairacoiofo  , giufio 
premio  del  pio  * e tanto  zelo  deli* 
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onor  della  Vergine  ; e quello , fo 
non  è tutto  il  mèritato,è  il  grazio fo 
gafligo  dell*  empio',  facrilcgo  ol- 
traggio fatto  alla  Vergine,  vdito 
in  quello  racconto . 

Hor  noi la  cui  vita  tutta  è vnaj 
guerra  , [feb.  7.  t.  J Militi  a ejì  vita 
bòrni nis  , e però  fiamo  tutti  faldati. 
Ita mo  forfè  per  nbftradifgfazia , è 
per  non  fapere  bene  armeggiare  , 
rclìati  in  qualche  gio (Ira  meno  d* 
vn  occhio?  Piaccia  à Dioche  non 
vi  fian  di  quelli , i quali  ve  gli  han 
perduti  3mbidue.  I noflri  occhi 
morali,fpiriruali,interni,  fono  vno 
la  fana,  e retta  ragione , Paltro  la_j 
vera  , e fama  Fede . Quelli  occhi , 
fenza  i quali  non  fi  può  andar  fen- 
za  cadere , in  qual  giollra  fi  perdo- 
no ì [ E celi.  19.2.]  VinutHy  & mu- 
licres  apoflatare  faciunt  fapientes , di- 
ce PEcclefiaftico . II  vino  da  in_> 
te  Ha,  c fi  perdere  la  ragione;  la_> 
lufliiria  accieca  l'anima,  e fà  rine- 
gar la  fede . Perche  tai  ciechi  ricu- 
perino i lor  occhi,  e ci  vedano,  vn  • 
miracolo  ci  vuole  molto  maggior 
di  quello,  il  qual  fece  la  Verginea 
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in  render  rocchio  perduto  à quel 
dinoto  , zelante  Tuo  vendica tor 
Catialierei’  Pur  notvdi  «meno  vn»» 
buon  collirio  vi  hi , per  guarire  da 
quella  cecità  interna  dell’anima  , 
il  quale  non  richiede  miracolo, mà 
grazia  bensi  molto  grande  5 Chri- 
flo  cc’l  dà  nel  Aio  fanto  Kuangclio 
ed  è quello  . [ Manb.  1 8.6.  ] Si  ocu - 
lus  tuus  fc  andai  i^at  te  , eruc  cura  , & 
proijce  abs  te . Quando  dall’occhio, 
dal  guardare  viene  lo  fcandalo,  1* 
incendilo,  e lo  (limolo  di  peccare* 
cauati  quell’occhio  , cioè  priuatf 
di  quel  guardare  ; e fé  à ciò  ripu- 
gna , c ricalcitra  il  fenfo , e tu  cac- 
ciali addotto  il  pungolo , c premi 
bene  la  punta  di  quel  gran  punto, 
Bonum  cibi  cft  cum  vno  oculo  in  vitàra 
intrare , cjuam  duos  oculos  babentem. 
mitti  in  gehennam  ignts  . Ti  metto 
conto  andar  più  tofto  con  vn  (hi 
occhio  in  Cielo , che  con  due  all’ 
inferno*  Tutto  di  tanti,  e tanti 
prouano  quei  che  Geremia  dico, 
[ Thre.3.5  li]  Oculus  meni  deprxdatuì 
efl  animam  meam  in  cunttis  filiabus  Kfr 
bis  me# , che  l’occhio  è i'aflafBnè 
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dell'anima,  per  veto  mirate,  o 
Vagheggiare  quante  bellezze  vi 
hanno  in  tinti!  volti;  delia  Città  ; c 
vn  si  gran  malfattore  noni!  gafti* 
ga  Mi  teiera  ? anzi  con  lui  fi  fà  le- 
ga ? fi  tien  accordo  ? vi  paffa  buona 
intelligenza  * Ed  ò quanto  è que- 
llo vn  far  contrario  à quel  che  fà- 
ceaGiob!  F Iob.  s i.  i.  J Pepigifie- 
dus  cum  ocutis  mete  vt  ne  cogitaremL* 
‘juìdem  de  Virgin  e . Era  venu  to  Gioi> 
à patto  co'  fuoi  occhi  $ à qua)  pat- 
to? di  non  guardar  mai  donzella, 
per  non  venire  nè  pure  à vn  pen* 
fiero  (opra  di  lei . E perche  tanto 
riguardo  di  non  guardare  , di  non 
batter  vn  foì  penderò  co  etra  Torre- 
dà  ! nella  mente? 
enim  p&ttm  b aber  et  in  me  Dem  do$ut- 
pr»,  & heredUacem  orna ipotcu*  de  e*- 

<rtf//o  > dice  Giob  ; e vuol  diro  * 
che  entrato  nel  l’ari  ma  il  peccato 
della  Influita  , nonhà  ncirhuonao 
più  luogo , nè  pure  vn  c*  ornaci» 
il  Signore  Iddio;,  e con  D io* p* fidi*» 
ro  li  è preflo  à perder;C  l\no  » e IT 
alrr'ccchio,  della  ragione  , e della 
Fede.  La  San  ti  di  ma  Vergine  per 
j fua 
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fua  pietà  guardi  noi  Tuoi  di uori  co- 
me pupilla  degli  occhi  Tuoi  , e fac- 
cia affa  che  i noftr*  occhi  non  ci 
rabbino  l’anima  » ma  cc  la  lafcino 


tutta  intera  per  la  pierà , per  Dio , 
siche  da  lui  * e da  lei  pofleduti  in^ 
rcramenre  quà  in  rena  per  grazia  , 
fiatilo  à godere  poi  di  loro  in  Cie- 


lo eternamente  per  gloria  ► £ cosi 
fia  . 
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Vn  Cieco  nato  , per  difendere  con- 
tra  i Giudei  la  perpetuai 
Verginità  di  noflraLt 
.Donna,  i da,  Lei  . 
illuminato . 


ESlcr  cicco,  c (lare  allegro , vn* 
accordo  imponibile  à farli 
panie  già  quello  al  buono  , c fa  ri- 
to cieco  Tobia  * Pere  i ò all’Alca  ri- 
gelo Raffaele,  il  quale  Io  fa  lutò 
pregandoli  perpetua  allegrezza^  , 
[ Tob.$.  11.}  Gaudtum  tifa  fit  femptr, 
cq»  dogliolà,  c meda  voce  rifpofe. 
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[ Ib,  12.  ] . Ouale  gaudi um  mibi  crii  , 
qui  in  tenebris  fedeo  , & lumen  Calli 
non  video  > Quale  allegrezza  pofio 
hauerio,  che  (ledo  in  tenebre  , c 
non  vedo  il  lume  del  Cielo  ) Se  al 
tempo  di  Tobia  vi  fodero,  ò nò  , 
de’  ciechi  allegri  , io  non  lo  sò  ; à 
tempi  noftri  pur  ne  vediamo  ; cie- 
chi, che  non  folo  e 111  (tanno  alle- 
gri, macolloio  fcherzeuole,  o 
feflofo  cantare,  e fonare  , tengono 
ancora  allegra  la  brigata  . Quella 
è cechezza  edema  degli  occhi  ; la 
quale  à perfonc  di  molto  nomea 
nò  impedì  l’operar  virtuofo:  come 
ad  A ppio  Claudio, a Caio  Di  ufo,  e 
ad  altri , e Democrito  : per  non  far 
danno  all'animo  colia  vi  (la , da  fe 
(ledo  volontariamente  fi  accecò  . 
Vn  altra  cechezza  vi  hà  di  qucfla_> 
molto  peggiore  , ed  è Tintcrna_» 
dell'anima  . Hóra  con  queda  si  io 
nonsò  come  poffa  accordarli,  l’cf- 
fer  cicco  di  anima,  e (lare  allegro  : 
poiché  da  lei  (1  cagionano  tante  , c 
si  dannofe  , e sì  mortali  cadute  . E 
pure  tanti,  e tanti  vi  fono  , che_> 
tutto  dì  cadono , c refian  morti , c 

pur 
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pur  fé  la  padano  in  ridere  , c dan- 
no allegri.  Hor  come  vn  tal  ac- 
cordo fi  può  fare , e fi  fà  ì Io  lo 
dirò  i Con  raddoppiar  la  céchez- 
za  : cioè  con  effer  cieco,  e credere 
di  vederci  $ e di  più  tener  ciechi 
gli  altri,  che  non  fono  ciechi  com’ 
efil . E chi  fono  quedi  due  volto 
ciechi  > Ve  ne  hi  di  tante , e tanto 
varie  diuife,  quante  fono  di  quelli, 
che  coi  loro  ciechi  errori  peruer- 
tono  le  inganate  menti  degli  huo- 
mini.  Sono  ciechi,  e chiamanfi 
illuminati,  che  di  illuminar  altri 
prefu  mono  . Di  vna  tal  fatta  di 
quelli  voi  hora  vdiretéil  raccon- 
tos  iquali  però  hebberò  buona  for- 
te, poiché,  per  congiuntura  di  vn 
ìniracolo  della  Santi  Ili  ma  Vergine 
nodra  Signora , elfi  furòn  cauati 
dalle  lor  tenebre , e vennero  alla»» 
luce  fecondo  che  fi  lègge  nel 
grande  Specchio  degli  èfernpi  di' 
Enrico  Gran  al  titolo  MARIA.1 
capo  29. 

Il  miracolo  per  fe  dello  foni  ma- 
mente  bello,  dupendo,  e raro, 
hebbe  occafione  di  renderli  anco 
1 più 
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più  celebre  » perche  aiuienne  qui 
in  Roma  nel  Tempio  famofitfìmo 
della  Rotonda,  confagrato  ,come 
tutti  fanno  , dal  Sommo , e Santo 
Pontefice  S.  Bonifazio  Quarto  in_» 
onore  della  Bearifilma  Vergine , e 
di  tutti  i Santi  ; doue  prima  eraufi 
da*  Gentili  adorati  tutti  i falfi  Dei, 
cioè  veri  demonij  dell’inferno  . 
Nel  tempo  di  quettoSanro  Ponte- 
fice nacque  quàin  Roma  non  fo- 
to conirouerfia  , e difparere , miu 
fedizione,  e tumulto  tra  Chriftia- 
pi , e Giudei , in  materia,  e punto 
di  Religione , e di  Fede  . Strana^ 
pia  Tanàglia  l Tan  ^orecchio,  e tan- 
ta retta  dauafi  allora  quà  in  Roma 
agli  Ebrei , che  in  materia  di  Reli- 
gione , c di  Fede,  potettero  qui  far 
Indizione,  c tumulto  ! ma  pur  cosi 
parla  littoria  . Il  punto  del  difpa- 
rere , e contratto , era  fopra  la  per- 
petua Verginità  della  gran  Madre 
di  Dio  nottra  Signora  : la  quale  i 
Giudei  ncmiciflìmi  fempre  di  GIE-* 
SV*,  e di  MARIA,  con  quanto 
ottinata  cecità  , e cieca  oftinazio- 

• *v.  * * 

pe  haucuano  , non  foto  perfida- 

men- 
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mente  negauano,  ina  pubicamen- 
te ancora  fchemiuano . E diceua- 
no,e  vantauaoo  di  valer  mantenere 
che  Chrifto  GIESV’  era  Figliuolo 
nato  di  M ARIA  , e di  Giufcppej 
falegname,  e non  Figliuolodi  Dia» 
* conceputo  di  Spirito  Santo , e na- 
ta di  M A RI  A Vergine , come  di- 
cono, e: con  verace  tede  credono  i 
Chriiliani,fedcli  veri,e  Cattholici: 
e fpaflegiauano  i perfidi  il  loro  er- 
rore col  l'erefia  di  que'  Greci,i  qua- 
li difiero  iVn  tal  concepimento  di 
Spirito  Santo  efiere  voa  chimera^ 
rirrouata  da  chi'  non  intende  cho 
rh uomo  non  può  in  altro  modo 
nascere,  che  da  vn  altr'huomo . 

Hor  ecco  la  cecità  fòpra  cecità» 
le  tenebre  fopra  tenebre  raddop- 
piate nell'anima  » allora  che  fenza 
il  lume  della  fede,  i'huamo  no«L> 
vede  nè  più  oltre  , nè  più  alto  che 
àiia  sfera  del  poter  naturale  . E 
qual  marauiglia  poi , fc  s'inciam- 
pa , eli  cade 7 c fi  vi  già  a precipi- 
pizia  nell'inferno  ? Quella  lire  poi 
cornicila  fini * Il  Signore  Iddio, il 
quale  fa  vie  ir  dall  e tenebre  la  luce, 

( 2.Cor . 
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( 2.Cor.4.6.  ) Dixit  de  tenebris  lumen 
fplendcfcere  ; per  mezzo  di  vn  cie- 
co , il  quale  hauea  tenebre  nella_» 
fronte,  fece  comparir  la  luce  di 
quefto  alto,  profondo,  ineffabii 
miftero  del  Verbo  incarnato , per 
opera  dello  Spirito  Santo,  nel  feno 
intatto,puriffi«io  della  Santiflìma.» 
Vergine  , e da  lei  nato  fenza  detri- 
mento alcuno  della  fua  perpetua^ 
Verginità  . Il  miracolo  fu  grande, 
ma  non  men  ci  volea , pei*  chetare 
quel  tumulto  5 per  cui  fi  fit  vicino 
à cacciar  via  , e bandir  da  Roma.» 
tutti  E Giudei , fe  non  defifietiano 
dal  loro  quanto  perfido  , c ingili-: 
riofo , altrettanto  impertinente , c 
sfacciato  parlare . ’ " . 

Eraui  vn  Cittadino  Romano  ; 
c come  dice  il  Canti  pratenfe.  Chie- 
rico , il  quale  era  cieco  nató*,  ma 
fino  da  Tuoi  primi  anniderà  di  mol- 
to buona  vifta , illuminato  nell’ 
anima  : perche  molto  timorato 
era  di  Dio , molto  diuoto  della  fua 
Madre  Santiflima,  e molto  ben.* 
fondato  ne*  mifterij  della  noftra_» 
Tanta  Fede  ; la  quale  è quella > che 
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da  luce  all'anima , e non  lafeiache 
incorra  ,<e  cada  giù  in  tenebre-»  $ 
molto  più  , e meglio  di  quelcho 
facciano  le  limoline , delle  quali  il 
deco  Tobia  ditte  al  Tuo  Figliuolo: 
(lob.ì 4.  ) Eieemofyna  non  ftnunt  ire 
in  tenebrai . Quello  ò Cittadino,  ò 
Chierico  cieco  nato  , in  vdire  il 
gran  contrado  , che  fi  faceua  nel 
’ giorno  del  Santo  Natale  di  diritto 
nottro  Signore,fopra  il  punto  dell' 
intatta  perpetua: Verginità  di  no- 
ttua Donna  , perfidiando  i Giudei, 
ch'ella  hauea  concepnto  da  Giu- 
Teppe  Tuo  vSpofo,  e che  figliuolo  di 
Giufeppc.era  GIESV' , fecefi  con- 
durre in  vn  luogo  dou'crano  adu- 
nati  molti  di  quegli  oltraggiatori 
della  Vergine  perfidi,  ottinati  Giu- 
dei ; e quiui  priuo  di  vitta,  ma  ben 
proueduto  di  fpirito , e di  voce , 
incominciò  ad  arringare  , e Tea- 
gliarfi  contro  di  loro . Io  non  tro- 
uo  neli'iftoria,che  cofa  egli  dicettej 
e non  voglio  io  da  me  dettò  giun- 
tamelo . Ma  come  il  Signore  Id- 
dio , e la  Tua  Vergine  Madre  cran 
quelli,  che  per  zelo  dell'onore  , e 
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della  gloria  loro  l’haucuano  fpinro 
i parlare  , cosi  douettero  ben  an- 
cor effi  foggerirli  qncl  rhehaueua 
da  dire  . È il  Avo  dire  di  tanta  effi- 
cacia fù  ,'che  fece  reftar  attoniti 
tutti  quei  perfidi , non  folo  vinti , 
e comi  iati , ma  lenza  parola  in_> 
bocca,  muti,  e con  rofiorc  fuer- 
gognati , e confufi . 

Ma  non  per  tanto.  Come  fuol 
fare  la  gente  perfida  , e maligna^  , 
benché  ragioni  non  haueflero  dtu> 
replicare  contra  quello  , che  hauc- 
ua  detto  il  cicco  , fi  rinolfero  con- 
tra lui  all'inpiurie  , agli  fcherni . E 
gli  doucuano  forfè  dire  , come  al 
cieco  nato  illuminato  da  Chrifto 
diflero  i loro  antenati , ( Ioa. 9.54.) 

In  peccati s natus  es  totus  , & tu  doces 
nos  > Sei  vn  miferabilc  nato  cicco, 
e tu  ci  vuoi  fare  del  Predicatore,  e 
del  Maefiro  ? E vuoi  qui  fpacciar 
dottrina , e pratica  di  fcritture^  ? 
Guardate  mò;  vn  cieco  (e  la  pi- 
glia tanto  à difendere  Chrifio,  e 
la  fua  Madre,  e da  loro  non  può 
riceuerS?  il  lume  ne*  fuoi  occhi . E 
qual  potenza  dunque  hanno  cflì  , 

fc 
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fe^ijuin  inare  vn  cicco  tanto  Jott) 
partirle  non  poflono.*  £ fé  qucdp 
eilì  poflono,  qual  pietà,  qaalricot 
nofcenza  è la  loro,  che  non  danno 
Ja  luce  agli  occhi  di  quello  , cht* 

con  tanto  calore  prende  ia  lor  di- 
feft  > . 


• « 

Cosi diceuanoque’ perfidi:  cfi 
faceuano beflè  dd  franco  parlarci 
e ferii  or  grande  del  cicco.  Queftii 
che  non  porca  vedere , vdi  pcr^ 
nio Irò  bene  i Cuoi  òeflèggiatotij 
E an  voce  alta , e chiara,  Bene,  5c- 

"C  ’l,v’Ilò1intcfi  » ditte.  Quello  è 
quello , che  vi  tiene  orinari  nelia^ 
voftra  perfidia  , contra  ii  noti  re» 
SignorGIESV’  Chriilo.cla 
Madre  fontiflima  ? che  io  nato 
cieco  non  polla  da_elfi  riceucre  ia 
luce  agli  occhi,  mentre  tanto  mi  è 
a cuore  l’onore , e la  gloria  loro  ? 
E le  io  pregherò  la  Madre  Santilì 
lima  di  GIESV* , che  ciTa  la  quale 
apprefioi’onnipotentc  fno  Figlino- 
lo nuto  può  » da  lui  me  l’impetri , 
ed  ella  me  i’impetrerd  ,e  jo  farò 
illuminato , che  coià  voi'  direto, 
che  farete  allora  ‘ Diedero  à tai 

'•  paro- 
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parole  in  viia  folenne  ri  fata  tutti 
qjLiei  Giudei/  escori  beffe,  e fchen* 
qo » orsù , differo  , , fc  noi  vedre- 
mo: che  vn  cieco  :nàto  acquifti  il 
lume  agli  occhi  > e ci  veda  y.  tutti 
vogliamo  farci  Qhriftiani  : lo  pro- 
mettiamo, c lo  giuriamo  . E fej 
alcuno  non  iftarà  alla  promeffa  , c 
al  giuramento  ì di  ffe  il  cieco  : Chi 
(francherà'» ri fpofero  quelli , cho 
fia  bandito  da  Roma,  e i Tuoi  beni 
tUttilgliì  fiano  confìfcati  i 1 • 

Adotto  bene  , mi  contento  , dif- 
ft  H bieco  ; Se  la  Santiffima  Vergi- 
ate fron  mi  farà  acqtiiftare  il  lume-> 
degli  occhi , la  ragione  fla  voftra  , 
c vói  babbi atela  vinta  . Tre  foli 
giornidatemi  di  tempo  -,  e poi  fi*1 
te  me  co.  alla  Chicfa -della  Madori-, 
na  alla  Rotonda , e li  fi  finirà  que- 
fio  contratto  . Tanto  differo  , o 
franto  s*  impegnarono,  il  cieco  , 
ci  Giudei:  i quali  partirono  bur- 
landoli . dell*  impegno  , à cui  fi 
era  tnefTo.  il  cieco-'* 4 Ala  qucfto 
bea iconofciuto-in  JRottia  per  buc- 
ino: dii  rnolta  virtù»  e diuotitfi- 
riio  di  ifìofira  Donna fece  iftan- 
ct.q  za» 
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za  , t ottenne  di  parlare  al  San- 
titillilo  Pontefice  Bonifazio  : a'cui 
fanti  piedi  cfpofe  il  filo  impegno  , 
d che  con  piena  fiducia  in  Dio , e 
nella  fua  Madre  Santitiìmati  era^> 
potio;  e quello,  d cheti  erano  im- 
pegnati anco  i Giudei . Il  Pontefi- 
ce accortoti  dai  parlare  del  cieco  > 
e da  propria  interna  infpirazione , 
che  quella  era  cofa  di  Dio,  il  qua- 
le Voleua  per  Aio  grande  onore  , e 
gloria,  operar  quel  miracolo,  mol- 
to fi  rallegrò  , tenendo  ferma  spe- 
ranza che  in  tal  modo  farebbono 
terminati  quei  contrarti , che  ' in- 
quieta u ano*  la  Città;  c fi  farebbo 
fatto  guadagno  di  moltiGiudeiper 
la  Santa  Fede  di  Chrifto . > 

Partati  i tré  giorni  venne  là  fc;- 
rta ideila  Purificazione  di  noftra_> 
Donna , la  quale  folennemente  fi 
cekbraua  nella  Chicfa  della  Ro- 
tondai Per  ordine  di  Aia  Santità 
vi  concorfero  in  molto  gran  nu- 
mero* Giudei;  ic  fate  pur  voi  'ar- 
gomento qual  folla  ancora  vi  do- 
uette  edere  der  Chriftiani.  Venne 
condotto  il  c^eco , tutto  pieno  di 
Parte  ir.*  Y fan-. 
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fanto  zelo , dinoto  infieme,  e corr 
raggiofo  , allegro . Si  cantaro  nu 
Choro  il  dittino  Offizio  : edoppo 
l'omua  lezione  dei  Marmino,  ii 
♦cieca  (1  fece  condurre  auanti  al- 
l'altare della  BeatiflSma  Vergine; 
e quini  ritto  in  piè  , e appoggiata 
al  Aio  battone  , ad  alta  voce  in ro 
nò,  e cantò  tutta  l'antifona  * Goto 
4e  MABIA  Virgo  , cun&as  bjttrfet 
Jolainteremifli 5 qua  Gabrielli  Archan - 
geli  ditti s creiiiifli,  dura  Virgo  Deum , 
& hominem  genuifti , & pofl  panunti 
'Virgo  inviolata  per  manfifli  : E vuol 
dire  . Rallegrati , ò Vergine  ; Tu 
fola  hai  {confitte  tutte  l’erette,  poi- 
ché Aedi  fede  alle  parole  dèli' Ar- 
cangelo Gabriele  ; mentre  conce? 
pi  tti  Vergine  Iddio  fatt'huomo , c 
doppo  il  parto  Vergine  rimanettfe 
in  inalata*  >4  iL'ifteflo  fu  di  finire  il 
cieco  quella  dinota  antifona , c il 
«finire  in  lui  la  fua  natiti^  cechczzaj 
vedendo  etto  tutti  * c tutti  wcdciv 
do  lui  cogli  occhi  aperti  illumina- 
to, e vedente.  .. 

Il  giubilo , l'applaufo  > la  mara- 
uiglia,  e Tcttatt  di  ttupore  chi  face- 
> . uà 
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ua  refiar  attoniro  , c muro , e chi 
calzar  le  voci  infoio  al  Ciclo,  Si 
cantò  fubito  folenncmente , come 
<vn  tanto  miracolo  richiedeua,  il 
Gloria  in  excelfis  Deo  , cifcndo  Id- 
dio  allora  tanto  glorificato  in  ter- 
ra  . Egli  Ebrei,  che  v’intcruennc- 
to,e  viddero  , come  refiarono? 
che  difiero  ? che  fecero  ? Vinti , e 
conuinti  da  vn  si  grande,  e chiaro, 
manifefio  miracolo  , come  fu  il 
cieco  negli  occhi,  cosi  eflì  furono 
da  Dio  illuminati  nell*  animo  . 
Cinquecento  di  loro  pafiarono  dal- 
la cechezza  Ebrea  alla  luce  Euan- 
gelica  ; e doppo  efierc  fiati  ben  in- 
tuititi ne’  mifierij  della  noftra  San- 
ta Fede , riceuerono  l’acqua  illu- 
iftinatricedel  Sauto  Batrefimo  di 
quello,  il  quale  è (/04.1.3.)  Lux 
vera  , qua  ìkuminat  omnem  hominem 
venientem  inhunc Mundum \ Gli  altri 
Ebrei , i quali  vollero  pur  oftina- 
tamente  reftarfenc  nelle  lor  tene- 
bre , per  fòttrarfi  alla  pena,  la  qua- 
le , fecondo  il  patteggiato,  era  lo- 
ro douuta,  da  fe  fiefli , prima  d’ef- 
fcr  banditile  ne  fuggirono,nè  mai 
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furono  più  veduti  in  Roma  . 

Riccuette  poi  la  Santa  Chiefa^ 
quefia  diuota  laude  di  noflra  Don- 
na , nella  quale  fi  glorifica  pel  fuo 
diuirio  (Ingoiar  pregio  di  Vergine, 
c Madre  infieme  : efù  porta  allora 
pel  Refponforio  doppo  Pottana^ 
lezione  del  Maturino  nella  fetta 
della  Purificazione  $ e hora  nell* 
ideilo  luogo  fi  recita  neHa  fetta.» 
deli’Annunziata  $ e parte  di  erta  fi 
li  à pure  perla  prima  antifona  del 
terzo  notturno  nelPOffizio  della.» 
Madonna . 

Quefta  è littoria  5 la  moralità 
qual  è ì l’iftoria  è fiata  tutta  mora- 
le , cauiamone  vn  efiratto , il  qua- 
le , in  acconcio  del  tempo , vie 
torto  fuori  dafe.  Il  miracola  è 
fiato  di  vn  cieco  di  corpo , e di 
molti  ciechi  di  anima?  £ tutti  furo- 
no illuminati , Pvno  nel  corpo  , c 
gli  altri  nelPan  ime  . Il  refponforio 
fu  idi  allegrezza  annunziata  alla_» 
Vergine  Gaude  MARIA  Virgo'  hab- 
biamo  dunque  vnite  infieme  ceci- 
tà , e allegrezza  . E oggi  in  quefto 
Sabbato  alianti  alla  Seffagefima», , 

che 
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che  cofa  fi  è incominciato  à vede- 
re , e à vdire?  mafehere  per  tutto» 
burle,  motti , facezie,  buffonerie  . 
E tutto  quefto  che  cofa  è ? Cecità, 
e allegrezza  . O’doue  hora  è vu>> 
cieco  qual  fu  quello,di  cui  habbia- 
mo  parlato,  il  quale  andaffe  gri- 
dando per  le  firade,  e perle  piazze 
al  popolo  Chriftiano,  come  in  no- 
me di  Dio  gridaua  Ifaia  al  popolo 
Ebreo  : ( Tfa.  42. 19.  ) .£>uis  cxcus , 
nifi  feruus  meus  ? quis  cxcus > nifi  qui 
vxnundatus  efi  ? Chi  è cieco,  fe  non 
il  mio  feruo , il  popolo  mio  fede- 
le ? Chi  è cieco , fe  non  chi  da  fc 
fi  è venduto  à miei , e Tuoi  nemi- 
ci , al  Demonio , ai  Mondo , alla^» 
carne  ? Cieco  si  in  tutto  Tanno 
pur  troppo,  ma  hora  molto  piu  y 
e dichiaratamente  alla  fcopcrta_> . 
Ma  quefii  fi  hanno  à chiamare , o 
fono  ciechi  ì Anzi  fono  tutt’oc- 
chi , perche  , fefotto  mafehere  fi 
afeondono , vi  lafciano  pure  gToc- 
chi  aperti  per  vedere , e in  veden- 
do efler  vedu  ti . Domando  io  : chi 
ad  ogni  tratto  vrta  > fdrucciola,  in- 
ciampa, e cade , non  è veramente 
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cieco  ? ( Ter . 1 1 . 1 5 Errauerunt  cè- 
ti in  platcis,  dille  Geremia;  che-* 
ciechi  erano  quelli , che  in  mezzo 
alle  piazze  inciampauano , c daua* 
no  giù  degli  firamazzoni . 11  mal 
è , che  tali  cadute  nè  chi  le  fi , nè 
chi  le  vede  le  aunerte  : perdio  ì 
perche  fi  è doppiamente  cieco;fi  è 
cieco,  e non  fi  crede  di  efier  cieco: 
Cecità  quanto  antica,  tantoanco» 
ra  commune  negli  huomini:  (Ang. 
tra  fi.  13.  in  Iocm.  ) Hai  enim  tacitar, 
dice  Ago  fiino  contigit  in  primo  ho- 
mine  per  pece atum  , Tanta  cecità’,  C 
nonficonofce?  e con  tanta  ceck 
tì  fi  fià  allegro  ? e per  quello  fi  fti 
allegro  , perche  chi  hà  tal  cecità 
non  fi  crede  efier  cieco  * e per  ciò 
è due  volte  cicco . 

Preghiamo  la  Santi  filma  Vergi- 
ne che  c’impetri  da  Dio  lume  per 
conofcerela  nofira  cecità;  e allora 
piangeremo  per  le  noftre , e altrui 
cadute  fatte  da  cicchi . Gaude  MA- 
RTA Virgo , difie  alla  Vergine  il 
cieco,  che  da  lei  fù  illuminato  ; 
Chi  farà  bora  illuminato  dallo 
Vergine?  Quello  che  le  darà  alle-. 

' Srez- 
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grezza,  tenendoli  lontano  da  quei 
luoghi,  doue  tante,  e si  brutte  , e si 
mortali  cadute  fi  fanno  da  tanti 
ciechi , e quel  che  è peggio  alle* 
gri . 

ESEMPIO  XXXIII- 

* > i 

La  Beati ffìma  Vergine  libera  dall* in  fé - 
. fi  Appone  de*  Demoni*  vn  Monaco 
fuo  dinoto  : e gli  dà  documenti 
« per  ere f cere  nella  virtù. 

• * . * i < • • 

v < • 

SE  neirincontrarui  con  alcuno  , 
chi  che  fia  , doppo  hauerloben 
ofleruato  , voi  domandale,  chi  è 
quello  con  in  dodo  quell'abito  tut- 
to tinto,  e macchiato  ? ò comein_> 
quel  veftito  egli  è bello  ! che  por- 
tamento hà  nobilc,c  (Ignorile!  Chi 
vi  vdi fife  parlare  in  tal  modo  , di- 
rebbe che  voi  parlate  ironicamen- 
te, e che  volete  burlare , non  è ve- 
ro? Hora  gli  Angioli  del  Cielo 
non  parlano  ironicamente,  e non 
burlano  5 e pure  al  ritorno  di 
Chrifto  Redentore  dalla  terra  ai 
Cielo  cosi  ditterò  ilfa.65. 1.) 
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e/l  ifie , qui  vcnit  de  Edom  , tinfìis  ve* 
fiibus  de  Bofra  l Ifle  formo fus  in  flola 
fua  , gradiens  in  multitudine  virtutis 
fu*  ? Chi  è quedo  , che  vien  da»» 
Edom  , e da  Bofdra  colle  vedi  fae-> 
tinte?  quello  nella  fua  vede  garba- 
toci^ vi  con  portamento  di  virtù 
molto  grande?Horcomcsì  può  ef- 
fcr  bello  nei  veftito , fé  il  veftito  è 
tinto , e macchiato  ? è facile  la  rif- 
poda.  Vn  che  torni  vincitore  dalla 
battaglia,  non  fi  egli  vnbel  vedere* 
allora  che  comparifce  , c volto , e 
mani,  e vedi  tinto  tutto  del  fangire 
nemico,  e del  Aio  proprio  ancora  > 
Hor  cosi  Chrifto  : da  Edon  , e da»» 
Bofdra,  che  lignificano , lVno  ver- 
miglio, e l’altro  vendemmia,  cioè 
dalla  fua  fagrata  palfione,  c morte* 
col  vermiglio  delle  cicatrici  rite- 
nute nella  (agra  vede  del  gloriofo 
fuo  corpo,tornaua  vincitore,trion- 
fante  del  peccato,  della  morte  > 
dell’inferno.  Ed  ò come  Chrido  in 
tal  tintura , *e  vermiglio  di  cicatri- 
ci compariua  gratiofo , e bello  , 
Tinttisvefhbus , Ifie  formo  fus  in  fioU 

. Coli  Balilio  ? e con  lui  i Sagri 
^ • * Spo- 
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Sponitori  l’intendono.  E noi  fac- 
ciamoci vnagiunta,coiroccafione» 
che  cc  ne  porge  l’ottaua,  e la  Chic- 
fa,  in  cui  damo,  del  Santilfimo  no- 
me di  GIESV  5 cct  c quella . Chc*> 
Chrifto  noftro  Signore  , non  folo 
nel  fuo  ritorno  dalla  terra  al  Cielo, 
ma  nel  fuo  venire  ancora  dal  Cielo 
alla  terra  , comparile  nella  fua  Cir- 
concifione  con  tintura  di  fangue  ; 
e con  cflfa  prefe  il  nome  Santilfimo 
di  GIESV,  che  vuol  dirSaluatore  ; 
perche  ogni  fedele  intenda , cho 
come  Chrifto,  cosi  ognuno  ha  ò 
comparire  tinto  di  fangue,  fe  vuol 
Tatuarli , ed  eflfer  riceuuto  con  in- 
contro di  onore  dagli  Angioli  nell* 
entrare  su  in  Cielo  . . Vditelo 
quello  racconto  confermato  coru* 
vna  bella  grazia  fatta  dalla  BeatilTì- 
ma  Verginea  vn  Monaco  fuo  mol- 
to diuoto  • Lcggeli  nei  grande-* 
fpecchio  degli  eìempi  -di*  Enrico 
Gran,  alla  diftinzione  nona,  efem- 
pio  cento  e tredici . . , 

Infpirato  da  Diovn  buon;  gioir- 
ne , domandò  il  fanto  abito  del- 
la Sagra  Certofa.  Non  h augna  egli 

Y 5 quei- 


Digitized  by  Google 


5 T4  E [empio  XXX  lì  T, 

quelle , che  fi  chiamano  lettere  di 
raccommandazione  , cioè  luftro  di 
natalizi  facoltà,  di  fapcre . Era  na- 
to ba  (fa  ni  ente,  pouero,ed  ignoran- 
te : e Perterne  ancora  fue  fattezzo 
più  tofto  contro,  che  àfuiorgli 
faceuano . Era  però  dotato  di  vna 
molto  buona  indole  ; inchinato  al- 
la pietà  , e diuozione  , parricolar- 
menre  della  gran  Madre  di  Dio:  • 

con  che  haueua  anco  nel  fecolo 
guadagnato  molto  di  merito  nell’ 
efercizio  della  virtù.  Per  tai  buone 
qualità  fù  riceuuro  per  Conuerfo 
nella  gran  Certofa  da  Guidone^ 
Qujnto  Priore  di  erta, Panno  di  no* 
rtra  fallite  10S2.  Riferifce  di  lui 
Sommariamente  PIrtorico,  che  era 
puntualiflìmo  nelPvbidienza,  rigo- 
rofo  nelle  penitenze,  vmile  , c fati- 
cante, affidilo  ne'  più  grauoli,  ed 
vmili  vfficij  di  cafa  ; dato  partico-  .1 
larmente  allo  ftudio  dell'orazione, 
e ai  culto  della  gran  Madre  di  Dio. 

Per  lo  che  erain  concetto  coni  nin- 
ne di  tutti,  che  egli  forte  vn  vero 
Religiofo  , viuenteconie  morto  al 
Mondo,  fenza  faper  altro,  che.* 

'Cliri- 
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Chriflo  y e la  fua  Croco  - 
CertoAnoeraqueAi,  Couuerfo, 
fenza  pregio,  comehabbiamo  det- 
to dimettere  ma  fc  fapcua  GhriAo, 
e non  altro  che  ChriAo  , e la  Tua 
Croce*  e quella  Aia  feienza  appari- 
ta nello  Audio  dell'orazione,  nell* 
vmiltà,  nella  mortiAcazione,  nelle 
penitenze  , e neli'efcrcizio  di  tutte 
le  ChriAiane,  c Religiofe  virtù  , 
•queAo  era  vn,come  Paolo,  non  fo- 
to dotto,  ma  Dottore:  poicho 
Paolo  Dottor  delle  genti  di  queAa 
e non  d'altra  feienza  faceua  egli 
profeflìone,  e ne  teneua  fcuola,  co- 
m'egli fcrifle  a'  Corinti;  ; ( i . Cor . 2. 
3.  ) Non  tnimiudicauì  me  f ciré  ali  quid 
inter  vos , nifi  Cbrifium , & hunc  cru - 


tifixum:  colla  qual  dottrina  compa- 
riua  Paolo  si  dotto  , che  arringan- 

* dolerla  Fede  auantià  FeAo  Pro- 
confole , hebbe  quello à dirgli  che 
pel  troppo  fapere  vfciua  fuori  di 
' fc,  (Aft.i 6.24.)  Infarti  s,  òPaule-,mul - 

* t*  te  liner*  ad  infantar»  conuertunt. Tu 

* impazzirci  ò Paolo,  il  fouerchio 

Atpere  ti  hà  fatto  dar  la  volta  al  cer- 
uello  * * * 
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A modello  dunque , e à (ceda  di 
Paolo  era  fiuto  quello  Conuerfo 
Monaco  Certofino  . Peniate  hora 
voi  come  il  nemicon  infernale  de* 
bellato,  e fconfitto  da  Ghrifto  con- 
fitto, c fuenato  in  Croce  la  doueua 
contra  lui  arrabbiatamente  mani- 
care , c rodere , vedendolo  nella», 
fcuola  di  Paolo  cosi  bene  addottri- 
nato nella  feienza  di  Chrifto  Cro- 
cififlfo.  Non  potendo  più  ftarfene 
à vedere,  e rodere,  volle  auuentarli 
al  Monaco,  e azzannandolo  ftrito- 
larlo  in  pezzi . Doppo  hauer  vil. 
giorno,  conforme  al  folito,  quell o 
Conuerfo  ben  faticato  all’horto,  fi 
ritirò  à ripofarc  nella  fua  cella  ; c il 
fuo  ripofo  eraalloralo  ftarfene  in»* 
vna  ben  lunga  , e diuota  orazione, 
cogli  occhi,  e più  col  cuore  alianti 
alPimmaginc  della  Santilfima  Ver- 
gine. Erafi  già  di  molto  auanzata  la 
notte  , quando  il  Demonio  , che  à 
far  del  male  mai  non  dorme  , fe  ne 
venne  à far  le  fue  proue  contro  chi 
vn  tale  afialro  da  lui  mai  non  fi  a- 
fpettaua  : c fù  quefto  . 

► Tutto  alTimprouifo  gli  entrò. 

v nel- 
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nella  ftanza  vn'orribile  fittolo  di 
cignali  » i quali  digrignando  i den- 
ti , gittando  fuoco  dagli  occhi, gru- 
gnendo , e grufolandogli  nel  mo- 
ftacciorttioftrauano  volerne  farne 
brani,  c diuorarlo . Il  pouerino  in_» 
veder  tanti , e tanto  brutti  anima- 
lacci,  con  denti  dentro  à quello 
bocaccie  altri  acuti  per  traforarlo  , 
altri  ritorti  per  ifquarciario,  frema- 
la, fudaoa  freddo,  gelaua,  ed  era_» 
per  la  paura  più  morto  ,*  che  viuo . 
Turto  però  il  far  di  quelle  beftio 
d'inferno.  Ci  finiua  in  fojo  far  mo- 
flra  di  far  male,fenza  che  in  effetto 
il  facellero . E perche?  perche  non 
poteuano . E chi  togiieua  loro  il 
potere  ? Era  vn  buono, e fatuo  abi- 
to, non;  di  quelli,che  (r  portano  ap- 
pellai collo  > ò attaccati  al  petto 
fola  mente , ma  iauprato  dentro,  e 
internato  nel  cuore,  del  timor  Tan- 
to di  Dio , e della  diuozione  della^ 
-Tua  Madre  Saqtjyìlma  . Quello  fu  , 
.cbcfaceuaà  lui  feti  ermo, e fece  re- 
; ilare;  fchernite,  tu t^e  quelle  infu- 
-,  riate  beftie  dell’inferno . ** 

c.i  Mentre  dunque  nulla  poteuati* 

» * • t ; • fa,  c. 
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fare  quei  tanti  , e tanto  fieri  cigna- 
li , eccoentrarfenein  quella  ftanza 
vn  Demonio  in  altra  figura , che  di 
beftie.Comparue  da  huomo  di  fìa-, 
tura  gigantefea,  nero , brinro  , fu-  r 
mante,  auampante, pieno  di  (lizzai 
di  rabbia, di  fdegno,il  qiiàle  in  tuo- 
no orribile,  sbuffando,  E che  fatej 
diffe  voi  qui  beftiaccie  vili , e co- 
darde contra  quel  cuniglio  timido, 
c tremante,  che  ancor  viue,  e fiata, 
e voi  non  i'hauetecolPvnghie,  ej 
coi  denti  lacero,  e sbranato  ? Ada- 
gio, adagio,  rifpofero,pian,  piano, 
non  tanto  fgridare,  e sbrauazzare 
Signor  capitano  gradaffo:  noi  hab- 
biarno  fatte  le  noftrc  pruouc,e  non 
habbiamo  potuto  piu  ; fate  voi  vn 
poco  le  voftre  , e vedete  quel  che 
potere.  Ha  in  doffo,  e dentro  à fe  - 
quello,  contra  che  non  fi  può:  pro- 
uate,  e vedere . ‘ 

Eh  , che  fiete  tutti  ripigliò  il  Gi- 
gante , cignali  , ammalarci  > buoni 
iolo  per  gli  trogoli,  e per  le  ghian- 
de . Farò  ben  io  (libito  quel  cho 
voi  con  tante  proue  non  haueto 
Tapino , c potuto  fare  . E ciò  eletto 

auuan- 
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auucntò  con  tutto  empito  centra 
il  Monaco  vn  molto  grotto,  e lun- 
go vncino  di  ferro,  per  aggrappar- 
lo , e ftrafcinarlo  via  feco  . Il  Mo- 
naco non  hauca  fiato  per  formare 
parola;  ma  dentro  al  fuo  cuore  fi 
raccomandaua  con  tutto  l'affetto  à 
GIESV,  e chiamaua infuo  aiuto  la 
fua  Santi  filma  Madre,  pregandola 
. à difendere  il  fuo  diuoto dal  nemi- 
co,che  folo, perche  era  fuo  diuoto, 
volea  fargli  male  . , A. 

Non  tardò  i'inuocata  Verginea 
foccorrerlo  : venne  fubito  con  in-* 
mano  vna  verga,  colia  quale,  all* 
iftcflb  tempo  che  quelmoficp  vol- 
le aggrapparlo , cflTa  leggiermente1 
diè  ndl’vncino  ; E epa  imperiofità 
di  volto,  e di  parole,  mpftri:,  difie  , 
federati  d'inferno , qnahardicc  è 
fiato  il  vofiro  di  cntrarcJnrque ftaj 
cella  ? E qual  ragione  hàuete  vìj* 
fopra  quefio  mioiecuo?  egli  oonè 
mai  fiato, nè  mai  vofiro  farà.  Fuori 
di  qua,  via  prefio,  fuggite,  barite* 
nè  mai  più  quà  fate  ritorno, -Così 
la  Vergincc5mandò;e  tutta  quella 
canaglia  d'inferno  Col  brauo  ,sbra- 

uaz- 
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uazzo  lor  Capitano,  come  vampa  , 
e come  fumo  fparirono.  E non  la- 
rdarono già  quiui  nè  alito,  nè  mal 
odore  alcuno  di  vampa,  e di  fumo 
d’inferno,  perche  anzi , rimaftaui 
la  Vergine  vi  redo  vna  fragranza., 
foauiffiina  di  Paradifo  . 

Rincorò  ella  , c rafferenò  il  fuo 
diuoto  , e riempiello  tutto  di  vno 
inefplicabile  celedial  contcnto,con 
dirti , che  molto  aggradiua  al  Si- 
gnore Iddio,  cà  lei  la  fua  ditiozio- 
ne , c rutto  quanto  elio  faceua;  fe- 
gnitaffe  pure  alianti  nel  camino  ini* 
prefo  della  virtù  , facendone  fem- 
pre  maggiore  acquido  ; ed  io,  dil- 
le, ti  voglio  dare  per  ciò  tré  breui  > 
ma  moltQ'buoni , e valeuoli  auuer- 
f intenti,  c fon  quefti . Vedi  ruuida- 
mente:  mangia  pouera mente:  e fa- 
tica continuamente . Quedo  fà  , e 
con  quedo  farai  gran  profitto  nel 
diirinoferuizio^eacquiderai  mol- 
ta virtù  , Ciò  detto,  ccon  ciò  la- 
rdatoi! fuo  dinoto,  quanto  ben£_> 
indruiro,  altrettanto  allegro, e con- 
tento , la  Beatiffima  Vergine  parti 
via, e fpari . E il  Monaco  molto  be- 
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ne  degli  auuertimenti  fi  valfe,e  con 
effi  profittando  nella  virtù  acquiftò 
molti  meriti  in  quella  vita,ed  heb- 
be  rimeriti  ancora  vguali  nell'altra. 

O che  buoni  auuertimenti  diede 
la  Vergine  à quello  fuo  diuotolnon 
è vero?  Si  al  certo . E noi  dunque.» 
pigliamoli  anco  per  noi  * Màtai 
documenti,  per  vn  Certofino, di  re* 
te  voi, fon  buoni  ; noi  non  damo , 
nè  habbiamo  da  effere  Certofini  : 
adunque  tai  documenti  noli  fan.., 
per  noi . Prima  di  rifpondere , do- 
mando : Tai  documenti  bifogna- 
nano  per  quel  Conuerfo  Monaco 
Certofino  ? Velliua  egli  forfè  deli- 
catamente ? mangiami  lautamente? 
viueua  agiatamente?  Se  cosi  hauef* 
fe  fatto  , non  gli  haurebbe  detto  la 
Vergine,  che  quel  che  elfo  faceua, 
e la  Tua  diuozione  era  graditaci  Si- 
gnore Iddio,  e à lei . Hora  dunque 
perche  dare  à lui  tai  ricordi , di  ve- 
to ruuido , di  mangiar  pouero,  di 
faticar  continuo,  fe  quella  già  egìi 
faceua,  ed  era  quello  che  piaceua_> 
a Dio,  e à lei?  Per  lignificarli  che 
quello  iUclTo  da  lui  praticato , 

* ? co. 
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condo  il  Aio  infiituto<,  era  quello 
che  doueiia  feguitare  à fare  per 
piacere  à Dio , e à lei,  colPauanzo 
nella  virtù  i n i 

Hor  io  rifpondo  : Chi  non  è , e 
non  vuol  effere  Certofino,  nè  Re-, 
iigiofo,  deue  prendere  per  fé  il  do* 
cumenro  di  nofira  Donna,  di  veftir 
ruuido,  di  mangiar  potiero,  di  fati- 
car conrinuo  ? Dico  di  si:  ed  in  che 
modo  ì eccolo  . Sicomequel  Cer# 
tofino,  à far  bene,doueua  fare  quei 
che  richiedeua  il  Aio  infiituto:cosi 
ognuno  faccia  quel  che  richiede  il 
fuo  fiato  ; fupponendo  che  il  fuo 
fiato  fia  buono;  e quel  chetale  (Va- 
no ricerca,  fia  regolato  dalia  ragion 
Chrifiiana  , e non  dalla  irragione- 
tiolezza  mondana  . Quella  Giu lia_» 
figliuola  Jnfamiffìma  dei  tanto 
onorato  fuo  Padre  Cefare  Augii* 
fio,  i vn  Sauio  Senatore , che  l'au- 
uerti  del  fonerchio  fuo  lu fio  nel 
vefiire  , con  hauere  alianti  agli  oc- 
chi l'andar  cosi  pofitiuo  di  fuo  Pa- 
dre , con  dilegio  rifpofe  ( Macv.  Sa - 
turn.  lib.z.  cap.<>)  Ille  obliuifcitttr  fe^s 
af  arem  effe  ; ego  memim  me  C affari s 

fili  a m . 
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filiam . Quello  fi  dimentica  di  efier 
Cefare , cd  io  tengo  à mente  cho 
fon  figliuola  di  Celare . Io  non  vo- 
glio, come  potrei  criuellar  quella^ 
rifpofta  : mi  fe  quei , che  non  fon 
Cefari,  e quelle,  che  non  fon  figli- 
uole di  Cefari  ; e viuono  tal  liora, 
quei  delie  lor  braccia,  e quelle  del- 
ie lor  dita,  vogliono  pure  alla  mo- 
da fmodare  nelle  gale,  nelle  conti- 
* gie, nelle  pompe,  e nei  luflì,  come 
quello  fi  accorda  col  loro  fiato  ? E 
come  la  Beatifiìma  Vergine  può 
gradire  la  loro  diuozione , fe  con*» 
rama  vanità  le  comparirono  atian- 
; ti? 

1 ^ £ il  mangiare  hà  da  efier  da  po- 

uero  ? E fe  non  è da  poucro  non  Ila 
1 da  Sibarita,  che  non  fi  mangi  ogni 
volta  , come  folle  Tvltima  , che  fi 
ha  à mangiare:  non  fi  mangi  come 
quello  , che  {Lue. 6.  19.  Ib.  ) EpuU - 
batur  quotidiè  fplcndidè  , c poi,  Mor- 
tuus  efi  diue & fepultus  ejl  in  inferno . 
Se  il  mangiare  ha  da  efi'ere  coro 
qualche  lòdisfazione  del  corpo, 

I non  Ila  con  danno  dell’anima;  poi- 
ché (Matth.  8. 1.)  Nonne  anima  pU  f ejì 
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quàmefcaìd ice  Ch rido , non  è da 
più  l’anima,  che  il  mangiare  ? Hor 
bene,  dice  Paolofr.  Cor.6.  1 s:)Efca 
ventri , & vcnter  efcis , Deus  autcm  & 
hunc , & bus  dejlruet  ; Il  cibo  è fatto 
pel  ventre  , e il  ventre  pel  cibo  : e 
il  Signore  Iddio  poi  i’vno,  e l’altro 
diftruggerà  . Perche  l’huomo  è fat- 
to pel  Regno  di  Dio,  e ( Rom,  144 
37.)  Regnum  Dei  non  e fi  efea , & po* 
ius , feci  iufiitia  , & pax , & gaudiunt* 
in  Spirito  Sanlio  , dice  l'Apoftoloa* 
Romani , il  Regno  di  Dip  non  è il 
mangiare,e  il  bere, ma  la  giuftizia,la 
'pace,  e l’allegrezza  interna  dello 
Spirito  Santo. 

E hanno  ancora  tutti  à faticare} 
[lab  5.7.  ) Homo  najcitor  ad  laborem , 
dice  Giob  . Chi  non  vuol  faticaro 
non  è huonao  . Ma  neli’vniuerfalc 
fi  dà  pure  l’eccezione,  e le  perfot 
ne  titolate,  grandi,  fupreme,  negli 
editti  , e leggi  di  aggrauio , fe  non 
fono  efpreffainentc  nominate,  non 
fi  comprendono  : Quelle  perfono 
dunque  faranno  eccettuate  dal  fa- 
ticare. Domando  io,  non  voglioti 
tutti,  e fopra  tutti  gli  altri,  i titola- 
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ti,  i grandi,  i fupremi  efier  felici  > e 
beati  ? Si  certo.  Hor  vdite  quel  che 
dice  vn  Grande,  vn  Rè  , Dauid; 
(Pf.127.  2.)  Labore tmanum  tuarum^ 
quia  tnanducabis,  beatili  es,&  benè  ti- 
bi  erit  : Perche  tu  mangerai  le  fati- 
che delle  tue  mani , per  quello  lèi 
beato,  e haurai  ogni  bene.  Le  fati- 
che delle  mani  communi  à tutti, 
fenza  eccezione  di  alcuno,  quali 
fonò  ? Sono  le  opere  buone  , alle 
quali  tanta  fatica  hà  l’huomo,  per 
la  natura  deprauata  dal  primo  pec- 
cato di  Adamo  : l’oflcruanza  de  i 
commandamenti  dLDio,  e della_> 
Chiefa  ; la  mortificazione  interna, 
ed  efterna  dell’anima,  e del  corpo  ; 
l’opere  di  mifericordia  corporali , 
c fpirituali:  il  canai*  fuori  dalia  caf 
fa,  dalia  borfa  quel  danaro  per  foc- 
correre  a*  bifognofi,  per  opere  pie, 
in  aiuto  agli  huomini  di  onore,  a' 
Santi , e al  Santo  de  Santi , e allato 
Santiifima  di  lui  Madre*  quelle  fo- 
no le  fatiche  delle ; inani  communi 
à tutti , con  cui  tutti  fon  felici , e 
beati  . 

T3i  ricordi  fi  prendano,  com'u 
/ \v  % dati- 
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datici  dallaVcrgine  noftra  Signora: 
c colla  lor  pratica  riportando  vit- 
toria di  noi  flelìi , à fomiglianza  di 
ChriftoGJESV,  e circoncifo  , o 
riforto , compariremo  ancor  noi 
coll'onorate  macchie  del  iàngno 
jparfo,  fé  non  materialmente  dal 
corpo  , fpiritualmente  dal  cuore  . 
Per  lo  che  à ciafcuno  di  noi  al 
compatire  di  là  , con  portamento 
nobile  , (ignorile  , quaPè  di  chi  và 
ornato  di  molte,  e fegnalate  virtù  , 
diranno  ammiratigli  Angeli,  ( Ifa. 
6t.i.)  JQhìs  c(l  ifte}qui  venie  de  Edom, 
tintiis  veftibas  de  3ofra  ? Ifle  formo fu s 
in  flola  fu«  , gradiens  in  multi  e/tdine^ 
virtutisfua  ? E tutti  allegri  non  ci 
apriranno  folole  porre  , ma  ci  fa- 
ranno ancora  corteggio  neH’entrar 
che  faremo  alpeterna  gloria  sii  tn__> 
Cielo  . E cod  ita  . 
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Vna  donzella  duhbiofa  della  firada  per1 
faluarfi , dalla  B.  V.  è infirma  . 

„V  • • • ■ - ... 

jT  ' Vàir  noucllc  * e il  veder  noui- 
J-  j ti  è vno  Audio  di  cui  fi  gu  da, 
ed  è vn  gudo , >per  cui  fi  dudia_, 
vniucrfalmente  dagli  huomioi . Il 
parlare, !Ò  il  domandar  de'  no  iridi- 
mi , ne'quaii  cofe  ououe,  e certe  fi 
fen topo*  * Mancar  non  fi  vedono , 
quedo  è tutto  al  contrario  vn  gran 
‘ tediose  dÌfeiifloall*vniucrrale  degli 
huotriini.  Hò  detto,  ah' vniuerfale, 
perche,  ( Ecd.i 1 5.)  fStuUorum  infi- 
nitus  efi  numerai , . la  maggior  parte, 
yn  i numero  innumerabile  degli 
h uomini  Te  lo  piglia  per  fe  la  dolti- 
zia  i per  la  fauiezza  , e prudenza^ , 
pocJj  taffeLve  ne  redano  (Zìent.  3 2. 
2&.  ) Gens  abfque  confitto  efi , & 
$rudentia\rvtinam  faperent y &intelli- 
gerent.y  ac  noni  fiima  prouiderent  ; .Cosi 
qualificai  oisè  nel  Deute/onomio 
vna  talfatta  di  gente, .che  non  pen- 
£0  e non  prouede  all'vltimo  fine-? , 
douc  rutti  hanno,  d terminare  : Itu 
> ' chia- 
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chiama  gente  fenza  fenno  ,fcòn(I- 
gliara  imprudente.  La  Morte,  il 
Giudizio>fInferno,ilParadifo  fonò 
nouifiimi  y epervna  nuonà  vera- 
mente nouiflìma  potrebbono  darli 
à tarni;  e tanti,  i quali  menano  vjfc 
tal  vita, come  fe  di  loro  nulla  fapcf- 
fero  : ò pur  fe  io  fanno , par  chei 
crederlo,  vogliano  afpettare,  come 
fuol  dirfi,  il  zoppo  ycìoè  k morte^ 
ifteflfa;  la  quale  però  non  vieni  few* 
pre  con  piè  tardo  ,da zoppo* i c poi»- 
che  per  lo  piu  viene  affai  prefiche 
fem pre  primardi  quel  che  fi  afpcrti. 
La  Matematica  hà  frodato  iicani 
nocchialè  ,col  quale  ci  fà  vedere.» 
come  vicine  le  cofe  molto  lontane, 
ne  5 la  Santa  Fede  è il  canocchiale , 
che  ci  ilio  (Ira,  non  fole  le  cofe  lon* 
tane,ma  le  inuifibili  ancora  in? que- 
lla vita , e fono  quelle  deLCiel©-,cq 
dell'inferno.  Chidiqueftenon  for- 
ma concetto,  ò non  fà  cafo,à  fuc- 
ilo manca  il  cannocchiale  deliaci 
Fede  : c quefto  è peggio,  che  man* 
enr  diconfiglio,  edi  prudenza!  ^ ' 
Hor  appunto  fopra  quello  conf- 
imi ncà  tutti  termine  della  vita  fta* 
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lia  fofpcfa  vna  donzella  moire  di- 
nota della  Vergine  nofìra  Signora , 
fecondo  che  riferifee  il  P.  F.  Ber- 
nardino de  Buftos  nella  prima  par- 
te del  Rofarioal  fermo  ne  ia.Dcfi- 
dcraua  efladi  terminar  bene;e  non 
fapeua  rifoluere  quale  ftrada  douef- 
fe  prendere  , per  giungere  à quefto 
buon  termine  * fe  la  fpinofa , e ma- 
lagcuole  della  virtù  ; ò pure  la  fio- 
rita , e diictteuole  del  bel  tempo  . 
Maucua  ben  effa  intefo,  come  tutti 
intendono  dire  , che  -al  godere  di 
là  fi  và  pel  patire  di  qua  $ ma  per- 
che ( Hor . de  rfrtè  Poètica  ) ••  • • — 

' Segni  à f irritant  animo  s de  mi  [fa  per 

Jjhta  qua  flint  octilis  [abietta  fi  deliba  s, 
molto  minor  forza  > ed  impreso- 
ne fanno  all’animo  le  parole  , che 
entrano  per  1-orecchie,  che  i fatti, 
i quali  fi  mofirano  agli  occhi  $ cosi 
gliefempi  , i quali  efia  vedeuadi 
ìlio  Padre  , e di  fua  Madre  , andati 
fempreJVno  per  contraria  ftrada_> 
dell’altra la  teneuano  in  gran  per- 
plcffità  sù  quel  che  haueua  à rifol- 
ucre,  e praticare.  ^ * <•  ^ - . 
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lì  Tuo  Padre  huomo  in'tuttoda 
bene, ti  morato  di  Dio,offeruantft_> 
della  diuina  Tua  legge,  intefo  Tem- 
pre con  faldezza,e  coffanzaall’ope- 
re  buone,  infino  alla  morte,  di  otti- 
mo efempio  à tutti , ficome  parca 
fatto  alPefemplar  di  quello,  cho 
fi  defcriue  da  Dauid  nel  Tuo  primo 
Palmo  > e da  lui  fi  chiama  Beato  , 
( Pf  i.  i.)  Bcatitsvir  , qui  non  abijtin 
confitto  impiorum  , & in  'via  peccato- 
rum  non  fìettt , & in  cathedra  pefltlcn - 
tia  non  fedit  : fed  in  iege  Domini  vo - 
luntas  cius  , & in  lege  eius  meditabitur 
die , ac  notte-,  cosi,  fecondo,  che  Te- 
glie à dire  Pi  (le  fio  Dauid,  pare  che 
per  lui  dou eua  fiareogni  bene,  ( Ib . 
3.)  Et  erit  tanquam  lignum,  quod  pian- 
tatimi efi  fecus  decurfus  aqu  arimi , quod 
fruttum  fuum  dabit  in  tempore  fuo  : & 
folium  eius  non  defluet , & otnnia,qu£’‘ 
cunquc  faciet , prof  per  abuntur  . Tanto 
bene  parech’egli  meritafie,  cchel 
don  effe  hauerc.E  pure  tutto  al  con- 
trario , come  fe  vn  maluagio , ri- 
baldo, perfido  fofie  fiato,  ingiuria- 
fio  à Dio,  fcandaiofo  agli  huomini , 
vna  cofa  non  faccua,  che  gii  venif- 

fc 
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fa  ben  fatta)  vna  non  ne  difegnaua; 
che  non  andaflè  all'aria  iJ  fuo  dife- 
gno:  mai  non  hcb.be  uè  yn  giorno, 
nè  vn  bora  di  bene;  Ja  gènte  , chi 
lo  faggina  , chi  Io  burJaua  5 le  diA 
grazie  correuano  à lui  tutte  di  filo; 
le  profperità  da  fui  fi  guardauano , 
come  le h atieftc  hauure  non  vna_» , 
ma  cento  fcommuniche-addoflo  : 
come,  appunto  dice  Dauid  nell' 
ifiefib  te  Imo  degli  empi/ \ P[i.  4.  ) 
Nonfrc  impij  , non  fic  , fed  tantfuam^ 
pulnis , queui  proijcit  ventusà  fiteie  ter • 
j-4?  . £ perche  queflo  ? Oh , direto 
voi,  perefie  il  Signore  Iddio  hauea 
riferbata  la  piena.,,  ii  torrente  , V 
inondazione , c il  diluuio  delle  fuc 
grazie,  per  farle  comparire  à vedu- 
ta di  tue  ri  nel  tempo  della.  Aia  mor- 
?e,  V’ingannarej:  qual  egli  ville, 
talf  a ppumo.  morteli  pafiaggio,che 
/ece  da  quella  all’akra  vira , fa  ìils 
iprtotna/ageuole , e difafirofo  * Il 
giorno  ifieflq , nel  quale  inori , fa 
4 combattuto  da  venti  > si  rouino- 
fodi  pioggia , con  tuoni , tempi , e 

faette,  che  parqe  Z)ies  ir  a,  di  e s UU , 
il, giorno  proprio  del  giudizio  vni  - 

Z 2 uer- 
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uer.falc:ranto  che  fu  necelfità  por- 
tarlo alia  fcpoltura,fenza  proceflìo* 
nc,  fenza  lumi,  lenza  quell'accom- 
pagnamento di  gente , il  quale  fa- 
rebbe flato  conueneuoleal  fuo  fu- 
nerale . In  tal  maniera  Ville,  e mori 
il  buon  Padre  di  quefla  Donzel- 
la^. • : 

. « E la  fua  Madre,  qual  fu?  di  flam- 
pa,edi  figura  d quella  in  tutto  con- 
traria . Faceua  vno  Audio  a4  certo 
molto  gtaVide  , ma  in  che  ? in  darli 
quanto  piò  poreua  bel  tempo  5 c al 
configlio,-  e all'Inulto  di  quei  feon- 
figliati,  e difuiari,di  cui  fi  legge  nel 
fecondo  capo  della  Sapienza  , che 
di  concerto  diceuano  ( s*P-  2* 
Venite,  fruamur  bonis , q u&  funt  & 
vtwnuY  creatura  , \ tanquam  in  iuuent li- 
te celeriter , cosi  cfla  fe  n’andaiuL* 
fempre  dietro  alle  vanità , fempre 
intorno  alle  pompe,  fempre  in  giro 
alle  conuerfaziorii , alle  veglie,  alle 
danze  ; E pure  in  tanto  nefluna  co- 
fa  incontraua  di  mal  incontrò;  tut- 
te le  ritWckianò  a fuo  Verfo,  è dife* 
gno:fi  vedeua  beri  veduta  da  tutti; 

0 trailer  fie  non  fapeuano  dou’élla 
- , abi- 
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abitafle  ; le  allegrie  , le  gallorie  le_> 
danzauano  tutte  attorno . 

Ed  io  mi  dò  à credere  che  que- 
fia  donna  non  foio  dentro  à fc  fi 
jìdetfedel  virtuofo  viuere  del  fuo 
Marito,  ma  che  non  fi  reftafle  di 
motteggiarlo  fpeffo  su  le  Tue  buo- 
ne , e fante  opere,  che  faceua:  nel 
modo  appunto,  come  inftiltauano 
oil’aècecato  Tobia,  c alfvlcerato 
Giob  le.  importune  , impertinenti 
• lor  mogli . [ Tob.  2.22.  ] Af  ani fefìè 
Vana  fatta  efl  fpcs  tua  ; & eleemofyns 
4ha  modo  apparucrtmt  ; Piglia  sù  quel 
che  hai  cauato  dalle  tue  fperanze  : 
c vedi  di  quanta  vaglia  fono  fiate 
le  carità , che  hai  fatte  5 cosi  quel- 
la à Tobia;  e l’altra  à Giob,  [Job. 2: 
0.  ] Adhuc  fu  permane s in  ftmplicitate 
(uà  ì benedic  Z>eo , & morere  : An- 
cor tu  te  ne  ftai  colla  tua  melen- 
zaggine  ì beftemmia  Iddio , e fi- 
niscila . Hòr  come  vna  di  queftej 
douea  far  quefia  donna  ; poiché 
quanto  la  paflaua  bene  al  di  fuori, 
e fiaua  in  grazia  degli  huomini;  al- 
trettanto pefiìmo  era  il  fuo  fiato  al 
di  dentro,  ed  era  femprein  difgra- 
zi  a. di  Dio  . Z 3 Ven- 
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Venne  poi  ancor  eflà  à mo'rtie  s- 
e come  vi  venne  ? L'vltimo  Ilio 
giorno  douetre  eflcrcqull  deferir- 
le Gioele  l'ultimo  di  quello  Mon- 
do, ( Toef  2.z.)i  Dies  tenebrar  uni, (ir 
caligini  s , dies  nubis , & turbini  $ . E 
vna  donna  tinta  già  vento  di'  vani- 
tà, per  icntenza  di  Ofea,  altro  non 
douea  raccorrc,  che  turbine , ( Ofe* 
8.7.  ) Vcntum  feminabunt,  & turbinem 
metent . Appunto:  in  quel  giorno 
non  Colo  non  vi  fu  nè  vento,  nè 
pioggia  5 ma  il  Ciel  fereno  , l’aria_> 
freica , placida  , e tranquilla  , tan- 
to fauore  fecero  al  fuo  ftineraio 
celebrato  con  gran  gente  di  fegui- 
to,  che  quafi  quafi  par  che  volef- 
fero  dichiarare  vna  tal  morte  non 
folo  buona  , ma  qual  è quella  de* 
Santi  , preziofa  alianti  à Dio.  [Pf<  , 
I I 5.  15.)  Pretiofa  m confpeèfu  Do-  ^ 
mini  mors  San  [f  orum  eius  . 

La  gioitane  figliuola  di  tal  Pa- 
dre, e di  tal  Madre,  in  vedere  al 
Padre  buono  i na  tanta  furia  di 
mali  ; calla  Madre  vana  vna  tanta 
iopia  di  beni , e quefto  infino  alla 
* morte,  ftaua  molto  ondeggian- 
te ■ 
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te  cd  à pericolo  di  roucrfciare , c_> 
andare  à fondo  . Nè  io  di  ciò  fò 
gran  marauiglia,  poiché  infin  à 
Dauid  hcbbero  à mancar  Cotto  i 
piedi»  in  veder  tanta  pace  , che  fi 
godeuano  i peccatori , ( Pf.  72.5.  ) 
M et  autem  peni  moti  fnnt  pedes  pa- 
cem  pcccatorum  videns  . Hor  che.* 
colà  debbo  far  io  ì diceua  quella 
buona  giouane  ; e qual  di  quefii 
due  efcmpi  farà  bene  ch’io  fegua  ? 
fi  virtuo/ò , e fuenturato  di  mio 
Padre  ? ò il  licenziofo  , c profpc- 
ro  di  mia  Madre  ? doue  .vò  ? che 
rifoluo  ? che  fò  ì * ; ’ 

Pt*a>  comehò  detto,  quella  gio- 
ne  dinota  molto  di  noftra  Donna  , 
di  quella,  che  è la  Madre  del  buon 
configlio  : ed  à lei  hebbe  ricor fo , 
per  c fiere  sù  quello  ben  configlia- 
ta . Piacefie  à Dio,  che  da  Dio , e 
dalla  fua  Madre  prendefie  ognuno 
, configlio  , per  accertar  la  ftrada^» , 
-qual  debba  prendere  per  faluarfi  ; è 
non , tutto  al  contrario  , iafciati 
quefii  , fi  domandafiero  , e fegtii  fi- 
lerò folo  i pareri  di  quelli , che  fo* 
lo  tirano  agl'intcrelTi  della  terra_> , 
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ridia  carne  , e del  fangue  ; clic  fo- 
no i confederati  col  Principe  dell* 
inferno  ; non  fi  trouerebbono  al 
fin  della  vira  forzati  à dire  quel  di- 
sperato ( Sap.^.6.  ) Ergo  crrauimus  ; 
adunque  il  noftro  viuere  tutto  è 
fiato  vn  errore  , vn  inganno  „ 
Perfeuerando  quefia  buona  don- 
zella in  domandar  configlio  su 
quefio  dubbio  alla  Vergine  ; que- 
fia benignamente  gliel  diede; 
fecclo  mentre  dormiua  in  vn  fo- 
gno . Se  le  mofirò  vna  gran  Città 
di  oltremodo  maranigliofa  bellez- 
za 5 nella  quale  con  fuoni , e canti 
di  foauiflima  armonia  , fi  cantaua- 
no  continue,  allegre  laudi  al  Si- 
gnore. Tra  quei  beati  Cittadini 
vno  ella  ne  vidde  , il  quale  fopra^ 
gli  altri  fpiccaua  in  gloria,  e fplen- 
dore  ; e quefii  fe  nc  veniua  ailafua 
volta  con  fembiante  tutto  lieto, 
affabile  , egiuliuo.  Accodatoli  à 
lei’ le  domandò  , fe*l  conofceua_>  ; 
E chi  fiete  voi  cosi  rifplendente  , 
e glorio fo  ? rifpofe  la  gioitane  . Ed 
egli.  Tuo  Padre  Iònio.  Hai  ve- 
duto figliuola  mia , non  è vero? 

CO- 
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come,  mentre  io  vifiìi  giù  in  terra, 
hebbi  i Tempre < il  timor  làuto  di 
Dio , e feci  del  bene  quanto , colli 
dinina  grazia , fi  ftendeuano  le  mie 
forze  ; hai  anco  vedutOiquantedi- 
fgrazie , quanti  trauagii  io  hò  (of- 
ferti continuamente  infino  alla.» 
mia  morte*  e tutti , come  manda- 
ti mi  daLSign  ore  Iddio  , tempre  gli 
hò  prefi , fcnza  prender  rammari- 
co , fenza  far  doglianze  y e querè- 
le 5 rafiegnato  tempre  in  tutto  al 
beneplacito  della  diuina  Prouidcn- 
za  i hora  ecco  quelche  mi  ha  frut- 
tato l’hauere  io  fatto  del  bene , o 
patito  del  male  ; il  mal  patito  gii 
fini  ; e il  ben che  hora  godo,  mai 
non  finirà;  c quello  per  quanto 
grande, fiai fiato,  rìfpetto  à quefio 
ch'è  irrimenfo , è vn  nulla  i Hauef- 
fi  pur  io  patito  piu  , che  piu  fareb- 
be ancora  il  mio  godere  eterno  s 
Staua  la  figliuola  non  meno  per 
quello  che.tr ditta , che  pcriquei 
che  vedèua  rapita  su  iti  eftau  di 
xnarauigtia  in  Geme,  e di  gioia^  ; 
quando  ih  vn  tratto  fe  le  mutò  la 
leena,  e ne  camparne  vn  altra^> 
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del  tutto  à quella  contraria  . Vn_> 
luogo  , vna  cauerna  vidde  buia-», 
nera  , profonda  di  orrore , e di  te- 
nebre ipauentofe  . V ditta  dentro 
pianti,  gemiti,  ed  vrli,  con  beftetn- 
- mie  orribili  di  gente  mifera , e di- 
fperara  ; la  quale  cominciando  da 
fc  , e da  fuoi  natali,  maledicciia-» 
quanto  v-i  ha  in  tutto  il  creato  \ e 
più,  e (òpra  tutto  il  creato,  be- 
tfemmiaua  l'increato  l'uo  Crea* 
r tote  . ni  : 

Tra  quella  rea  infelice  fchiera.j 
di  dannati , vna  donna  vidde  tutta, 
cinta  di  fiamme  , e di  ferpenti»*  la 
quale  dif  pepata  niente  gridane  , 
Ahi  mifera  me  1 ahi.  me  infelice! 

!,  ahi  me  difperata  ( quai  tormenti 
i n'foffribi li  fono  q ueftik h‘io Goffro, 
cd  hò  à fiàffoire7  ih  eterno  ! E chi 
flètè  voi  ? le  domandò  la  donzel- 
la .E  tu  non  mi  conofci  eh  h quel- 
la rifpofe  ; io;  fono  Pinfelicc  tua 
Madre  q Pensai; méntre; tri  ifli  folo 
à darmi  ibeUeempo  5 hota  il  bet 
•'  tempo*  e ruttori  tempo  è>  finito 
per  me  5 e folo  mi  refta  Perernità  ; 
r quella  è fola  di~pcne.  Tutta-. 

ince- 


Efempiù  X XX TV.  $39 

irttcfa  fili  d fòdisfareal  corpo  > o 
mai  pcnficro  io  non  hebbideli'ani- 
ma:la  paga  efla  per4fc,-e  pel  corpo* 
everrà  poi  il  corpo  à pagarla  infic- 
ine coll'anima.  Son  dannata  in_* 
in  eterno;  penfà  tu  a'  cali  tuoi > per- 
che quale  vno  ville,  tate  ancor 
muore  re  vn  godere  breue  della 
vita , che  frigge , fi  feonta  col  pa- 
tire perpetuo  d elite  terni  ti  , che.* 
mai  nè  fi  muoiie , nè  fi  cangia^»  * 
Con  quefiola  vifione  difparue  > e 
la  gioitane  deftata  dal  fonno  tornò 
in  fé . • i * 

Tal  dottrina , con  tal  vifione  à 
lei  fà  data  in  fognojma  non  Pheb- 
bc  efià  già  in  conto  vano  di  fogno: 
anzi  nè  pur  volle  dormimi  lopra 
à rifoluere  quel  che  halieuaàfare, 
mentre  con  tal  vifione  l’haueua 
, cónfigliata  , edinfiruita  molto  be- 
ne la  Santiffima  Vergine  Madre  di 
TMo  . La  fua  rifoluzione fu, ch^-> 
date  lefpalle  al  Mondo,  fe  n'entrò 
in  vn  Monafiero  di  molta  ofler- 
danza;  nel  quale imefr  Tempre  al- 
l'acquifio  delle  Chrifiiane  , e ftcli- 
giofe  virtù , molto  fofferendo  per 
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amore , e gloria  di  chi  per  noi  tan- 
to fofferfe  , fatto  vn  cumulo  di 
meriti  molto  grande  , le  ne  andò 
poii  goderne  la  mercede  nell’eter- 
na gloria  sii  in  Cielo . 

.Che  dite  hora  voi  di  quello 
c Tempio  ? Direte  che  buona , ma 
che  molto  fempliee,  e idiota  do- 
ueua  elTere  quella  donzella  ; poi- 
ché dubitaua  di  qual  camino  ha- 
uelfe  à prendere  per  faluarli , per 
quel  che  haueua  veduto  nel  ilio 
Padre,  e nella  fua  Madre , che  ha- 
ueua no  fatta  vna  vira , c mort^ 
tanto  contraria;  mentre  vno  de* 
più  forti  argomenti  à prouarc  che 
vi  è vn  altra  vira  di  là,  è quello, 
che  non  elTendo  di  quà  premiati  i 
buoni , e gafligati  i cattiui  ; anzi 
hauendo  fpelTo  molto  male  i buo- 
ni^ molto  bene  i cattiui , forza-* 
è che  fiaui  vn  altra  uita,  nella  qua- 
le!! faccia  vna  tal giuftizìa 5 e diali 
il  bene  ai  buoni , e ai  trilli  il  male . 
Voi  dite  molto  bene:  ma  non  di- 
rebbono  cosi  certi  moderni  Dot- 
tori , illuminati  da  Lucifero  , con 
quella  luetiche  porta  sù  dall'io  fer- 
' ' naie  ‘ • 
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naie  Orizonte  il  Principe  delle  te- 
nebre . Direbbono  quelli,  che  più 
della  figliuola  non  folo  femplici , 
e idioti,  mà  ciechi , c /ciocchi 
ignoranti  furono  i fuoi  Genitori  : 
poiché  fenza  tanto  patire  il  Padre, 
e con  molto  più  follazzarfila  Ma- 
dre , poteuano  non  folo  /campare 
l’inferno , ma  hauer  più  gloria  di 
molti ,,  e molto  gran  Santi  in  Cie- 
lo. E come  quefto  ? Eccolo  ; con 
farc  vn  folo  atto  di  pura  fede,  e 
di  amore  : e con  donazione  libe- 
ra, ed  intera  fatta  di  tutti  fe  fteffi 
à Dio  . E ciò  fatto  non  fi  dar  poi 
più  trauaglio  di  quelche  il  corpo 
faccia,  òche  fi  faccia  nel  corpo; 
perche  il  Signore.  Iddio  prouaua~» 
già  i fuoi  eletti , per  mezzo  de*  Ti- 
ranni con  efquifiti,  fieri,  e fpauen- 
tofi  tormenti  ; hora  gli  proua  più 
fòlleuata mente,  per  mezzo  de’De- 
rnonij , con  /uggeltioni  carnali  , 
con  fodisfazioni  , c compiaci- 
menti dalle  paffioni  tanto  irafeibi- 
le,  quanto  concupifcibile ; facen- 
doli boftemmiare , e commettere 
ogni  qualunque  maniera  di  pi*' 
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543  EjémphXXrrr; 
tozza,  c brutale  lafciuiaj  a'qiwli 
non  confcntendo  l*anima  , per  ef- 
fer  già  unta  da  Dio  , ne  acquili 
merita*  poiché  tutto  ella  pàrifcej 
per  fola  violenza  del  Demonio 
tentatore . 

Che  pareà  voi , e che  può  pare-f 
re  à chiunque  non  hàin  tutto  per- 
duto il  fenno , di  vira  tal  dottrina  ? 
Il  Signore  Iddio  è tutto  purità  , e 
' fantità  infinita , la  cui  legge  è im- 
macolata, che  contierte,  e fante 
fà  ranrme  ; II  Aio  precetto  è quel- 
lo che  rifehiara  il  lume  degli  oc- 
chi , [ Pf.  i8.  S.  ] lex  Domini  im - 
maculata  ennnertens  animus  : prtee- 
ptum  Domini  luciditm  iUuminans  ocn - 
tos  ; cd  egli  con  fi  laide,  brutte  * 
e brutali  fozzure  farà  prona  de* 
fuoi  eletti  ? E i prouati  in  tal  mo- 
do faran  più  fanti  di  quelli , che  in 
vita  catta  , innocente,  difciplina- 
ta,  penitente,  an fiera  tengono  die- 
tro à Chriflo,  facendo , e patendo 
gran  cofc  per  la  gloria  del  Signore 
Iddio*  per  là  fallite  propria  > ed  al- 
trui? Siano  purquefli  tali  i condan- 
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di  in  confabularci  à Chrifto,  pcr- 

cj)cjd4ia.  ftS*  i.$.ì  , Vii os  prx~ 
frinii  & prxdeflinauit  conforme s fieri 
im  agirti  s Filij  fui , ljanio  limili  à 
Chrifto , com’egli  viflc  qui  in  ter- 
rai faremo  ancor  limili  à lui  come 
egli- gode  sù  in  Cielo . £ fasi  iia . 
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ne,  apparitele  con  S.  Ignaro  di  Lóio- 

la . 

VII.  Vn  donane  ricco  venuto  Ì7U» 
povertà , per  inganno  del  Demonio  ri - 
nega  Iddio  , ma  non  vuol  rinegar  la/ua 
SantiJ]irna  Madre,  per  lo  che  da  lei~é 

fóccorfa.  • I0i 
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